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Il titolo Alleluja è tolto dal fine del 
salmo precedente , come abbiamo osser- 
vato sul principio del salmo CIV. Si 
trovano sei , o sette sentimenti sullo 
scopo di questo salmo. Alcuni ci veg- 
gono la cattività di Babilonia , e la li- 
bertà accordata da Ciro; altri lo stato 
degli Ebrei persegwtati da Antioco ; 
altri David inquieto della sua sorte pres- 
so il Re Achis ; altri i cimenti di que- 
sto principe sotto il dominio di Saule , 
o attempi della ribellione d’ Assalonne; 
altri i patimenti di Gesù Cristo, o ì 
combattimenti della Chiesa tra le per- 
secuzioni de' tiranni ; altri ì sentimenti 
d* un anima , che si parte da questo 
mondo ^ ov'essa stava come esiliata ; al- 

A a 
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^ àÀiMò cacir,' 

tri gli affetti d* un giusto , che anela 
alla patria celeste, e che sospira tra le 
tentazioni , e i pericoli , a* quali è sot- 
' toposto sulla terra. Quest’ultimo senti- 
mento forse è il solo vero. Almeno ha 
il vantaggio ammettendolo , di non 
dir nulla, che non convenga ai fedeli 
di tutti i tempi. Il P. Houbigant di- 
ce , che Gesù Cristo in questo salmo 
parla come nel salmo XXII. Pcus J)eur 
tneus, ' 


1. Dilexi y quoniam e- Ho amato , perchè 

xaudiet Dominui voctr» esaudirà il Signore la 
orationis me* . voce della mia orazio* 

ne . 

2. Quia i nell navi t au- Infatti egli mi ha a- 

rem suam mihi & in scottato , e per questo tn 
àiebus mfis invocabo, tutti i miei giorni io lo 

invocherò . 


ANNOTAZIONI. 


Traducono alcuni il dilexi per desidero: io non 
credo che questo verbo in niuna delle tre lingue e- 
brea , greca , e latina abbia tal - signi ficato : e per- 
chè dall’ altro lato darglielo , se il significato or- 
dinario bo axtato è sì naturale , e sì bello? Il Pro- 
fèta intende , io bo amato Dio : ma vi è assai più 
di energia a tralasciare il nome Dio : vuole così 
quasi dire , che non può avervi altro amore nell’ a- ■ 
nima , che il solo amor di Dio . ( 
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La ragione data dal Profeta del suo antere é ^ 
thè Iddio esaudirà la sua oraziont . Alcuni tra^ 
ducono , ^erc^è ka esaudita: io però antepongo col" 
la parafrasi caldaica , con s. Girolamo , e con tutti 
i ihigliorl interpteti il fiituio . Chi non vede, dicé 
s. Agostino , in questa espressione , che la. speranza 
accende ancora l’ amore ? ' i 

Ma perchè è ella si ferma questa speranza J Per- 
ch è , come spiega il secondo versetto, il Signore 
ha già ascoltato il Profeta ^ gli ha dato orecchio • 
t donde sa , che Iddio , se gli è rèso cosi favore- 
vole ? La fede è dessa , che glielo fa sapere . Ed 
ecco , conclude s. Agostino , in queste poche paro- 
le 1’ esercizio della fede , della speranza , a della 
carità. 

E ci abbiamo altresì la gratitudine ; mentre il 
. . soggiugne , che invocherà il Signore intut- 
ti t giorni del viver tuo .‘Nel testo e rielle verdo- 
ni SI dice solo, ne' miei giorni y o nel cotso 
miei giorni : ciò stesso disegna tutto il tempo del^ 
la vita , come appunto 1’ intende s. Gian Griso- 
stomo . Quando in altro luogo dice il Profeta , i 
miei giorni hanno declinato siccome l* ombra ^ 
non comprende forse i giorni tutti duanti ^1 suo 
vivere ? 


k I F L È S S I O N I. 

il seguitò del salmo fa t^edére un 
Uomo sotto il peso della ^ triboiazioné : ep^ 
pure tioh lascia dì dire: io ho amato. Oh 
questo sì che è amor verace } non di^nde 
esso dalla buona, o mala fortuna.' è stabi- 
le, e costante: tutti riceve gli avvenimenti 
oallà mano di Dio,; é gliene rende vivi tin* 
graziaraenti . , . 

A ^ 

\ 
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Io ho amato ^ dice il santo Profeta.* pare 
a me , che non si possa sbagliare sull’ og- 
getto del suo amore: desso è Iddio solo- è 
cosa superflua il nominarlo . Deh quanto è 
pieno di verità, di forza, di dolcezza que- 
sto sentimento ! Quanto re era penetrato 
s.'Basilio, quando diceva fa): Vamor Ji Dio già 
nò , non s' insegna : forse che s' impara a gode- 
re della Uce , , a bramar la vita , ad amare i 
suoi . parenti ? con più forte ragione è radicato 
nell' anima nostra F amor di Dio . "ìion si fa 
altro , che svilupparlo collo studio de' divini co- 
mandamenti . 

Non si dee mai dubitare, che Iddio non 
cl esaudisca, quando gli domandiamo cose, 
che sono ordinate alla salute, massimamen- 
te quando gli domandiamo il suo amore . 
Se egli ci ha donato l'unigenito suo figliuolo 
dice l’Apostolo, còme non ci concederà con lui 
ogni cosa ? Ma e che sarebbero tutte queste co- 
se , senza l’amor di Dio? Sarebbero assolu- 
tamente un niente , e donandoci il suo amo- 
re, è donarci appunto ogni cosa. 

Io invocherò il Signore nel corso de' miei gior- 
ni. Egli non differisce al tempo della morte, 
al tempo della vecchiaia: non dice, quando 
avrò regolato questi,*e quegli affari, quan- 
do avrò proveduto allo stabilimento della 
mia fami^ia, quando sarò liberato da tutti 


(«) Basii, reg. z. 
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i nemici, che mi perseguitano, allora consa- 
crerò il rimanente de’ miei giorni al servizio 
del oignore . Ma dice : io invocbf rotto nel cor'fo 
de miei giorni: potremo' noi forse trovare' un 
tempo della vita , , che non sia del numero 
de nostri giorni , o^ piuttosto che^ non compon- 
ga 1 nostri giorni? 


3. Cìrcumdederunt me 
doìoret mortis^ di' pericula 
infèrni invenerum me. 

J . Tribulationem, & 
orem invenr , & nomen 
Domini^ invocavi . 

u ■ 

• 5. O Domine', libera a- 
nimam meam : miserieors 
Dominus, & ftfseas, Ò* 
Deus noster miseretur. 


ANNOTAZIONI. 

Anche nell’ebreo ci sono tre versetti , divisi par 
rò in altra maniera , senza pregiudizio del senso . 
Nel primo versetto l’ebreo dice le ritorte della 
morte , e le ansietà delP inferno : ciò vuol dire 
lo ste^. La ritorte della morte sono i dolori ca- 
gionati dalla morte , prima che si scagli 1’ ultimo 
colpo . La ansietà dell inferno sono il timor del 
sepolcro , il qual timore è cagionato dal pericolo di 
cadervi . 

Nel terzo versetto dice l’ ebreo : io vi scongiuro !, 
{Signore , liberate P anima mia : Obsecro , Domini. 

\ A4 


Hannomi circondato i 
dolori della morte , e i 
pericoli dell’inferno mi 
hanno rinvenuto . 

Ho trovato la tribola- 
zione, e il dolore, e ho 
invocato il nome del Si- 
gnore . - w * 

’ O Signore liberate 1 ’ 
anima mia : il Signme 
è pieno di misericordia , 
e di giustizia , il no- 
stro Dio è pieno ^com- 
passione . " 
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Coll’espressione, o S ignote si dice la stessa cosa. 
La parola ebrea nJN si traduce ugualmente bene con 

o , che con ossecro . 

Il senso di questi versetti i facile assai . E* que* 
sta r imagine d’ un uomo afHitto più ancora nell* 
interno , che nell’ esterno . Gli stanno all’ intorno i 
dolori della morte, dappertutto si scontra nella tri- 
bolazione , e nell’ ansietà : ma la confidenza in Dio 
non vien meno ; si rivolge a lui , si appoggia alla 
sua misericordia, alla sua giustizia , alla tenera sua 
compassione .. 

RIFLESSIONI. 

t 

AL è la còndizione dell’ ttotnd , che i dd- 
lori della morte , il timore cagionato dal 
sepolcro lo precedono , lo incontrano, e lo 
mettono in necessità di subire il decreto e- 
manato contro il' genere umano: ma da un 
altro nato é tale il suo inganno , ed errore , 
che egli stesso si fa a precedere la tribola- 
zione, e l’amarezza coll’andare in traccia 
de’ falsi piaceri del mondo . Non può egli 
sfuggire i dolori della morte, ma potrebbesi 
dai crucci guarentire, che gli sodo cagiona- 
ti dalle passioni . Beato però lui almeno , se 
riflettendo sopra di se stesso si determina ad 
implorare la misericordia del Signore. Do- 
vrebbe dire col nostro Profeta; deh Signo» 
re, liberate V anima miai ma questa é un’o- 
razione, che non è gran fatto familiare agli 
uomini di poca fede . Desiderano essi d’ es- 
sere liberati dalle loro malattie,, dalle loro 
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domestiche disgrazie, dalla persecuzione de* 
loro nemici: ma poco lor cale delle mise- 
rie dell’ anima propria . Questa indifferen- 
za degli uomini per 1’ anima loro parca a 
sant’ Agostino una specie di mistèro . Voglio- 
no costoro^ dice egli (al, chi tutte U cose , 
che spettano ad essi , siano buone , ma che /’ a- 
nima loro sia cattiva^ poco se ne curano, E 
che v'ha dunque fatto quest'^anima ^ perchè t]a 
eccettuata dal desiderio generale^ che ci porta a 
■non volere se non ciò che è buono? Come non 
vi coprite di rossore , d’ essere voi soli cattivi 
in mezzo a tante buone cose^ che pur posse- 
dete ì 

. • *' » 

6, Cuttùdìens parvulot Custodisce il Sìgtoo- 
Deminus : humiliatus te gli uomini semplici ì 

sum , liierauit me . - io sono stato umilia- 
to , cd egli mi, ha libe- 
rato. 

ANNOTAZIONI. 


Ho tradotto : // Signore custodisce gii uomini 
semplici , tale essendo il senso dell* ebreo, a cui 
non si oppongono le versioni .11 Profeta palesa uno 
de* principali tratti della misericordia, e della coni- 
passione paterna di Dio , ed è , che veglia sulle per- 
sone semplici: ed esse sono sicure della sua prote- 


(<*) Ang. serm. LXX^II. & alibi passim. 


3rO . SALMO CXIVl 

' zione , quando si mantengono nell* umiltà , o quatit 
.do umilmente gli tanno presenti le loro miserie, c4 
_ loro bisogni . , , . , ^ ... i 

RIFLESSIONI. 

) I 

T 

il£ Signore custodisce le persane semplici^ vale 
z dire le ama , le protegge , si comunica ad 
.esse. Ma che cosa é e^i un uomo sempli- 
ce.** Lungo ragionamento ci vorrebbe ad i- 
spiegario: contentiamoci di brevi riflessioni. 
Discorrasi * di questa virtù , come di tutti i 
nostri doveri in generale : essa porta seco 
tre relazioni, verso Dio, verso il prossimo, 
verso se stessi. semplice na riguar- 

do a Dio, tratta con lui senza ipocrisia , 
senza riserve , senza pretensioni : riceve ogni 
cosa dalie sue mani non solamente con som- 
missione, ma con ringraziamenti. Tutto gli 
è indiflerente , purché egli si porti diritta- 
mente a Dio. Non desidera né favori singo- 
lari neiroraziohe , né talenti distinti ^er pro- 
muovere la gloria di Dio , né esenzione da 

e ne interne : egli se ne sta nelle mani di 
io, come un bambino in seno alla ma- 
dre , ama di vero cuore il suo Dio , e tro- 
va eccellente tutto ciò, che Iddio gli com- 
parte. 

Rispetto al suo prossimo l’uomo semplice 
è retto, libero, compassionevole : non é né 
decisivo , né critico , né sdegnoso , né delica- 
to: é veridico, ingenuo, mAìdeate del pro- 
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prio suo sentimento; negli altri sempre ve- 
de il bene, non gli prende in spspetto di 
nulla, di nulla s’ infastidisce , gli previene in 
ogni cosa, e non si .crede degno che dell’ 
ultimo luogo. 

Riguardo a se stesso T uomo semplice .sta 
attentissimo a non conservare nel suo cuo- 
re che un solo amore , che è quello di 
Dio: riguarda^ l’amor proprio come la cosa 
la più contraria alla semplicità ; senza discor- 
so è la sua fede, 'senza scrupoli la .sua spe- 
ranza, senza limiti la sua carità .. Detesta 
i suoi peccati, ma senza inquietudine; pen- 
sa alla morte, ma senza timore; teme i giu- 
dici di Dio , ma senza spavento ; non fa 
conto che del giorno presente, e si studia 
di passare questo giorno neU’occupazione dell’, 
amore. ' • . 


' 7. Convertere , anima Rientra , anima mia ', 
mea , in requiem tuam , nel luogo del tuo ripo- 
quim Domtnus benefecit so , poiché il Signo- 
libi. re ti ha compartiti de’ 

beni . ’ 

^. Quiaeripuitanimam' Poiché egli ha libera»- 
meam de morte , oculos ta 1* anima mìa dalla 
meos a lacrimit , pedes morte , gli occhi miei 
mtos a tapsu. dalle lagrime, che versa- 

vano , i miei piedi dalla 
caduta , di thè erano mi- , 
nacciati . 


i 
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annotazioni. 

V 

Ha 1* ebreo nel primo veisetto : /V Signore ti hd 
ticomptnsato , ovvero ti ha reto il bene , che U età 
dovuto f ò che ti 4Vea promesso • Si è notato per 

altro i che il verbo ebreo significa ancora . fa- 
re del bene j conce dtr una grava : e in questo sen* 
so r hanno preso i LXX . lo questo versetto ci so- 
no due terminazioni caldaiche , cioè il jod unito a 
due parole'; donde conclude taluno , essere _ statò 
questo salmo composto a* tempi della cattività t 
debole argomento ; poiché anche altrove si veggo- 
no de’caldeismi in quegli «essi libri , che certa- 
ijfgDte precedettero la cattività . Si può solamente 
concludere, che si fatti Caldeismi siano stati aggiun- 
ti quando Esdra compilò i sacri libri . 

, Nel secondo versetto 1’. ebreo dice : vot avete //- 
herato , invece della terza persona egli ha liberato . 
La parafrasi caldaica , e s. Girolamo traducono non- 
dimeno in terza persona , come le nostre versioni : 
ciò prova , che la lezione dell’ ebreo non è cer- 
ta ; da questa varietà poi di persone il senso non n* 

Conflato il Profeta dall* ajuto divino invita l’ à- 
nima sua a rientrare nel riposo , o questo sia 1 in- 
teriore, o l’ eterno ; poiché è assai vensimile , 
che abbia questo salmo, relazione ai beni della vita 
futura. L^esenzione dalle lagrime, dalla morte , 
da’ pericoli di cadere non può cdmiwtere , ^ 

la vita avvenire , alla patria celèste . Sareboe 
ben piccola consolazione per un Profeta, e per co- 
loro in cui nome lo Spirito Santo lo la parla- 
te , la liberazione d* uh mal temporale , e passeg- 
eiero ; la quale noi preserverebbe nè dalla mor- 
te , nè daUe lagrime , nè dagli scogli di questa 

vita. 
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' Io però sono di pjtrere , che qui non si tratti 
assolutamente d'entrare nel riposo eterno; ma sì di 
godere la pace interna nella speranza di questa fu- 
tura felicità . Questo salmo è fatto per r istruzio- 
ne de’ fedeli , e quale più necessaria istruzione , 
che ^ stabilirli, nel riposo interiore dello spirito , 
£no a tanto che siano per entrare t»l aggiorno , ove 
non ci avrà nè morte , nè lagrime , nè dolori , nè 
lamenti , nè che altro da soffrire ? 

RIFLESSIONI. 

^JLI uomini tutti quanti cercano il ripo- 
so , ma s’ingannano nella scelta de’ mezzi 
per arrivarvi. I corpi tendono al riposo col- 
la diminuzione de’ loro movimenti , e gli uo- 
mini vi tendono per l’agitazione. E quando 
mai starete voi in riposo,. si può dire al ne- 
goziante, al soldato, al cortigiano, al lette- 
rato, a tutti in somma coloro, i quali sì 
vanno di continuo tormentando pei diversi 
oggetti , che dividono le varie condizioni 
della vita.^ A tale interrogazione ninno cer- 
tamente risponderebbe, che non vuole ripo- 
sare giammai; anzi tutti unanimemente pro- 
testerebbero di volere pur riposarsi, quando 
fossero giunti a capo di questo, o di quell* 
affare, che di presente hanno tra le mani. 
Ma l’esperienza ci fa vedere, che s’ingan- 
nano essi tutti quanti : imperocché giunti 
che fossero al termine prefisso, si allacce- 
rebbero in nuovi imbarazzi, e finiti questi 
ne incontrerebbero degli altri ancora, dimo- 
doché si troverebbero in una agitazione con- 


/ 


( 

\ 
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tinua , e in un perpetuo movimento , che 
non cesserebbe che al cessar di vivere. Ora 
dimandiamo ad un verace servo di Dio , ad 
uno, che sempre anela al riposo dell’ eterni- 
tà, perché sia sempre esso pure in continua 
attività in tutti i giorni di sua vita.<? Non 
risponderà già egli di tendere al riposo in 
questa vita: che sa troppo bene non essere 
questo un frutto da cogliersi in questa terra 
d’ esilio , in questa valle di lagrime : dirà , 
che il fine delle sue fatiche, lo scopo d’o- 
gni suo travaglio è di godere di quella pace 
verace , che solo sì trova in cielo . Intanto 
siccome la sua speranza è immutabile, e sa.» 
come l’Apostolo, che quegli, il quale gli 
ha promesso questo avventurato riposo^., é 
fedele nelle sue promesse , così trovasi * già 
d’ avere un saggio dì questo stato infinita- 
mente desideraoile. L’ anima sua gode del 
riposo, quanto é possibile a chi ancora non 
possedè il sommo bene d’essere esente dal 
turbamento, e dall’inquietudine. Iddio lo ha 
sottratto dalla morte del peccato, gli lascia 
ancora le lagrime della compunzione , ma la- 
grime piene di soavità , e di contentezza ; sta 
vegliando sopra di se stesso per preservarsi 
dalle cadute, ma si appoggia alle tracce dell’ 
onnipossente , il quale lo sostiene, e lo rial- 
za . Travaglia quest’uomo , e fatica assai : ma 
beate le sue pene tutte quante , perché frut- 
tificano a lui per l’eternità. 


I - 
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p. Plaeaio Domino in Io sarò gradito al Si- 
vegione vivorum m gnore nella regione de* 

viventi . ^ » 

ANNOTAZIONI. 

Questo' versetto , V il precedente sono somiglianti 
poco meno che ne’ medesimi termini all’ ultimo ver- 
setto del salmo LV. , ove si legge ; qumiam eri- 
puisti animam menm de morte ^ & pedes meos de 
lapstt ^ ut placeam cor am Deo^ in turnipe s viven- 
tium . £d e notabile, che sebbene 1’. ebreo;, dica in 
questo luogo , ut ambuìem coram Deo in Inmine vi- 
ventium , la parafrasi caldaica traduce come i LXX. 
ut plaeeam coram Deo in ìurnine vivorum. Qui 
pure si trova nel nostro salmo giusta 1’ ebreo : io 
camminerì) alta presenza del Signore , e i LXX. 
traducono ; io piacerò alla presenza del Signore , e 
la Volgata , io piacerò al Signore . Quindi cammi- 
nare alla presenza del Signore , e piacere al Signo- 
re è' tutt^ Uno nel linguaggio de’ sacri libri . Il 
P. Houbigant traduce : arnbulabo cotam Domino in 
regionìbus viventium , e in questi paesi de’ vivi 
intende le terre , per le quali Gesù Cristo dovea an- 
dare scorrendo col meato del V angelo ; il quaLsen-' 
so è assai bello, _ 

Per gratitudine de’ benefìci , che avea il Profeta 
ricevuti, dichiara, che fara ogni sforzo per piace- 
re al Signore , sin che vivrà ; ma essendo questa 
terra da noi abitata piuttosto un paese di morti , 
che di viventi , si può dire di certo , eh’ ^li pro- 
fetizzi sullo stato della vita futura; imperocché non 
altrove, che in quel beato soggiorno si può perfet- 
tamente piacere a Dio . Quelli , i quali applicano 
questo salmo al tempo delia cattività , chiamai» 
paese de' vivi la terra di Canaan , il regno ‘d’ I- 
sraele, al quale sospiravano i prigionieri in Babilo- 
nia . Che oggetto meschino è questo per un Pro- 
feti ! 


• & jf z m o cxiv. 


ÌB 

RIFLESSIONI. 

X^Icea l’Apostolo fa), noi desideriamo d’ab- 
bandonare questo corpo per trovarci alla pre- 
senza del Signore; e per questo ci sforziamo di 
piacergli^ o siamo da hi lontani^ o a lui pre- 
senti . Questo testo può essere riguardato co- 
me il comento di questo versetto del Salmi- 
sta. Lo scopo sì dell’Apostolo, che del Pro- 
feta é di piacere a Dio in questa vita, che 
pur é la regione. de’ morti, affine di piacergli 
un giorno nell’ altra vita , la quale è propria- 
mente la regione de’ viventi. 


♦ 


• / 

/ " ■ 


Cd) a. Corìot. y. 8. p. 
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ISJeU* ebreo questo salmo è congiunto 
col precedente , e si 1* edizione greca 
del Vaticano , che la nostra Volgata nell' 
edizione di Clemente VIIL continuano 
i numeri del salmo CXIV., quantun- 
que ambedue queste versioni riguardi- . 
no questo come ^il salmo CXV. del 
• salterio . Non ci è che questa autorità 
dell' ebreo , la qualé abbia potuto- per- 
suadere , non doversi separare V un dall’ 
altro questi due salmi: imperocchè-real- 
mente non hanno tra loro gran relazio- 
ni» Sonori de' salmi assai più somiglian- 
ti) che pure si separano, e riguarda- ' 
no come pezzi distaccati. Ma comun- 
que sia , io lo spiegherò , com’è in se , 
indipendentemente dal salmo Dilexi . An- 
Tomo X Jt 
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che quesiò salmo ha Allduja per tìto- 
lo,, come i precedenti, per la ragione 
da noi detta: questa parola è alla fine 
del salmo In exitii: la si è trasportata 
al principio di Dilexi , e dì Credidi , 
come per fare un seguito di salmi , 
tie’ quali particolarmente si loda il no-^ 
me di Dio. Questi Alleluja noti han- 
no autorità maggiore degli altri ti- 
toli . 

La maggior parte degli ebraizzanti 
•riguardano questo salmo come parte 
deirantecedente , é come spiegano quel- 
lo della cattività del popolo ebreo, co- 
sì pure allo stesso soggetto applicano il 
presente i Tra gli antichi, il solo san 
Gian Grisostoino, a mja notizia, è sta*^ 
to, che ha veduta questa' cattività. Il 
sentimento di lui è certo di gran pe- * 
sof ma la lettera del salmo non palesa 
in niun conto questo avvenimento, si 
che si sia obbligato ad adottare tale o- 
piniòne. Si scorgono bensì nel corso di 
questo cantico de^ringratiatnenti jpei be- 
nefici, che il Profeta ha ricévuti dopo 
gravi disgrazie* E quali sono éàse? l' 
istoria non ce le dice: ma. ritroviamo 
qui de’ sentimenti, che ogni fedele può 


Digitized by Google 


i 'À i M à àtr. 

applicare a se stesso, massimamente sut^* 
io stato della felicità 3 che dee sperare 
Cella vita avvenire t v apostolo s. Paolo 
ha citate due Sentenze di Questo salmo , 
e non dubito punto 3 che non le abbia 
prese nel loro senso il piàproptiò) e il 
più letterale * 


ì. Credi dì , propter quod ìo ho creduto, é pet 

ìfcutus sum : ego autem Questo ho parlato : . seb> 
iitmiliatus rum riitnis . bene io sono Stato fort<- 
. ' niente umiliato ( 0 ai‘ 

. ^ - flitto )i 

À N N O t A Z ì O M 1 * 

Sembra , che queita nostra ttaduzione cort:iS|ioti« 
da appuntino alle nostre versioni i Giusta l’ebreo 
Si potrebbe tradurre : ho creduto , e per fuetto hó 
pdtluio ( e ho detto ) io ìono stato assai afflitto . 
Que^to riiodo però di dire non (iresenta uti* idea 
troppo chiara , se hon se gii dà una spiegazióne > 
Sarenbè dunque il sebsó , a giudicio di molti inter-» 
preti , che fa fede del PrisFetà lo ha impegnato 4 
parlare j behchè fosse pibno d’afflizioni. Il ^ual 
$enso noli è diverso da quello delle nostre* Versioni i 
ho creduto , e in conseguenza ho parlalo : ma in 
guestó mentre io erà stranamente afflitto. Il puntò 
Sta di sapere, che cdsa abbia cndùto il Profeta, 
che cosa abbia dettò , quali fossero le SÌ gravi SUe 
afflizioni ì I par^iani del sistema della cattività 
di BabilCMÌia dbl Grisostomo credono , che il Prófe* 
ia pieno di fede abbia annunciata la liberazione de- 
gli Ebrei , benché per altro fosse egli st^o $ot- 

jg a 
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to il peso gravato della sua schiavitù . Non si mò 
dubitare , stando a questa interoretazione , che Da- 
vid non è altrimenti l’autore del salmo. 

S. Aitino considera qui la fede , e il pubbli- 
carsi della verità in generale . Quegli , che ferma- 
mente crede , pubblica altresì con vigore la verità ; 
ma appunto per questo la sua persona può essere 
sottoposta a èrandi afflizioni. Così avvenne a’profe- 
fl’ti, e agli Apostoli : la fede gli facea parlare, e 
questo santo loro ardire era la cagione , che fossero 
perseguitati . Queste tempeste si rovesciavano sopra 
di essi , non già sulla verità , che tosto o tardi ri- 
mase trionfante. 

Questo è pure il senso veduto dall’ Apostolo san 
Paolo . JLa morte , dicea , opera in noi , e la vita 
in voi altri (a) / ora perchè noi abbiamo io stes- 
so spirito di fede ( che ebbe il Profeta ) conforme 
a ctb , che è scritto : io ho creduto , e per questo 
ho parlato , noi pure parliamo e per ciò stesso 
parliamo . Non cita 1’ Apostolo le parole del ver-- 
setto , che ricordano 1’ afflizione , ma fa ben in- 
tendere , che ha lo stesso pensiero del Profèta , 
poiché parla del pericolo della morte , in cui si 
trovava . 

Qui dunque pubblica il Profeta qualche oggetto 
di fede : ma quale ? a detta dell’ Apostolo sarebbe 
la vita futura , e la risurrezione . Stando al siste- 
ma delle persecuzioni di David o della cattività 
di Babilonia , sarebbe la liberazione da questi ma- 
li . Uniamo questi due sentimenti , e riguardia- 
mo la liberazione dalie temporali 'disgrazie come 
f gura della felicità , che a’ giusti é riserbata in 
deio. 


00 a* Corint. IV. la. 13 . 

I 

I 
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riflessioni. 


.xNcomjtìcia il salmo precedente con io ha 
amato y questo Con io ho. creduto; quello con 
una ferma spefania d’essere esaudito in con- 
seguenza deir amore ; questo con una con- 
fessione autentica della verità in conseguen- 
za della Eccovi la sostanza tutta della 
religione* Ma come? è egli dunque il primo 
rasso che si fa nel cammino della religione « 
’ amore ? Questo d un punto , che ci apre 
a pòrta a discoprire ima gran verità, ed é 
che il cuore non si porta mai alla vera fe- 
de, se non quando è inchinato dalla grazia, 
la quale sempre tende all’amore. £ per que- 
sto appunto é sì malagevole cosa i^ persua- 
dere coloro, che frappongono continiii osta- 
coli alla grazia o collo sregolamento della 
loro vita, o coll’ orgoglio del loro spirito. 
A che maravigliarci dunque , che gl’ incredu- 
li dicano di non poter crederei’ Ciò è veris- 
simo, e il sarà mai-'sempre , finchd saranno 
'o corrotti, od Orgogliosi. Tengono essi co- 
sì chiuso il loro cuòre alla grazia, e il lorp 
spirito alla luCe. Fatevi a propof loro gli 
argomenti più trionfatori , non sarà mai Che 
rimangan convinti . Se avessero un verace 
desiderio di conoscere la religione, dovreb- 
bero incominciare a reprimere le loro passio- 
ni, se le vie corrono del libertinaggio, ed a 
riflettere sulla debolezza de’ loro lumi, se so- 
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no dominati dall’ orgoglio. Non ci faccia 
inaraviglia per lo contrario) che la religione 
abbia cominciato da’ piccoli ^ e da’ p>overi . 
Questa gente non era armata, per dir così, 
contro gl’ impulsi della grazia: essa ha ama* 
to dapprima ciò, che si doirea credere, IFi- 
losofi, i ricchi, i grandi del secolo sono poi 
venuti appresso, ma trattivi dall’esempio de’ 
pescatori, e per credere hanno abbracciato, 
come i pescatori, pensieri d’umiltà, di doci- 
lità, di distacco. 


i. Ego dixi in txcessu Ho detto nella tur-, 
wee» ,* omnis homo mtndax^ bazione , che m' agitai. 

va : <^ni uomo k men.- 
zognero , 

ANNOTAZIONI. 

l 

S. Girolamo traduce ; ho detto nello sbalordimen^ 
to , che mi rendeva come stupido C i’* stupore 
meo ) . Aquila mio spavento^ Simmaco, nel 
\ mia scoraggimenta . La più parte de’ moderni e- 
hraizzanti , ho detto nella, mia fuga precipitosa . 
11 parafraste Giovanni Deschamps., io ho. detto nel 
tumulto C de* miei pensieri ) e quasi nella mia di- 
sperazione . Tutti dunque si accordano, qui a vede- 
re una grande agitazione di spirito cagionata dall* 
afflizione : nella quale che ha egli detto il Pro^a f 
che ogn uomo è menzognero , o soggetto a mentire , 
ad ingannare : non segue però da questo testo « che 
ogni uomo sempre dica bugie ; basta , che q per 
mancanza di lumi, o per malignità di cuore sia o- 

§ ni uomo capace di dir il falso. L’apostolo fa uso 
i questa sentenza , per far vedere l’ opposizione 
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tra Dio, e 1’ uomo. Iddio è la stessa verità, l’uo> 
mo soggetto a mentire . Ora , guai è il pensiero 
del Profeta , e perchè nella sua turiaztone , nelle 
sue afflizioni ha detto, che o^ni uomo è menzogne- 
ro ? perchè fidatosi sulla protezione, e compassione 
altrui , ne era stato deluso . l partigiani del siste- 
ma della cattività applicano questo sentimento agli 
Israeliti schiavi in Babilonia Aveano essi sperato 
qualche consolazione per parte de^li uomini , e la 
loro speranza andò fallita : dunque proruppero di- 
cendo, essere ogni uomo menzognera^ Se si parla di 
altre afflizioni , q.uali che siano , si verrà ad inten- 
dere , che il Profeta istruito dalla sua spcrienza 
delle falsità delle umane consolazioni , sciama subito, 
essere menzognero ógni uomo ,, e si rivolge poscia 
a Dio , che solo può in questa vita consolarlo , e 
nell’ altra, farlo felice ; la qual cosa è dichiarata nei 
versetti, che seguono . 

S. Agostino riscontra qui 1* uoQio in balìa della 
propria sua debolezza, e delle tempeste eccitategli 
dalle proprie passioni: egli ne è afflitto, e turba- 
to , conosce , che abbandonato a se stesso non può 
a meno di non ingannarsi , e di. non cadere : ma a- 
nimato. dalla ‘fede s’indirizza a Dio, cheilo fortifi- 
ca colla sua. grazia , ed egli vi si dimostra grato , e 
riconoscente . 

In qualunque maniera si voglia , spiegare questo 
versetto; l’uso, che ha fatto s. Paolo di questa 
, sentenza mostra , che la consolazione dell’ uomo at- 
pende unicamente da Dio, il quale è verace in ogni 
cosa ; imperocché l’ Apostolo oppone positivamente 
questa di Dio alla menzogna dell’uomo: il 

Profeta nói, fa, in. termini così positivi , benché ii 
feccia equivalentemente. 


t S A z JU 0 cXVé 

RIFLESSIOt^ì* 


i3Eiiza i iutrii della fede Tuoino safà sert-* 
prc ingannato, e inganoatore. Ingannerà se 
stesso, sarà dagli altri ingannato, e questi 
saranno ingannati da lui. Sono gli uomini 
così inclinati alla bugia, che hanno perfina 
snatofate le virtù stesse per mentire, c per 
ingannare. La cortesia è una virtù, ma sot- 
to il suo manto quante bugie si ricoprono 
tuttogiorno ^ La beneficenza é una virtù ^ 
ma qual abuso se ne fa per sedurre , per cor- 
rompere, per persuadere qualsivoglia iniqui- 
tà? La prudenza é uria virtù, ma con quan- 
te dissimulazioni, cón quanti artifici si co- 
lora per trarre nel laccio chi si vuol manda- 
re in rovina? Dicasi lo stesso de’ talenti y 
che si fanno per lo più servire alia menzo- 
gna, alla falsità, all’inganno. Quanto è pe- 
ricoloso il talento di parlare, e di scrivere? 
Così non fosse, come veggiamo quantità di 
ascoltatori, e di leggitori miseramente con- 
dotti per vie obblique là dov’è sbandita o- 
gn,i verità. O Religione santissima di Gesù 
Cristo quanto è maravigliosó il tuo caratte- 
re! Tù sei semplice nelle tue leggi , nelle 
tue espressioni , ne’ cuoi consigli, neife rU<* 
promesse, nelle tue minacce, ne’ santi, che 
da tc si formano. Tu travagli intorno a sog- 
getti per se stessi mal disiasti, poiché tutti 
gli uomini sono inclinati alla menzogna, ma 
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dì <)ual forza stupenda sei ta fornica p«r ren- 
derli verìtìeii e per loro stessi, è per gli al- 
tri! Essi erariò uomini^ dice s. Agostino, e 
gli ha fatti Dei , giusta la parola di quello che 
è la veritk , e che dice : voi morrete come uo- 
mini^ e tuttavia siete Dei, e figliuoli dell' Alti s* - 
simo. 


3. Quid retrihuam Do- Che Cosa tenderò ia 

miao prò omnibus , qua al Signore , per ttitti t 
retribuii mihi ì ì beni , che mi ha CO0H 

partiti ? 

4. daJidem sa/ntarìs ac- Piglierò il calice del- 

cipiam , nomea Domi- la salute , e invocherò il 
m invtcabo . , riome del Signore . 

~ 4 

À N N O T A 2 I Ó M 1. 


Questi versetti suppongono , che il Pròfeta sia 
stato consolato nella sua afflizione , a fronte della 
perversità , o debolezza degli uomini , i quali noo 
sanno far altro -, che ingannare t Questo suo parlare 
difatti è un attestato di piena , ed autentica ricono- 
scenza : che cosa renderò iè al Signore per tutti i 
beni da Ini compartitimi > Ma che è egli questo 
calice di salute , Che il Salmista vuol pigliare? San 
Gian Crisostomo l’ intende de’ sacriflc) , ne’ quali 
si facevano le libazioni , s. Agostino del calice de* 
patimenti , secondo 1’ espressione del vangelo : potè» 
te voi bere il calice , eh' io sono pet bere ? Gli au- 
tori de’ principi discussi dicono : io riceverò il ca- 
lice Salutare d' una piena libertà: io dubito forte, A 
che questo sia il giusto senso . Nella scrittura' per 
Calice si piglia la division de* terreni , l’ eredità , 
lo successiotu , non mai la libertà . lo parecchi te- 
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SH de’ profeti il calice è preio per una bevanda a- 
nara . Standó a, questa analogia pare , che si debba 
mtnnnettere il sentimento di s. Agostino, e dire, 
che il Profeta accetta il calice delle tritolazioni , 
TCrchè sa , che questa bevanda gli sarà salutare . 
ma e non pub anche aver avuto in vista la passio- 
ne del Messia la qual pure è chiamata calice ? 
questo è veracemente il calice di salute, e il mez- 
zo il pib eccellente d’invocare il nome dq! Signore. 
Nè debbo lasciar di dire , avere la parafrasi cal- 
daica traveduto questo, senso : essa traduce cali- 
tem redemptionis levabo mundo futuro , e Secon- 
do lei sarebbe desso il Messia medesimo , o il Pro- 
feta , che parlerebbe in suo nome . Il P. Houbi- 
gaht spiega questo calice di quello di Gesù Cri-' 
sto , quando disse nell’ orto transfer a me calicem 
istum 

RIFt-ESSIONI. 

^^Ootiensi in questo versetto un pensiero, 
sublime assai ed eroico. Oppresso il Profeta 
dalie tribolazioni, e della società disgustato 
dhgli uomini , perché sono menzogneri , prò» 
va tutto ad un tratto le consolazioni, che 
51 Signore gli comparte, e mosso da un in- 
atantaneo trasporto dì gratitudine così pro- 
rompe; che cosa renderò io al Signore per 
tutti i favori, che mi ha concessi? Ergen- 
dosi poscia ai di sopra di tunt gii umani ti- 
mori, s’impegna d’ora innanzi a ricevere 
con rendimento di grazie tutte le afflizioni , a 
cui lo sottometterà la provvidenza, e le ri-' 
guarda come la via piò sicura per condurlo 
alla salute, come il tributo di lodi il più 
Ijradito, che possa rendere a Dio. 
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Si può con tutta ragione accertare, che 
vn giusto sotto la legge era anche in que’ 
tempi, e prima della oascica de[ Messia yn 
verace cristiano . ^rano i suoi sentimenti 
conformi a’ principi del cristianesimo , e seb- 
bene non avesse sotto gli occhi la croce dì 
Gesù Cristo, egli già l’abbracciava co’ suoi 
desideri, vi si attaccava colla fede, che a-f 
vea nel Redentore, le piglì.f*» il calice della- 
salute y sia pur <|uanto si voglia amaro, Que- 
sta é la conclusione di tutte le considerazio- 
ni, che si può cavare sulla vita presente, e 
sulla morte ) che ne è il termine . Questo 
d il compendio del Vangelo , Allora noi 
gusteremo la vera pace , quando Gesù Cri- 
sto spezzerà i legami della nostra morta- 
lità , Per que Jt' unico scopo noi dobbiamo af- 
faticarci: pfr questa pa^e tioi siamo consecrati 
dai sacramenti y siamo istruiti dalle opere , 9 
dalla dottrina di Gesù Cristo y abbiamo ricevu- 
to il pegrto dello Spirito Santo y siamo accesi del 
fuo divino amore ^ La vista di questa pace ci 
conscia in tutte le nostre disgrazie y ci dà for- 
za per sopportare tutte le ttibolnzioni , per~ 
cbè questa pace è lo stesso possedimento del 
regno' f ove non v'ha nè tempesta^ nè inquie- 
tudine da temere: così rì avverte s, Agosti^ 
PO fa). 


{a) Aug. Traft. CV. in Joan, 
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5. yota me a Domino 
ttddam coram omni po- 
pulo ejus : pre tiara in 
conspeQu Domini more 
tanaorum tjut . 


Io renderò i miei frd- 
ti al Signore alia pre^^ 
senza di tutto il suo pò* 
polo : il Signore ricono- 
sce preziosa la morte da’ 
suoi santi , 


annotazioni. 


Nell* ebrcó 'ci sono due versetti i ed in fatti le 
due parti , di che è composto quest’unico nella 
stra Volgata , sono due sentenze distaccate . Nella 
prima il Profeta assicura , che in riconoscimento 
de* benefici , che ha ricevuti dal Signore , egli sod- 
disferà agli obblighi del suo 'culto alla presenza ni 
tutto il popolo fe^Ie : nella seconda tfice y che la 
morte de’ giusti e preziosa agli occhi del Signore . 
Danno alcuni a questo versetto un senso , che a me 
non par vero nella sua generalità ; dicono : la morta 
de' pjusti essate un oggetto sì caro agli occhi di 
Dio', che non la permette facilmente . Oltrecche 
l’ebreo non obbliga a sì fatta traduzione , l’istoria 
tutta de' due testamenti prova , che Iddio ha per- 
messo spessissimo la morte de’ giusti , anzi la mor- 
te la più violenta . E* vero , che ia vendica poi o 
in questo mondo ^ o nell’ altro ; ma è altresì vero , 
che ordinariamente non l’impedisce con mezzi straor- 
dinar j : gli esempi sono •’a” > c quando h questa 
sorte di prodig; , il fa per manifestare la forza del 
suo braccio • In somma Iddio ha permesso in tutrt 
i tenni , che gli uomini più santi fossero vittime 
del furore , e della tirannia de’ malvagi . Ma è 
certissimo , che la morte di questi giusti è assai 
preziosa agli occhi dell’ Altissimo, e che gli ticona- 
pensa col centuplo de) sacrificio, che gii fanno de’ 
loro giorni. 
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Or diciamo , qual connessione hanno le due parti ^ 
del presente versetto ; perocché alcuna ve n’ ha 
da essere , benché a prima vista non pare , che ci 
sia . lo sono d’ avviso , che il Profeta sotto il no> 
me dì voti , che egli vuol rendere ai Signore , com- 
prenda il sacrificio di tuttociò che esso possedè, ed 
anche della vita , peioiocché , soggiunge , quand’ an- 
che dovessi essere esposto a morire per la gloria dt 
Dio , io so che la morte de' giusti è assai preziosa 
agli occhi suoi, > 

Nell’ ebreo ci ha una piccola parola N3 > 1^ quale 

non é stata trasportata nelle nostre versioni, e si- 
gnifica utique , o nane ; io renderà ctrt amente ovve- 
ro al presente i miei voti . 

RIFLESSIONI, 


può avervi agli occhi di Dio cosa 
piò pieziosa della morte de’ giusti , poiché 
essi già riscattati a prezzo del sangue del 
divino suo Unigenito hanno saputo metter* 
a profitto la grazia d’una sì eccellente reden- 
zione. E se é pessima la morte de' peccatori ^ 
come dice altrove la scrittura , ciò è appun- 
to per la ragione medesima, che è prezio- 
.sissiina quella de’ giusti : hanno i riprovati 
fatto orrendo abuso del sangue di Gesù Cri- 
sto, ed è questo abuso,^ che costituisce la 
loro sorte deplorabile infinitamente . 1 santi 
‘ sono stati solleciti a raccorre i frutti' di que- 
sto divin sangue sparso per loro, e ciò éj 
che gl’ inalza ad un grado sì eccelso di 
gloria. 

Oh che sono pur maravigliose , e piene 



^0 s A i IH 'ó cxi^. 

di verace istruzione queste parole del nostrò 
profeta : la ritorte de'giujti è preziosa nel co^ 
spetto del Signore! Questa beata mòrte succe* 
de alla sua presenza; egli Vi presiede colla 
sua grazia t Co’ suoi sacraménti, Colle conso- 
lazioni, che copiosamente diffonde nell’ ani-, 
tna loro. Non é che risparmi loro i dolori 
inseparabili dello stato ^ in che si trova il 
corpo infetmo: é giusto che loro avvenga 
ciò, che avvenne à Gesù Cristo tnedesimo^ 
che sentemo pur essi il peso della loró mor- 
talità j Ma qùantO è breve questo mornentO j 
quanto sonò leggere quéste tribolazioni ^ que- 
sti affanni in paragone delia felicità itnmensa $ 
che è loro destinata! 


6. O Dofninè , ^uta ege O Signore ! perchè id 
strvus tuuT , ego servus sono il vostro servitore j 
tMus^e^fiiinsanciUatua. si il vostro servitore, ♦ 

il figliuolo della vostra 
ancella . 

Dirupisti vinculà Vpi avete infranti i 
inta : libi saerificabo ho- miei legarsi : io vi offri- 
stiam laudi s , C> nome» rò un sacrifìcio di lodi 5 
Domini invocabo i e invocherò il nome del 

Signore i 

ÀNNOtAiloNi. 

Anche nell’ ebreo sonovi qui due Versetti t iha il 
primo filisce dopo il vincala mea : a questa divi- 
sione corrisponde la nostra italiana versione : perchè 
Iddio ha avuto riguardo alla qualità di suo servi- 
tore % delia quale rivesMi il profitta p/Usxà Aairt' 
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franti i suoi legami : Io poi non credo, che si pM- 
sa qui tradurre , come fanno alcuni : rompete i miti 
legami . . . < ' \ ‘ 

E quali son essi questi legami ^ da* quali dice il 
Profeta , d’ essere stato liberato ì La risposta dipen- 
de dal partito, che si adotta sull'oggetto del sal- 
ino; I rartigiani del sisteiha della Cattività di 
bi Ionia dieono essere i legami , o i gemiti degli E» 
brei nella caldea . I ^ Santi Padri credono , essere 
questi legami i peccati » ovvero qu^ta vita morta- 
le . Coloro, che il salmo applicai» a David , spie- 
gano questi legami delle angustie ^ nelle quali vivM 
sotto Saule , ò delle tribolazioni , che sostenne 
la ribellione di Assalonne. Questa espressione è co- 
sì generale > che la si può applicare, ad ogni sorte 
di disgrazie, di tentazioni , di calamità; Può ogni 
fedele dire , che per la grazia è Stato liberato dalle 
pene dell’ infèrno,, e morendo da’l^ami di questo 
corpo di peccato. 

Il profeta si chiama il servitore di t)iOy e il fi- 
gliuoló della sua ancella : con che fk manifesta la 
somma sua dipendenza ; perocché presso gli antichi 
' la schiavitudine dipendeva dalla madre . Se la ma- 
dre era schiava j lo era pur esse il Suo figliuolo ; 
presso gli ebrei j la cui schiavitù era più dolce, non 
mai il figliuolo d’una dorma schiava non era ammes- 
so alla successione ; ■ ' . ‘ -il 

Promette qui il profeta sacrifici di ringrazia- 
mento , e d’ invocare il nome del Signore ; vale è 
dire di mantenersi inviolabilmente attaccato al suo 
culto . • ” 
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nPucri quanti gli uomini nascono <iipeB> 
denti da Dio, ma non tutti sono i jervitoi‘i 
di Dìo , nel senso inteso dal Profeta . I servi 
di Dìo , come tante volte lo^ ripeteva Mosé 
agl’israeliti (a), erano quelli, che Ip teme- 
vano, e lo amavano di tutto cuore. 1 servi 
di Dio, come insegnava l’Apostolo ai primi 
fedeli , sono quelli , Che' non vìvono più ' 
jorto il giogo dei peccato (b) , quelli , che non 
si studiano più di piacere agli uomini (c) 
quelli che nella loro condotta fanno pale- 
semente vedere ia virtù della dolcezza, del- . 
la condiscendenza^ , della pazienza , della mode- 
stia (d). 

Bisogna essere x dice s. Agostino, non só- 
lamente servitori di Dio, ma 'anche Jìgliuoli 
della sua ancella, vale a dire della Chiesa, 
fuor della quale indarno s’invoca il nome 
di Dio, indarno^! soffre anche il -martirio. 
Kon v’ha, dice l’ Apostolo (e), che ud Dio, 
un Gesù Cristo, un battesimo, una fede, c 


(d) Deuter. XI. ir. & alibi. 
C^3 *• Corint. VII. aa. 

CO Galat. I. IO. 

CO a. Tim. II. 24. 2$. 

Ò) Ephes. IV. 4. $. ó. 
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oh corpo solo , di cui è capo Gesù’ Cristo , e 
questo corpo é. la Chiesa : siccome dun- 
que le membra del corpo umano non vi-^ 
vono fuori del loro tutto , che è questcf> - 
corpo , così i fedeli non hanno vita fuo- 
ri della Chiesa , che è il corpo di Gesò 
Cristo. 

Quattro sono le catene’, che tengono le- 
gatQ Tuomo, e «he hWio solo- può spezza- 
re: catena è il proprio corpo, dal quale non 
vedea l’ora s. Paolo d’ esserne liberato: ca- 
tena è il peccato , a cui , a detta dell’ Apo- 
stolo medesimo, si, obbedisce per ta morte (a); 
catena fa concupiscenza la quale facea sì 
amaramente singhiozzare questo Dottore del- 
le genti (b); catena, in fine é il sepolcro dal 
profeta chiamato, ritorte deW inferno (c)^ 

S^zza Iddio la prima di queste catene a 
norma de’ decreti dì sua provvidenza, e niu- 
no ha il potere, o il diritto d’ affrettare , a 
di ritardare il momento di questa liberazio- 
ne. Gesù Cristo ha infranta la seconda, fa- \ 
cendosi vittima del peccato: a noi tocca di 
/accorre ;i fratti di questo gran sacrificio . Lni 
terza non si rompe totalmente se nóh al mo>- 
mento della, morte, ma la' grazia di Gesù 
Cristo ne diminuisce il peso nell’ anime fe- 
deli,, che i’-invocano con confidenza . ,L’ul- 


(«) Rorn. VI. i6. 
m Ibid. VII. 4 . 

(<•) 2. Reg. XII. 6- 
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urna flOn sarà fatta in pezzi, che il giorno 
delia rtfurrezione generale , e sarà esso 1' ef- 
fetto della onnipotenza di qaeilo, che dà la 
morte, e che vivifica. Avrebbe Tuonio di 
che occuparsi salutarmeote nel corso della 
mortale sua vita , se non volesse pensare 
che a queste quattro catene, se le conside- 
rasse nella loro origine, nelle loro relazio- 
ni , nelle loro conseguenze, e nelle promes- *i 
se, che ^i sono state fatte d’una liMrazton 
totale . 


g. f'iota mea Domino Io scioglierd i miei 
rtddam in consptSu^ o- voti alta presenza di tut- 
mnis popuii e/us fin atri is to i! fnròlo di lui : il 
domut Domini j in medio farò nMli atrii delia ca- 
tui Jerusalem . sa del Signote , m 1 mez- 

zo de’ tw>i recinti , o 
Gerusalemme « 

ANNOTAZIONI. 

* l 

Ripetuta una parte del v. versetto , soggiunge il 
Salmista , che sciorrà i fatti voti al Signore nell’ 
ingresso della casa di Dio , in aezzo di Gerusa- 
letnine : a dinotare 1* unione , che egli vuol con- 
servare con tutto il popolo di Dio deferenza , 
che ha per la legge, la quale area fissato il tempio; 
Come il centro unico degli csercizf della religùm • 
I Santi Padri qui pure hanno rincontrato una figura 
della Chiesa , fuor 'delia quale non v’Jia colto , che 
possa essere gradito a Dio . 

' 


o 


Digilized by Coogle 



% A t M 0 cxr* 


sé 


RlI^lESSI O Ni. 

]|^ Necessarie! dt dhdrare Iddid in mezze) 
al suo popolò^ Cioè conservare l’ùnionc con 
tutti i fedeli « cioè riguardare ì fedeli còm^ 
membra d^unó stesso Corpo ^ Cioè edificare 
tutti i fedeli Cò* santi esercizi della religio- 
ne < Se r ipocrisia, che si cuoprc sotto le 
spoglie della virtù ^ è nn male assai grandè^ 
starei per dire, che fosse peggiore rumano 
rispetto , che arresta il Corso ^lle virtù ! se 
il primo di questi vizj palesa un’anima bu- 
giarda, é perfida, il Secondo manifesta un 
Cuor debole, e csmace di distruggere il cul- 
to di Dio, perché non ha la forza di man- 
tenerlo • ^ ^ ^ ^ 

I doveri di religione odti si compiono al- 
trove che nel tempio di Dio, e in Gerusa- 
lemme ciò significa , che-^KjnvÌcn essere 
nella Chiesa, e della Chiesa per ofifrìre de’ 
voti, che degni siano di salire ai trono di 
Dio. Nei abbiamo i dice s. Agostino (a), un 
padre i cbé è Iddio ^ una madre ^ chi è la Chie~ 
sa: sì VuAOf che t altra sono eterni i i per 
questo ci hanno ginerati ad una vita , la quale 
\Hon aisra mai prie. Coluti, dice san Girola- 
mo (b), (he mangia la (arai deW agnello futh 


(a) AUg. seroi. KXtt. 

(b) Epist. ad Damas . 

C d 
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ri della- casa y il cut fondamento è 'Pietro y non 
può essere che un ' profano : egli andrà in 
perdizione , come tutti coloro , * che nel tem- 
po del diluvio non si ricoverarono nelT Arca di 
Noè . 
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X-i Questo salmo pure ha per tìtolo 
Alleluja, che è pigliato dal fine delpre-, 
cedente. Questa parola èqui a proposi- 
tO) essendo un invito fatto alle nazioni 
tutte, e a tutti quanti i popoli di loda- 
re il Signore. 

Non è solamente cortissimo questo sal- 
mo, ma il più corto di tutto il salterio, 
poiché non ha che due soli versetti . No- 
ta bensì il P. Houbigant, che in due 
manoscritti è questo unito al preceden- 
te, e aggiunge, quad quidem melius» 

Non si può recar in dubbio^ che il 
salmo, presente non riguardi la vocazio- 
ne de* Gentili , poiché s. Paolo lo cita a 
questo proposito ( a ) . Io poi non credo 



SALMO . acvu 

nè necessaria cosa^ nè utile di vedervi 
qui ancora la liberazione degli Ebrei cat- 
tivi in Babilonia. Proverebbe assai poco 
r Apostolo , se il Profeta avesse avuta 
questa mira componendo il suo salmo. 

vero , che sì . ricorre ai due sensi let- 
terali per giustificare la citazione di san 
Paolo; ma Puso di questi due sensi non 
ha sempre luogo : allora vale , quando la 
lettera indica chiaramente de' fatti certi 
nell* una, e l'altra alleanza. Qui nonv* 
ha cosa, che indichi l’invito, che fareb- 
bero gli Ebrei a tutti i popoli , dì rico- 
noscere la mano di Dio nella liberazio- 
ne dalla lunga schiavitù di Babilonia. 


z. Lsudéte Dominum Nazioni tutte lodate 
mine s g0nt!Sy laudate eum' il Signore, popoli tutti 
omaet peputi . celebrate la sua gl»- 

rU . 

ANNOTAZIONI.' 

Ci sono nelP ef>t«o due parole diverse per espri- 
mere le lodi , chb si debbono dare a Dio : la pri- 
ma significa set^licemente lodate il Signore , la se- 
conda esaltatela cp» lodi: quindi T Apostolo dice; 
Laudate Dotrtìnum amnes geates , & magnificare ' 
eum omaes popoli . Anche tra nationes e popoli 
v’ ha talora qualche diversità : la prima parola si- 
tifica i Gentili , la seconda gii ebrei dispersi nelle . 
diverse contrade dei mondo . Quesqi distinziooe è 
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autorizzata dagli Apostoli , che spiegano il secondo 
salmo ; tjMore^ fremuertm gentet «c. (a) . Potreb- 
besi cofltuttocio dire y che nazioni , e popoii signi- 
iichino soJo i Gentili , e che il Profeta si serva 
queste due parole per indicare la loro totalità , ed 
universalità . Questo linguaggio è assai familiare pres- 
so i sacri scrittori ^ per esempio quando è detto : 
manus tua gentot dktptrdidit , ^flixtsti populos (b) . 

Questo pria» venetto dunque invita tutte quante 
le nazioni della terra y senza distinzione di paese y 
d* idioma y di leggi y di costumi , a lodare y ed e- 
saltare il Signore, che è qui col propria none 
chiamato di Oio Jehavah , per notare che lo stesso 
Dio , che si ero manilèstato agli ebrei dopo tanti 
secoli y, dorea essere riconosciuto da* Gentili col 
mezzo delia predicazione del .Messia . 

R I F I £ S S I O K !.. 

« 

I^Resso niun, popolo , tranne gU Ebrei , 
non v’é stato scrittore alcuno, il quale abbia 
predetto, che il Dio adorato tra quel popo- 
lo sarebbe riconosciuto da tutte .. quante le 
nazioni, del mondo < 

Presso niun popolo , tranne gli Ebcei 
non V* è stata tradizione alcuna, costante , 
che U Dio. di quel; popolo sarebbe un gior- 
no il Dior, il quale si.' adorerebbe da tutte 
quante le nazioni.. . 

Presso niun pppolo , tranne gli Ebrei non 
si é mai detto , che da. quel, popolo sortireb' 


{a) ARor. IV. 27. 
Psal. XLIII. 3 
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be un personaggio, il quale farebbe conosce- 
re a tutte quante le nàztoni , quello, ch’esse 
dovrebbero conoscere un giorno, ^ ' 

In 6ne, presso niun popolo, tranne l’E- 
breo, non si sono conservati libri, che fa- 
cessero fede de’ tre punti precedenti: e ciò 
che è ancora di mfiggjor maraviglia è, che 
questi stessi libri siano ' rispettati da que- 
sti medesimi' ebrei , i quali ancora esisto- 
no , e o non gl* intendono , ^ o rrntendono 

male . • ‘ ' -.j 

Quando gli - Ebrei ,' che «assistono oggi 
giorno, leggono questo salmo sì corto, che 
noi spieghiamo, dovrebbero dire: ociò, che 
il Profeta dice, é già avvenuto, o questo 
l^ofeta era^un mentitore. Essi non ardisco- 
no di censurare la buona fede del Profeta : 
confessano , avere egli detta una verità , pre- 
dicendo, che i gentili riconoscerebbero il Dio 
d'Israele. Veggono, ché in fatti questi gen- 
tili hanno riconosciuto, e riconoscono que- 
sto Dior veggono*, che l’hanno riconosciu- 
to per la predicazione di Gesù Cristo, e tut-* 
tavia non vogliono sapere di Gesù Cristo. 
Non è ella questa una cosa impercettibile?^' 
Ciò non ostante è verissimo: ciò é stato 
predetto, e ciò avviene, com'é stato predet-' 
to. Concludiamo, che dunque il Profeta in 
pochi tratti di questo salmo cl i^tte in ma- 
no una dimostrazione della verità dei Cri-' 
sriancsimo. 
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2 . Qtiomtmi eoTjfirmata Petchè si è stabilita 
est super ms misericordia sopra di noi la sua mi» 
ejtts , veritas Domini sericordia » e la fedeltà 
matiet in toternum^' del Signore sussiste io 

eterno . ' * 

* • . . 

A N isr O t A 2 I O N’ I ! 

Sono questi i motivi delle lodi , che sono dovute 
al Siemore ; la suà misericordia si ì stabilita so- 
pra di noi : primo motivo ; la sua veracità > O fe- 
deltà sussiste eternamente : secondo motivo. Il pro- 
feta nell’ esposizione del primo motivo non si sepa- 
ra da’ Gentili : non dice , che la sua misericordia 
si è stabilita sopra di voi , quantunque Ciò sia ve- 
rissimo : ma riconosce il bisogno , che egli avea del- 
la misericordia , e per questo si unisce a tutti i po- 
poli della terra . Nell’ espressione del secondo dice 
ancora qualche cosa , che è comune a lui , e a tutti 
i popoli : cioè che Iddio si è mostrato fedele nelle 
Sue promesse verso tutto il genere umano ; insinua 
però una distinzione riguardo agli Ebrei ; perocché 
essendo essi soli stati i depositar) delle promesse, 
e de’ libri , ov’ erano registrate , essi soli hanno po- 
tuto rendere testimonianza alla fedeltà di Dio . Nel 
rimanente questa misericordia , e questa fedeltà st 
sono fatte vedere nella 'venuta del Messia , Poiché . 
dice s. Giovanni (a)‘, la grazia e la verità ci e 
venuta per Gesìt Cristo , . 

Nell’ ebreo propriamente ci è , perchè la sua mi- 
sericordia sopra di noi ha prevaluto ^ e la verità 
del Signore per ^eternità : vi si sottintende est , se- 
condo lo stile della lingua santa . 


\ 


C«) Joau. I. 17. 



» A ^ M ù e^eri» 



RIFLESSIONI. 

In Dio» >0 Gesù Cristo, c in noi, che 
predichiamo il Vangelo , dice 1’ Apostolo 
s Paolo (a), nOn v ha /), e no: v’ha sol- 
tanto un sì, cioè a dite tutte le promesse 
di Dio si sono compiute per Gesù Cristo, 
• gli ill^stoli 4* Gesù Cristo sono senspre 
iadeU a rappresentare queste promesse, c U 
loro compinoento .. Tal è la verità, e la fe- 
deltà di Dio : essa è infinkamente consohm- 
pei giusti, infinitamente terribije per gli 
‘ ve*®® essere immutabi- 

lo jr, e * ^ detto^ succederà ith. 

dubitatamento; ma se ha fatte dello pronjes- 
se a’ fedeli adoratori del suo nome , ha insfe* 
sue minacciati gl’increduli, gl’^indurati, ine- 
dia tutti della sua parola. 


Ar 



> 


(«) a. Cerhic. 1. I7< aot 
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jA.Nche questo salmo piglia VAlleUijqt 
per titolo dal aalmo precedente nell* e* 
breo . argomento di esso , come di 
molt* altri , è diversamente da* comenMtT 
tori interpretato. Cresù Cristo ne ha ci« 
tato un versetto intero (a), e lo ha ap- 
plicato a se stesso: dopo di lui hanno 
fatto lo stesso gli Apostoli ^h). L*ap-; 
plicazioae conteneva anche nnargomee^r 
to dogmatico , poiché si trattava di mo- 
strare , che Gesù Cristo era' penato 
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riunire gli Ebrei, e i Gentili, per es- 
sere la pietra fondamentale del novellò 
edificio della Chiesa. Ora questo divi- 
no’Salvatore del mondo produsse in prò- ' 
va la profezia registrata nel versetto 
XXII. di questo' salmo; e gli Apostoli 
poscia sonosi 'Serviti del testo medesi- 
mo per raffermare la medesima veri- 
tà. I Farisei, a cui parlava Gesù Cri- 
sto , non ebbero che ridire contro la ci- 
tazione , nè contro l’ uso , che egli ne 
facea . Eransi rsunali i Sacerdoti per 
esaminare la dottrina degli Apostoli 
sentono., che s. Pietro cita il detto ver- 
setto, e lo applica chiaramente a Gesù 
Cristo, non solo non protestano contro 
la atta prova, ma fanno le maraviglie^, 
che si fatte persone, le quali non pat 
r. aao letterate , maneggiassero con tan- 
ta maestria le scritture. Più oltre, ci è 
un altro versetto in questo salmo , ed c 
il XXIV., dpi quale il popolo di Geru- 
salemme si servì in parte , per far ono- 
re a Gìesù Cristo quando entrò come 
trionfatore nella detta città (a;: prova 


(J) Matt. XXI. fi. 

■ 
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cHara, che l* opinione comune era', che 
in questo salmo si riscontrava il Mes- 
sia. Ola posto che noi abbiamo questi 
due motivi si manifesti , e sì forti per 
intendere questo salmo di Gesù Gristo, 
perchè cercare altrove altri oggetti on- 
de spiegare questo bel ^ cantico ? Due 
cose si possono qui obbiettare: la pri- 
ma che i due citati versetti possono 
convenire a Gesù Cristo, senza cbe il 
restante del salmo si riferisca a lui: 'la 
seconda, che si' possono avere in que- 
sto salmo due sensi letterali, l’-ono da 
applicarsi a Gesù Cristo , T altro a qual- 
che avvenimento dell’ antica alleanza . 
Io confesso la forza e solidità di que-, 
ste obbiezioni , allora quando vi siano 
in fatti degli avvenimenti conosciuti 
dalia ‘ storia del popolo di Dio , e sìa 
necessario di vederli nel testo d’ nn 
■profeta j • imperocché allora' può questo 
testo contenere due sensi letterali , ov- 
vero nella sua maggior parte avere una 
giusta relazione agli avvenimenti dell* 
antica alleanza , e insieme riguardare 
qualche profezia, cbe spetti ancora al 
Testamento nuovo. Ci sonornon pochi 
esempi di questi doe casi. Ma nel no* 
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stro salmo CXVII. , nel qua^e abbiamo^ 
due versetti y cbe riguardano Oesù Cri'* 
BtO) gli altri no» indicano alcun fatto 
del ten:ipo stesso di Davide o di qua* 
lunque si sia l’ autore del salmodi Duri'* . 
que •concludo , esseie f)ìù sicura ' cosa 
r applicare il salmo tutto intero a*tem<^ 
fi di Gesù Cristo , die di ravvisarvi 
le vittorie di David sopra i (‘iUstei, e 
i Gebusdi , o i vantaggi , che • ehheru 
gli 'Ebrei dopo él rttoruo dalla cattivi' 
tà contro i loro nemici • o .la cata* 
•trofe di Cambile y che sarebbe il Gpg 
re di Magog indicato da £zediié' 
le &c«. 

Pretendesi ancora^ che questo salmo 
aia drammatico ) chjC il I^ofeta vi par- 
li fino al versetto Kxlt« , poi il popolo 
fino al JOctr. iodi i sacerdoti ano al 
XXVI 1. y p di nuovo il Profeta fino al 
fine. Tutto ciir a me non pare aeces' 
sario« Può ottimamente il Profeta solo 
cantare tutto intero il salmo in vista 
di Cristo 0 della Chiesa uà» 

•tùuaa. 
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t. Cotifitemim DonÙHOi 
fuoniam 6oims , quonÌMn 
tn sttcultan minrìtvrdU 
0juti 

z. Ùitmt mmc hrmelt 
fuoniam So»ut « ^uoniant 
tn tttculmm miserinrdia 
tjus. , 

’ 3 . Dicat >uf»e\ dtnmt 
Aaron t ^Montar» ìnstecu- 
lam misericordia t}nx. 

4. DiCat nane ^tù ti- 
ìtunt Dominum , fuoniam 
in séctUam misericordia 
0fus - 


o fixrn ' 


Cantate le Iodi dii 
Signore , poiché è pieno 
di boqtà , poiché «et* 
na é la misericordia di 
lui . 

t>ica adesso Ì«aele • 
che i/ Signóre è 
no di bontà , che étti* 
na è la misericOrdìà ' di 
lui . 

Dica àdciso la casa 
d* Aronne , che è e- 
rema la misericordia 
lui . 

Okarto adesso «olb* 
re , i ^oali temono il 
SifoOre 5 che è cttt- 
na la tniseriondia di 
ini . 


ANNOTAZIONI. 

. • -}* 

Si tede nei 1.XX. una singolarità : ed é che in 
tutti quattro i versetti ripetono quoniaf» ienus , 
nel secondo oièttono la casa d* Istaele , t nei quar^ 
Xo tutti fusili ehe temono it Signore ■- La nostra 
tolgate é più conforme all* ebreo : casa non si sco> 
sta i » non col ripetete nel secondo versetto firn- 
mam bonus , le quali due parole non sono nel testo. 
Queste di^erenze non pregiudicano al senso . mentte 
” ebreo dice nel primo versetto tottociò , che v* ag- 
giungono i LXx. 8 riserva della parola omms del 
quarto : ma essendo la proposizione indefinita , e- 
ad una proposizione universale . 

Chi è che non ve^ in questi, versetti un invito 
generale a tutta quanu la oaaion santa , tu timi 
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quegli , che temono il «Signore , di celebrare la sua 
honta, e la sua misericordia a cagione del beneficio 
della redenzione ? Poiché tutto questo salmo a mio 
giudicio riguarda Gesù Cristo e la sua Chiesa, il 
profeta vede in ispirito tutto Israele , tatto il mii 
nistero sacerdotale , tutti gli uomini tementi Iddio , 
chiamati alla nuova alleanza , che è il prodigo stu- 
pendo della bontà , e della tnisericor^a divina , e 
gli esorta ad esaltare P autore d* una grazia tanto 
preaiosa . 


R I F LESS^ O KI. 


La bontà talmente propria di Dio, di- 
ce s. Agostino, che appartiene a lui solo. 
Quindi quando uno de principi della Sinago- 

5 a , il ^aie non penetrava ancora il mistero 
cU’Uomo-Dio , chiamò Gesù Cristo 
mdestro (a), parve che Gesù Cristo lo ri- 
prendesse dicendogli , non esserci che Dìo , 
1 / quale fosse buono ^ come se avesse vola- 
to dire , soggiunge il santo Dottore : se tu 
mi chiami buono ^ dunque riconosci^ eh* io so- 
no Dio: poiché y a parlar propriamente, Iddio 
solo è buono: Ed é anche verisimile, che cOr 
Si rispondendo Gesù Cristo avesse in- vista 
il versetto del nostro profeta : cantate le lodi 
del Signore perchè egli è buono: cosi la pen- 
sano alcuni cpmentatori , i quali soggiungo- 
no , che i Dottori della legge non si chia- 


W Lue. XVIII. i8. 


Digitized by Google 


' S \d Z M'O . €XVm ^ 

nwvano mai {molti maestri,, xm maestri s9^ 
tanto. ‘ . V a 

Ora chi sono coloro, che possono cono- 
scere, ed esaltare la bontà, e la misericor- 
dfa di Dio-r* 'Sono^, ripiglia col-profeta jl Cri- 
sostomo, gli uòmini tementi Dio: poiché quc- 
Ke divine perfezioni non muovono, dice il 
santo Dottore , ■ coloro , che non pensano ad 
altro che a’Ioro piaceri; né coloro, che' non 
riguardano le tribolazioni come effetti della 
bontà c misericordia di Dio; né colorò, che 
non riflettono mai sulla natura del vero be- 
ne ,‘ e del vero male ; né coloro , che non 
pensano airenormkà de’ loro peccati, e eli’ 
opposizione ,, che v'ha tra'Dio, e il pecca- 
to; né coloro, che ^ell^ bontà vogliono giu- 
dicare di Dio in confronto 'd,i quella degli 
uomini, benché ci- corra una distanza infinir 
ta tra l’una e 'l’altra*. Questa eccellente K 
strùzione del santo Dottore ci somministra 
in .ciascun articòlo una materia ben" ampia 
d,ì serie considerazioni,- o siamo, noi giusti, 
Q. peccatori .. , > t - . ... 


5 . Df tribulationc in- 
vocavi Dominum , & e- 
xaudivit me in latitudi- 
ne Dominuf . 

' 6, Dominus mi hi adju- 

tor , non ttmebo quid fa- 
ciaf mihi homo . 

7 . Dominus mihi adju- 

Tomo X. 


Nella tribolazione ho 
invocato il Signore , e 
il Signore mi ha esau- 
dito col trarrai fuori . 

Il Signore è il mio ap- 
poggio : io non temerò , 
checché mi pos.sans fare 
gli uomini . 

11 Signore è il mio 
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t»rt & ego detfititm i- appc^gto , e io guarderà 
nimicos mcos . con disprezzo i miei nC' 

mici . 

ANNOTAZiOrJI. 

II secondo versetto può anche tradursi: io nort 
temerò: che può egli farmi ^ uomo ? Il terzo nell’ 
ebreo dice cosi r U Signore è a me tra quelli , 
che mi ajutano , S. Girolamo però traduce, come 
le nostre versioni : Dominus mihi auxiliator . Può 
sembrare , che 1' ebreo dica , essere Iddio no» sefo 
il protettore di chi lo invoca , ma ancora il mobile 

f rincipale da’ soccorsi , che gli vengono altronde . 
1 P. Houbigant crede , che questa espressione intsr 
adfutores meos abbia forza di superlativo : però tra* 
duce : Dominus adest mihi fortissimus • 

In questi tre versetti si può credere , che siano 
espressi i sentimenti di Gesù Cristo medesimo, il 
quale , a detta dell’ apostolo s. Paolo (a> , rte’ gior- 
ni di sua mortai vita ha pregato con clamori , / 
lagrime , ed ì stato esaudito a cagione della rispet- 
tosa sua sommessione . I fedeli di ogni tempo hani^ 
imitato r esempio di lui ; hanno invocato il Sigio* 
re ne’ tempi della tribolàzione , il Signore ha preso 
a difènderli , ed essi h»mo trionfato de’ nemici del- 
la salute . 




(-) Hebr. r. 7 . „ 
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RIFLESSIONI. 

Sé Gesù Cristo ha inìpiòrato la protesifone 
del divinò suo Éadre ne’ giorni della mortai 
sua vica^ thi v’ha sulla terrai che ardisca di 
Jusingarsi di non aver bisogno di questa prò- 
tezione, o che voglia diffidarsi di questa scra> 
da i che Gesù Cristo ci ha apèrta ? ^ 

Sé abbiamo qualche esperiènza dell’ ora-j 
ziòae j di, quésto santo esercizio , che ci 
tmisce a Dio colle considerazioni del no- 
stro spirito y è cogli affetti del nostro cuo- 
re j possiatno nói dire di rión avere mai nel- 
le nostre Afflizioni proVaco il soccorso del 
Signofe/. ^ ^ 

Se abbiarnO qualche Volta temutt gli Uo- 
mini , se abbiamo paventato i loro artifi- 
C), o le lóro violenze, nOn è egli Vero che 
eravamo allora lontani da Dio , che ci 
davamo de’ lìiezZi puraiflente ùmani ^ e 
per conseguenza incapaci di tenerci tran- 
quilli 

^e non éònòsciamo la larghezza del Cuore, 
di cui patla il profeta qui e altrove, non é 

g ' li vero che manchiamo di confidenza in 
io ì che nOn sappiamo la via dell’amore, 
la quale si batte dalle anime fedeli, O gene- 
tose ^ 


jf a 
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E* meglio confidare nel 
Signore , che confidare 
nell’ uomo . 

E' meglio sperare nel 
Signore , che sperare ne* 
principi . ' 

' ANNOTAZIONI. 

I LXX. e la Volgata hanno qui conservato 1* e* 
braismo ; bonum est , invece di metius est . Pare a 
me , che ne! testo vi sia una finezza , che non si 
rileva nelle versioni . Bice propriamente è cosa 
migliore ricorrere a Dio , che mettere la sua confi- 
denza nell* uomo . ... e ne* principi . Ricorrere 
a qualcuno è' cercare un asilo,: mettere la sua con- 
fidenza in qualcuno è fidarsi della protezione di 
lui . Ora dice il Profèta , essere più utile cer- 
^ care solamente il soccorso di Dio , che appc»- 
giarsi all’ uomo, o anche a*. principi . £ vuol di- 
re , che il solo desiderio d’ avere Iddio per protet- 
tore , toma meglio assai , che tutti i motivi , 
che si potessero avere per fidarsi degli uomini , o 
de’ principi . 

\ 

RIFLESSIONI. 

San Gian Crisostomo raccoglie molti te- 
sti della scrittura , i quali confermano ciò 
che della confidenza in Dio dice il Profeta; 
suppone poscia, che se gli faccia questa ob- 
biezione : io ho sperato in Dio , e non sono 
stato protetto^ e sono stato deluso mlle miespc- 


5S> 


8. Bonum est confidere 
in Domino , quam cofide- 
re in homine . 

g. Bonum est sperare in 
Domino, (juam sperare in 
prineipibus . 
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tMte . 0 uomo , ripiglia tantosto , guardati 
d' innalberarti cantra la parola di Dio , che i 
jt formale^ e sì spetso rìpètutà: è stata la tua. 
speranza delusa y perchè era debole y perchè ti 
sei perduto di Coraggio y perchè non hai aspet- 
tato il momento del Signore y perchè hai avuta 
una fede dubbiosa. Mira i Ninivitiy mira Gio- 
na: non sono essi stati soccorsi nel pericolo im- 
minente y che gli minacciava? Quando mancano 
rutti i mezzi umani y allora è che sì dee nutri- 
re una Confidenza maggiore: ciuando le Cose tut- 
te sembrano giunte alla disperazione y allora è 
che Iddìo viene a soccorrerci ^ 

L’isttQzione del santo Dottore' é piena di 
vera fede, ma é bene di fenderla ancor più 
chiara. E' verità incontrastabile, che torna 
meglio assai fidarsi di Dio che degli uomi- 
ni, o piuttosto che si dee confidare assolu- 
tamente in Dio , c nulla affatto negli uomi- 
ni. Quali saranno poi gli oggetti della no- 
stra confidenza in Dio.^ Cifederemo noi , Che 
in una malattia ci renderà la sanità che 
nella perdita de^ nostri beni) del nostro sta- 
to, della nostra riputazione ci ristabilirà in 
pieno possesso di cià, che abbiamo perdu- 
to.^ A dir corto aspcttiam noi miracoli dal- 
la sua onnijjotenza per Conseguire ciò, che 
desideriamo/ Sarebbe questo un aprir lapci'- 
ta all’ ilJusior.e, tentare Iddio, e renderci in- 
degni della sua protezione. L’ oggetto princi- 
pale- della nostra confidènza debf»’ essere 1* e- 
terna nostra salute, la vittoria delle nostre 
passioni, la remissione de’ nosrri peccati. II 

» 5 
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secondo oggetto debb’ essere la consolazione, 
e la pace del cuore nelle nostre temporali 
avversità. Iddio non farà altrimenti miracoli 
j>er restituirci la sanità, gli averi, la stima 
del mondo, ma ci farà gustare bensì i van< 
raggi delle malattie, della povertà , delle umi- 
liazioni. Farà, che saremo più contenti nel- 
la privazione de’ beni di questa vita, che se 
ne godessimo un quieto possedimento. Gli 
uomini j i principi stessi possono mai darci 
nulla df tutto ciò? Gesù Cristo dicea a’ suoi 
Apostoli (a); toì avrete in questo mondo deU 
le tribolazioni i ma abbiate confidenza^ eh' io 
ho vìnto il mondo . Non dice già loro .* io 
terrò da voi lontane le tribolazioni^ ma vi ren^ 
derò superiori a tutte le persecuzioni y che il mon- 
do potrò farvi; poiché il mondo è un nemico y 
eh’ h ho vinto. 


lo.Omnesgtntes eirci^ie- Tutte le . nazioni mi 
runt me , & in nomine hanno attorniato , ma in- 
Domini y qma ultus sum ‘ vacando il nome del Si- 
in eos , ' gnore , mi sono vendicato 

di esse . 

SI. Circumdantet cir- Mi son venute all* in- 
eumdederunt , Cb* in tomo da ogni parte , ma 
nomine Domini , quia ul- invocando il nome del Si- 
tus sum in eoe « grore , mi sono vendicato 

di asse. 


(4) Joan. XVI. 3j. 
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12 . CireHtndederutti me Mi hanno attorniato, 
ticttt afeSf & exsrserunt come uno sciame d’api; 
sicut tgnit in spinis, mi hanne •volute divo- 
in nomine Domini f' fuis rare come il fuoco di* 
ultut tum in eoe . . vora le spine , ma invo- 

. eando U nome del Signo- 

, . re mi sono vendicato di 

loro . 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice in questi tre vergiti : io le liiere- 
rb , in luogo di rm sono vendicato di loro : ma , 
5. Girolamo tradivre come le nostre , versioni : ultur 
sum ras s e il P. Houbigant retribuam e//, che e- 
quivale ad ulchear . La preposizione in i superflua 
nella nostra volgala , come pure il ^ma , che è un 
ebraismo . Bisogna dunque dire , che il verbo 
significfai anche vendicare i in sostanza di- 

struggere i nemici è essersi di loro vendicate : quan- 
to a^ futuro , già si sa , che spesso nell’ ebreo equi- 
vale al preterito . 

S.’ incontra maggior difficoltà nel i ii-., versetto , 
ove dice l’ ebreo : esse sono state estinte come il 
fuoco, nelle spine , invece di sono state accese , o 
bruttate La parafrasi caldaica tradi^. com le 
nostre versioni , .ardent sicut ignis in spinis ; e 
questo senso è cèrtamente preferibile a quello dell* 
ebreo : poiché se queste nazioni erano state consu- 
mate-f distrutte^ come un fuoco tra le spine y sa- 
rebbe stata cosa inutile, al profeta d’ aggiugnere , 
che si è di loro vendicato invocando il nome del 
Signore; poiché già sarebbero state distrutte ;_e 
pia ancora visibile comparirebbe questa inutilità, se > 
si supponga il futuro le distruggerò. £‘ dunque as- 
sai vensimile, che i LXX., eia parafrasi caldaica 
abbiano preso il verbo 13^ nel significato attivo 

J> tf 
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vtOTserunt , e non extinSa tunt , ovvero , come ri- 
iJettc'il P. Caimet , i LXX. , e il caldeo hanno 

Ietto 1|5 /T j che significa arserurit y oppure , còthe ' 
prosa il P. Houbigant, hanno Ietto exarse- 

runt . II traduttore inglese ha sentito bene , che la 
traduzione letterale non potea convenire colla voce 
passiva extinSie: sunt j poiché dopo d’ aver detto , 
che tjutste nazioni si erano estinte come il fuoco 
nelle spine, non mette, come nel versetto preceden- 
te : ma nel nome di Dio le distruggerb , e mette 
perciocché nel nome del Signore &c. . Ora questo 
perciocché è posto m quel luogo per dare un sen- 
so ragionevole al versetto . Anche Dupoit dice io 
stesso nel suo salterio io versi . . 

I LX X. pongono in questo stesso versetto circum- 
dederunt me sicut apes favum - che non fa cattivo 
Senso ; ma questo favo di mele non è espresso nè 
I nell' ebreo , nè nella volsata . Gentes è sostantivo 
femminino, eppure la Volgata inette ultus sum in 
eoe ; anche i LXX. , che adoprano di genere 

neutro, metterò carmi; Ambedue queste versioni 
■ sono state scrupolosamente attaccate all’ ebreo, ove 
O'i: è di genere mascolino . 

Questi versetti convengono mirabilmente a Ce- ' 
su Cristo , e alla Chiesa : da quanti nemici d’ o- 
gni parte venuti , sono essi assaliti ! ma sono essi 
pw anche stati distrutti . Gesù .Cristo e la sua 
Chiesa hanno prevaluto ; sussistono , e sussisteranno 
eternamente . 
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RIFLESSI O.N I* 

ìSErvi fedeli dì Dìo , chi v’ ha tra voi , che 
non ‘possa dire d’essere di continuo assaliti 
degl’inimici della salute, di vedersi da loro 
attorniati, come da uno sciame d’api, che 
piomba sopra d’un favo di mele, o contro 
di chi si mette a spogliare' 11 loro' alveare? 
Ahimè! che possiamo ben* anche dire, che 
questi feroci ■avversar; sono come un fuoco, 
che cade sulle aride spine, e in un istante 
tutte le consuma. 'Oltre le 'potestà iniernali, 
le quali fremono d’intorno a noi , quali pro- 
celle non si scatenano nel povero nostro 
cuore! Ah! sciamava s. Girolamo (a), se non 
V ha nulla di più felice del cristiano , perchè a 
lui è stato promesso il cielo , * non v' ha neppure 
chi sostenga maggiori fatiche , perchè trovati 
sempre in pericolò di perdere fa vera vita , 
che é l’eterna salute. Se non v'ha nulla di 
più forte, perchè' trionfa del demonio, non 
v' ha neppure nulla ai più debole , perchè 
si lascia -^vincere delle sue inclinazioni car- 
nali . ■ 

Ma ecco due cose di somma consolazione 
per r anima fedele : V una , che i ^uoi trava- 
gli, e i suoi combattimenti non durano mol- 
to : r altra , che i frutti della vittoria sono 


(«) Hierod. epist. 13. 
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eterni. E' troppo necessario^ dicca s. Agosti* 
no (a), che vi sia una terra di viventi ^ pou 
ehè questa è terra di morti. Breve pensiero, 
ma che dimostra resistenza della Mata im> » 
mortalità La vita precede la morte : la vi- 
ta esiste da tutta l’eternità, e la morte non 
auccede, che nel tempo. Gran miseria, che 
Ja morte sia entrata nel mondo! non vi do- 
vea originariamente essere che la vita. Se 
gli uomini sono stati riparati, h d’uopo 
che fosse loro restituita la vita. Cootut^o- 
ciò là terra , che noi aitiamo , rimane sem- 
pre terra di morti: dunque vi ha da esse- 
re un’altro stato, ove non vi sia che vi- 
ta : ci debba essere una terra di viven- 
ti , ove la morte non possa piò porvi 
fide. 

j. Imputsus , eversut Spinta da tanti ne-^ 
eam f ut eaderem Da- miei , sono stato vi- 
minus suscepit me . Cin di cadere , ma il Si- 

gnore mi ha sostenu- 
’ to. 

<4. Fortiiudo mia , & II Signore è la mia 
iaus mia Domims , fòrza , e I’ oggetto di 

faRusett mibi insalMtm, mie lodi*, desso è dive- 

nuto 1’ autore di mia sa- 
' iute . 


(«) Serm. 4$. 
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annotazioni. 


Il Cesto diccs spingendomi mi sruttt spinto prr 
cadere : il P. Noubigant preferisce impuherunt me. 

Suppongono gli ebraizzanti , che il salmista indiriz- 
zi la parola a’ suoi nemici , o al loro capo : altri- 
menti questa seconda persona sarebbe inintelligibi- 
le . S. Girolamo dice , impulsus pelUpar , Felice 
Pratense impulsus ifnpulit me . La parafrasi cal- 
daica | impulsione impulit me peccatum meum . Puè 
essere dunque , che nel testo vi sia uno sbaglio per 
r aggiunta d’ una , o due lettere , che formano la i 

seconda persona . Comui^ue sia però , il senso è , 
che chi parla k stato spinto da' suoi nemici , ed c 
stato in pericolo prossimo di cadere . Il Signore lo 
ha sostenuto , r ha salvato ì e in conseguenza fa 
sapere , che il Sonore è la sua forza , e /’ oggetto 
delle sue lodi . Questo secondo versetto è de verbo 
a verbo lo stesso , che il sectmdo del cantico di Mo- 
sè y dopo passato il mar rosso (a) . ' 

S. Agostino ha letto, tanquam 'cumulus arenic 
impulsus sum ; a quel che pare , perchè egli avea 
degli esemplari greci , ove si leggeva Jtv in- 
vece di <ìo3m 5 , poiché in Pausania , ed an- 
che in Aquila traduttor della Bibbia , è pigliato per 
cumulus arenn : ma tal lezione è viziosa sì nel gre- 
po , che nel latino . ^ 


i ■> V 


(«) Exod. XV. >. 
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RIFLESSIONI. 

D IfiTerìsce Iddio talora il suo soccórso ^ 
aspetta che sia vicina ia caduca , affinché 
. l’uomo senta la sua debolezza, e nòn si at- 
tribuisca ia vittoria. Quando l’uomo si fida 
della sua forza, ed ha buona opinione della 
sua virtù, e de’ suoi talenti, é quasi ìnfalli- 
bilè la sua caduta.- così adoperano coloro , 
che ad occhi veggenti si espongono al peri- 
colo: cadono essi nei precipizio, benché non 
se ne accorgano , o si lusinghino di non es- 
servi caduti . Chiunque frequenta le pericolo- 
se compagnie del mondo, non puòcertamen- 
,‘te dire, che Iddìo è la sua forza ^ mentre Id- 
dio non si é impegnato di proteggerli. Di- 
casi lo stesso di chiunque senza vera neces- 
•sità legge libri, o emp/ , o licenziosi ,• dì 
chiunque si pone ad imprese lodevoli «ì per 
alcun verso, ma aliene dal suo stato, di chiun- 
que vuol appfagare ogni sua curiosità, che 
vuoi sapere, ascoltare, vedere quanto succe- 
de nel thondo . Costoro non saranno mai 
sostenuti dalla forza di Dio , benché infi- 
nita . 

Chi potrebbe noverare quanto gran parte 
degli domini sia seguace di Pelagio nella sua 
condotta.^ Essi non si fidano ché dì loro 
stessi, e della loro industria.- Queste sono 
le prime istruzioni , che si dan loro fino 
dalle fascie: si dice loro, che si dee forma- 

\ 
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re più presto che si può delle imprese, che 
è necessario di allargare le sue viste, d’en- 
trare nelle società, ove s’impara l’arte d’a- 
vanzarsi, di far fortuna, d’acquistare della 
riputazione. Non si pària loro inai né della 
propria debolezza, nè della protezione di Dio. 
E cosksi moltiplicano all’ infinito le cadute, 
e il mondo pieno d’albagìa, e di presunzio- 
ne si conserva in uno stato di corruzione , 
che lo rende infinitamente spregevole agli oc- 
- chi di Dio, degli angeli, e de’ santi. 

. Che miniera inesausta di riflessioni si scuo- 
pre in queste brevi parole; il Signore è la mia 
forza, e l’oggetto delle mie lodi! dovrebbesi an- 
zi tradurre stando al testo: la mia forza, e 
il mio cantico è il Signore, ovvero F Eterno . 
Gli uomini sono deboli, e degni di disprezzo: 
Iddio è la forza essenziale, e merita l’omag- 
gio di tutte quante le creature. Gli uomini 
s’ingannano credendosi forti e gloriandosi di 
se stessi : Iddio non può mentite, quando di- 
chiara, che egli é il Dio forte, che a lui é 
dovuta ogni gloria, e che a niuno cederà 
giammai la gloria sua. Gli uomini non sono 
mai nè più forti, né più stimabili, che quan- 
do sono intimamente persuasi del loro nien- 
te . Iddio ha spiegata la sua forza tutta , e 
tutta la sua gloria,^ quando si é annientato 
facendosi simile agliuorhini. Gesù Cristo sul 
calvario era la forza di Dio ^ età il Signor del- 
la gloria . O uomini miserabili , imparate una 
volta in che consiste propriamente' la vera 
forza, e la gloria verace/ • . » 
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tf. ì^oX txkltationis j 
Cr lalutis in taètrnacU^ 
tis juttorum i 


Si tdono auindi ne*pfli^ 
digliorli de^ giusti voci 
di gioja , e dt ringrazia-^ 
menti , la salute , chi 
hanno ottenuta . 


ANNOTAZIONI. • 


Potrebbesi anche tradurre i si odano dunque &c. 
£' certo , questo versetto essere còme la conseguen- 
za del precedente . Quegli ^ cHe parla ne! Salitio , 
essendo stato per la protezione divina liberato , in- 
vita qui i giusti a dimostrare la loro gioja j e la 
loro gratitudine : se non piace qtieSto invito ^ dire- 
mo essere un semplice racconto de^ lóro sentimenti , 
che espone il Pronta in questo ^ e ne’ versetti che 
Segwno • 

Come il versetto xiv. è lo stesso, che il prin- 
cipio del cantico di Mosè dopo il passaggio del 
mar rosso (a), cosi sarei d’ avviso, che questo 
Xv. versetto steSse come tra parentesi , e che il 
XVI. si legasse co] Xiv. , di modo che il ritigra-' 
ziamento comincierebbe da questo xtv. vetsetto. 

Non si può negare < che se il salmo ha per o'ggéf- 
fo la redenzione' degli uòmini , e le vittorie del Mes- 
sia sul peccato, e sulla rfforte ^ non ci abbia nulla 
di più analc^ a quesro oggetto , che le voci di 
gioja , e i rii^raXiaroenti de’giusti , o meglio de- 
gli uomini giustificati . 

L’ ebreo è più lungo in questo versetto : mentre 
Vi fa Paggiunta delle prime quattro parole de) ver- 


ia) Exod. XV. X. 
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ietto s^uentei Sì fatta divisione non seinbra apro* 
posito , stando molto meglio queste parole nel vet* 
setto XVI. 

ItÌFlESSiONI. 

Se v’ha sulla terra un canto d’allegrezza, 
questo sì sente ove hanno la loro aoitazio^ 
ne i giusti i ma dov’d questa abitazione , ripi« 
glia s. Gian Crisostomo ? ne’ padiglioni , 50 C* 
co le tende i che non d questo un luogo ove 
essi pretendano di stabilirsi per sempre. Àbra- 
mo, e i patriarchi soggiornavano in questa 
maniera, perché sapevano non essere questa 
vita che un viaggio, e sempre ' tenevano t 
pensieri rivolti a quel termine, ove doveano 
giugnere. 

La voce à' allegrezza, di che parla il Pro- 
feta, é una voÉe di salute, perché t giusti 
Sanno, che da Gesù Cristo è stata loro a- 
pena la porca del cielo . Questa speranza 
gli sostiene in mezZo alle tempeste di que- 
sta vita . I martiri nelle prigioni , e su gli 
eculei cantavano de’ Cantici al Signore. Pao- 
lo , e Sila gravati di catene passavano It 
notti in lodare, e benedire Iddio (aj . Il 
mondo non capisce questa specie di miste- 
ro: rimira egli come infelici coloro, che 
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soffrono* per Gcsè Cristo; ma da! canto lo- 
ro questi santi restano attoniti, che i parti- 
^ giani del mondo trascorrono la loro vita in 
piaceri, che solo gli riempiono d’ inquietudi- 
ne, e d’amarezza., ; 

V • 

4 

i6. Dexttra.Dtmini fe~ La destra del Signo- 
eit virtutem , detterà Do- re ha spiegata la sua 
mini exaltavit me ; dexte- forza , la destra del 
r a Domini feci t virtutem . Signore mi ha esalta- 
to ; la destra del Signor 
c K ha spiegata la sua 

• ' forza . 1 

• * t f 

ANNOTAZIONI. 

■ .” » * • * * » * 
Ecco il cantico di vittoria , che cantana i giusti : 
essi non ascrivono il loro trionfo che alla mano 
onnipossente di Dio, e ripetono a dimostrazione di 
owggipr gioia ben due volte : /a destra del' Signore 
ha spiegata la sua forza . L’ ebreo dice : la attira 
di Dio si i elevata , ovvero la destra, di Dio ele- 
vata ( detterà Domini exalt ans ) . Hanno i LXX» 
seguito questo secondo significato , aggiungendo il 
pronome personale me . Non si può biasimare la lo- 
ro traduzione; quantunque sia pur vero, che la de- 
■ stra di Dio , quando opera de’ prodigi , r* innalza , 
«d è glorificata! 
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, R I F L E S S I O N I , 

.A.Nche la Santissima Vergine dice nd ma- 
raviglioso jiio cantico: Iddio ha palesato il 
suo potere colle opere del suo braccio^ parlando 
del prodigio delta redenzione. Se in tutti i 
Cristiani regnasse lo spirito di fede, sareb- 
bero, diròcosì, di continuo estatici alla me- 
moria di quest’opera, nella quale si manife- 
stano con tanto chiarore tutti gli attributi 
delia divinità. Basta leggere l’epistole di san 
Paolo per sentire ciò, che opera in un’ani- 
ma fedele il pensiero di Gesù Cristo, e di 
tutto ciò , che ha fatto , per noi . Questo A- 
poscolo perseguitò un tempo Gesù Cristo y c 
ì suoi discepoli , cosi animato dai falso zelo 
della legge: fu all’ improvviso illuminato, e 
disingannato , e il gran carattere di Gesù 
Cristo scolpissi nell'anima sua per sì fatto 
modo , che non potè più fissarsi su^niun al- 
tro Oggetto . Egli ne delincò tutte le sem- 
bianze, ne sviluppò tutte le relazioni, ne Oa- 
vò tutte le conseguenze . L'amor- di Gesù Cri- 
sto, dice s. Gian Crisostomo , fu la vita di 
"Paolo , fu per lui questo il suo mondo , il suo 
cielo , il suo presente , il suo. futuro , il godi- 
mento di tutti i beni. Ciò , che non conduceva 
a questo amore., gli era intollerabile : tutte le 
cose sensìbili le dispregiava come f erba , che 
si Calpesta. Tutti ì tiranni, e tutti i popoli ar- 
mati condro di lui gli face ano ugual paura, che 

Tm* X B ■' 
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gtì insetti più deboli . La morte , i tormenti ^ 
le tribolazioni le guardava come giuochi di fan- 
éiuìlì > se pure non si doveano sorrise per Gesà 
Cristo; che. allora e gli cercava , e gli abbrac- 
ciava con tuìto il cuore . Era egli più venera- 
bile tra le catene , che "Rerone cinto ài diade- 
ma : riceveva più Volentieri le torture , che i 
vincitori non ricevono il premio della loro cor- 
sa . "Paolo non solamente era acceso d' amore : 
era anzi tutto amore , come il ferro nella for- 
nace , che non sembra più ferro , ma fuo- 
co (a). 


Vj. Non moriar , sed 
vivam , (ir narraho ope- 
ra Domini . 

i8. Castigans castiga- 
vit me Dominus , & mor- 
ti non tradidit me . 


To non morrò, ma vi- 
vrò 'j e racconterò le ope- 
re del Signore . 

Mi ha ammaestrato 
il Signore con castighi , 
ma non mi ha dato mor- 
te < 


ANNOTAZIONI. 


Tutti i .fedeli dalla dottrina ammaestrati del Van- 
gelo , possano applicarsi questi due versetti . Sanno 
essi , che stando uniti alla croce di Gesù Cristo , 
la morte dei peccato non avrà dominio sopra di lo- 
ro ; e che è loro destinata una gloriosa risurreaione 
nel giorno della consumaaimie generale. Sanno an- 
córa , che sono obbligati a patite , e fare peoiten- 


{a) Sera. 2. de laud. Paul. 
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’ià falli > ne’ quali si cade tuttogiomo . Iddio 
gastigandoci , lo fa da padre, per conservarci r,cre> 
dità celeste. S. Agostino legge emendans emendavit 
me: e fa il Senso medesimo. Alcuni traduca rio dall* 
ebreo erudiens erudi'vit me anche questo senso si 
concilia cògli altri due ^ 

Se questo s#Ioio si restringe agli Ebrei di Babi- 
lonia , non veggo come potessero aver luogo questi 
sentimenti : io non motrò j Ma vivrì : il Signore 
ni' ha ammaestrato con gastighi , ma non m' ha 
dato morte . Quanti tra essi erano morti durante 
la schiavitù.^ quanti doveaiio ancor morire prima 
che si compiessero le promesse ? E' vero , che la 
nazione non dovea estinguersi ; ma come nei deserto 
gl* Israeliti al dissopra di venti anni non aVreb^ro 
potuto cantare un cantico j ove si dicesse i io non 
morrò : quantunque la nazione dovesse perpetuarsi ^ 
così a proporzione questi prigionieri di ÌBabilonia 
non doveano cantare, almeno Con voce unanime, io 
non morrò : poiefaè ogni giorno ne andava morendo 
qualcuno . Qu^ti lìmiti posti al salmo lo Circoscri- 
vono a un Séqm troppo piccolo , e meno esatto , a 
piglfarlo nel rigore de’ termini i laddóve applicando- 
lo alla Chiesa di Gesù Cristo tutto è grandioso, 
tutto ò indubitato i tutto d’ una precisione perfet- 
tissima . 

RÌFLESSiONI. 

Dicea Gesù Cristo agli ebrei : in ver Uà vi 
dico^ che se alcuno osserva la mìa parola , ei 
non morrà: e Costoro gli rispondevano 5 che 
eg^i dvea indosso il demonio^ poiché prometteva 
a suoi discepoli f che non morrebbero ^ mentre e- 
tano pur essi morti Àbramo , e tutti ì profe^ 

ti . a 


Digitized by Google 



68 salmo cxvu. 

ti (a). Parlava Gesù Cristo della vita spin- 
tuale, che consiste nell’ amor di Dio, e nel- 
la risurrezione gloriosa destinata ai giusti . 
Ma gli Ebrei materiaK, e che non sapeano 
sollevarsi da questi oggetti sensibili , non 
comprendevano questa dottrina, o piuttosto 
la loro animosità contrq di Gesù Cristo gli 
rendeva incapaci d’ intenderla . Quest’oracolo 
del Salvatore è T interpretazione chiara e na- 
turale di questo pass) del salmo. 11 Profeta, 
che l’ha composto, sapea bene, che ci avea 
una vita più assai preziosa delia vit? del cor- 
po, c che quegli, che era aspettato , come 
la speranza d’Israele, darebbe questa vita a 
tutti quelli, che fossero per credere in lui. 
lo non morrò , io vivrò , è una proposizione , 
che equivale a questa di Gesù Cristo t la vi- 
ta che io daròy durerà sempre, non sarà se- 
guita mai dalla morte. Se noi siamo cosi car- 
nali' come gli ebrei, diremo noi pure, esse- 
* re morti gh apostoli e i martiri, e i santi , 
c Gesù Cristo stesso essere sottoposto alla 
morte, e ci faremo a disputare egualmente 
contro il testo del vangelo, e contro il det- 
to del profeta . Eh solleviamo una volta i 
rostri spiriti ad ispiegare e 1’ uno, e I’ al- 
tro, come si dee, e ne intenderemo la. ve- 
rità , e non ameremo altra vita , che que- 
sta, che ci é promessa, e ci studieremo di 
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tJSservare k parola di Gesù Cristo, per ot- 
tenerla . 


ip. j^trite mihi portas 
juitìtia^ i^jessus tneas 
confitebor Domino , tlac 
■porta Domini , justi in- 
trabunt in tam . 

20 . Confile bor ubi ,quo- 
■niam exaudisti me , O" 
faSins es mi hi in saluttm. 

! 

ANNOtAZiÓNI. 


La più parte degl’ iilterprétl spiegano questi ver^ 
.setti dell’ ingresso nel tempio, ove non erano am- 
messi ) che Israeliti chiamati giusti , a cacone 
della professione, che faceaho di servire il vero Dio - 
Se ciò che per noi si è detto finora, è pur di qual- 
che peso } vi si rileScrA assai meglio l’ ingresso nel- 
la Chiesa , che è la trarrà del Signore , o più ve- 
ramente l’ingresso nel cielo, ove si loda eternamen- 
te 1* Altissimo . Sono questi due Sensi adottati da’ 
Santi Padri . 

£ , a dire il vero , qual còsa più naturale , che 
di vedere qui la Chiesa di Gesù Cristo , il quale 
ha chiamato se stesso porta , per cui si ha da en- 
trare , ed ha nominata la porta stretta , nella ^ale 
non ci entrano che i giusti ? 1 fedeli Ebrei , e Gen- 
tili son quelli ', che invitano i predicatori del Van- 
gelo ad aprir loro /e porte della giustizia , cioè a 
dire a guidarli nei sentieri della salute . Promettono 
essi di cantare le lodi del Signore , e attestargli la 

='3 


Apritemi le porte del- 
la giustizia , entrato che 
sarò in esse loderò il Si- 
gnore . Questa è la por- 
ta del Signore , i giusti 
vi entreranno * 

Io vi loderò, Signore, 
perchè mi avete esaudi- 
to , e VI siete degnato cl’ 
essere l’ autore di mia 
salute . 
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loro gratitudine per la redenzione, che è stata ItMti 
data da Gesù Cristo. 

Pare a me , che in questi versetti si debbano con- 
siderare le dette parole è questa la porta dei Signo- 
re : i giusti v' entreranno ^ come tra parentesi. Co- 
sì ri versetto xx. si unisce naturalmente con ciò , che 
precede : io loderò il Signore . 

RIFLESSIONI. 


P Aria qui il Profeta di più porte , poichd 
fa uso del nuntcro plurale*, por soggiunge, 
che una di queste porte é quella del Signo- 
re, e che i giusti v’entreranno. Riscontro 
io qui dunque due porte, due tempi, due ca- 
se di Dio, la Chiesa, e il Cielo. La Chie- 
sa é la prima abitazione de’ Cristiani ; ma in 
questa vita sono mescolati insieme e giusti , 
e peccatori: bisogna aspettare il momento, 
in cui si dica a’ soli giusti: entrate nel deli- 
zioso riposo del vostro padroni . Beati coloro , 
dice ir diletto discepolo (a), i quali lavano, 
le loro stole nel sangue dell'agnello: avranno es- 
si diritto all'albero della vita ed entreranno 
per le porte della Città . Fuori di costà i cani , 
gli avvelenatori gl'impudici gli omicidi y gfido- 
latri y tutti coloro y che amano y c praticano la 
menzogna. Bisogna entrare per questa porta, 
essere ammessi in questo tempio: già se ne 


/ 
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è piantato il fondamento, dice s. Agostino, 
che è Gesù Cristo, e si sta fabbricando o- 
gni giorno : i fedeli ne sono le pietre f a ) , 
ma non sarà, dedicato, che alla fine de’ seco- 
li , dovendo, noi aspettare la nostra risurrezio- 
ne per. non morire mai più. 


21 . Lapidem, quem re- 
ptobavetHnt éedificantes , 
hic faBus est in caput 
angu/i . 

7.1. A Domino foBum 
est i studi mirabi- 

le in oculis. nostris . 

Ly 


La pietra . cui ripro- 
varono i fabbricatori , è 
divenuta il principio dell* 
angolo. 

Questa è 1’ opera del 
Signore, e noi la 
gianno con ammirazio.- 
ne . 


ANNOTAZrON I .. 


• Non v’ha parola, che non sia ripetuta in s. Mat- 
teo; e Gesù Cristo applica a se stesso questo passo. 
Lo stesso si legge in s. Marco, in s. Luca, negli at- 
ti degli Apostoli , nella prima lettera di s. Pietro, 
ed era stato, anche predetto da Isaja quasi colle stes- 
^ se parole , almeno quanto alla pietra anelare 
\ piamata nel fondamento , e piantata dal Signo- 
re 00 • , 

Alcuni cementatori si figurano de’ sistemi , per 
■ applicare questi, versetti a David , a 21orobabele , al 
pòpolo Ebreo che 'ritorna dalla schiavitù . £ van- 
no dicendo , che David rigettato da Saule , o dai 



(<») Semi. lidi. 

ib) Isaj. XXVIII. i6. 
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della nazione, era divenuto come la pietra 
anqdare , sotto la divina protezione, di Giuda e 
d’Israele , quasi che a’ suoi giorni Giuda, e Israe- 
le fossero state due differenti nazioni , e Saule pri- 
ma di lui non avesse sotto il suo impero riunite 
tutte le dodici tribù . Zombabele fu uno de* capi 
della nazione nel ritorno della schiavitù : fna era 
egli mai stato rifiatato da’ suoi fratelli ? Eppure 
converrebbe mantenere 1* analogia cogli archit/tti , 
de’ quali parla il Salmista: e poi giù non fu egli 
solo la pietra angolare di questo edificio, avendo 
altri ancora insieme con lui contribuito a quest’ o- 
pera . Dall’ altro lato 1’ imprese di questo condot- 
tiére , il quale ebbe non poche còntraddizioni , dac- 
ché mise mano all’ opera , fu ella veramente tale 
da cagionar maravipjia ,* e sorpresa ? Ma più stra- 
no è ancora , che si vogliano pigliare tutti gli ebrei 
di questo ritorno per la pietra ripettata dagli ar^ 
chltetti , divenuta il punto d' appoggio dell' an- 
golo , per 1* alta protezione del Signore , cosi che 
sia stata questa un’ opera degna di maraviglia . 
Forse che i caldei, che aveano soggi, gati gli ebrei, 
vollero da se soli , e senza gli Ebrei fabbricare la 
casa del Signore , e ristabilire la vera religione nel- 
la Giudea ? Quando Ciro , e gli altri Ke di Persia 
permisero loro di ritornare al loro paese , gli protes- 
sero ,- anzi che rigettarli. In somma non v’ha nul- 
la , che si possa conciliare in questo sistema col det- 
to del Profeta . ' 

Ma riscontriamoci Gesù Cristo , e tutto corre 
naturalmente , e colla maggior esattezza . Egli è 
divenuto pietra fondamentale , ed angolare dell’edi- 
ficio composto de’ Giudei , c de’ Gentili . Coloro , 
che fabbricavano ^ cioè i Farisei, e gli Ebrei ne- 
mici di Gesù Cristo , sotto pretesto di zelo per la 
loro religione , vollero attraversare J’ opera di questo 
inviato di Dio : lo perseguitarono , lo misero a mor- 
te : ed altrettanto fecero co* suoi discepoli . Ma il 
fondanoento non crollò , s’ innalzò 1' edifizio della 





s A z m o vxvu. zj 

Chiesa , si ampliò , riempi tutta quanta la terra , 
c noi tuttora lo veggiamo cogli occhi nostri . Oh 
questa si che è 1’ Optra. maravìgJioia , della quale 
Iddio solo ha potuto essere T autore ! Non v’ ha 
dunque , che quest’ unico senso , che possa con\x- 
nire a’ versetti del Salmista . il pejxhè quando Ge- 
sù Cristo la citò a’ Farisei , niuno avvisò di oppor- 
gli , che tali versetti convenivano a David , a Zo- 
rObabele . o a qualsivoglia altro corpo , o avveni- 
mento della nazione - 5 e che egli mal a proposito 
adattava _a se stesso questa profezia . La maniera 
stessa j come parlava loro , fa vedere , che questi 
dottori della legge intendevano appunto del Messia 
questi versetti . ivo» avete ‘voi dunque nelle scrittu» 
re , dicea loro, letto ^ che la pietra rigettata dagli 
architetti è divenuta il punto d' appoggio dell'an- 
golo ec. ? come se detto avesse : ricordatevi dunqoe 
di ciò , che è scritto : la pietra rigettata ec. . èli 
Apostoli citarono lo stesso passo colla confidenza 
medesima , e come esso contiene un rimpròvero pic- 
cantissimo pei Giudei , cóstoro non'avrebbero man- 
cato di opporsi a questa citazione , se il testo aves- 
se potuto avere un altro senso . Gli apostoli stes- 
si non si sarebbero azzardati in questo caso d’in- 
contrare una confutazióne, che avrebbeli imbarazzati 
o confusi . * 

Nel li. versetto sei-vesi l’ebreo del genere femrai- 
hino ’: a Demino faSia est ipta : e non dee recar 
maraviglia, poiché in questa lingua non.v’è il ge- 
nere neutro. Conservasi d^’LXX. questo fèmmìninoi 
ma Ja wstra Volgata fà meglio , che scansa questa 
specie di solecismo . 

’ /* I . 


74 


s Ar z m o. cxru» 


RIFLESSIONI, 

*V Iene la Chiesa raffigurata nelle scritture 
come una fabbrica) alla quale i fedeli servo- 
no di pietre collocate sopra di Gesù Cristo, 
che n’é il fondamento. Ma debbono queste 
pietre essere vive , come dicea 1’ Apostolo 
s. Pietro (a) a’ novelli cristiani, per far loro 
sapere, che tali pietre non entrano nell’ edi- 
ficio a guisa delle pietre materiali , che sono 
collocate dall’ architetto, senza che esse si 
j^estino per parte loro con attivo movimen- 
to. Queste pietre spirituali hanno il princi- 
pio di vita ; sopo animate dalla grazia , ri- 
cevono liberamente T influsso de* doni celesti , 
c yì concorrono con merito. Gesù Cristo é 
la pietra fondamentale, ed angolare di quest’ 
edificio; e fa d’uopo, che ciascuna pietra si 
collochi a norma della forma, e del rango, 
che esige U^divina sapienza, la quale gl’im- 
pieghi ha regolati, e gli obblighi di tutti 
coloro, che ella chiama al suo regno. Dicea 
Gesù Cristo agli ebrei , che eg/i era la pietra 
angolare y che chiunque cadesse sopra, di lei ri- 
marrebbe sfracellato, e che essa sfracellerebbe 
coloro, sopra de' quali venisse a cadere. Tcrri- 


(«) I. Petr. II. <. 
ib) Matt. XXI. 44. 
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bili verità ambedue ! * ma assai più la secon- 
da, mentre per essa ci « presenta ti giudi- 
ciò irrevocabile , che sarà fatto contro i pec- 
carori al momento della loro morte . Quegli , 
che in sua vita fa delle cadute contro la pie- 
tra angolare, si sfracella in questo senso , 
che perde la grazia, e cessa d'essere in tale 
stato pietra viva nella Chiesa, sebbene ap- 
partenga tuttora alla Chiesa medesima per la 
lede, e per la speranza, supposto che nelle 
sue cadute non rinuncia qifcsti doni sopran- 
naturali . Ma ^no a tanto che rimane nella 
strada; può riaversi, cioè ricuperare la vita 
della grazia colle opere di penitenza , Ma 
nel momento della morte allora è, che la 
pietra fondamentale cade con tutto il suo 
peso sul peccatore impenitente , e rimane 
sotto d’essa sfracellato da non rialzarsi più 
mai . Allora è ritolto per sempre dall’ edifi- 
cio spirituale della Chiesa , di cui era mem- 
bro, c dalla santa Gerusalemme, alla quale 
era stato pur esso chiamato. 

Questa santa Gerusalemme, di cui parlan- 
ci con tanta vivezza i sacri libri , e .dessa 
la stessa Chiesa di Gesù Cristo, ma libera- 
ta dalle pietre difformi cd inutili, e tutta e- 
dificata di luminose pietre preziosissime , E 
non V entra nulla\ che sia imbrattato^ nulla 
thè sia falso y ed abbominevole agli occhi di 
DiOy dice s. Giovanni (a): v'entrano soltanto 
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coloro; che irono jcritti nel libro ^ei la vita , chè 
è il libro dell' Agnello . 0 Gerusalemme santissi- 
ma , sdamava s. Agostino ( a ^ , o soggiorno 
fieno di luce^ e di beltà \ 0 patria mia, o mia 
madre l A te io slancio i miei gemiti, finché mi 
trattengo in questo pellegrinaggio: Nò, io non 
cesserò mai di sospirare verso di te , fino a tan>- 
to che quanto io sono ti ricongiunga, nel tuo iene 
materno , ove sono le primizie del mio spirito ^ 
e donde mi vengono le indubitate cognizioni, che 
ho di te. 


è 

titec est dies , quam £’ qtMSto il giorno , 
fecit Dominus . exuUe- che ha fatto il Signo- 
mus , Ò* létttmur in ea . re : tripudiamo, e ral- 
legriamoci in questo gior- 


ANNOTÀ2IONI. 

l.a parola giorno nell* ebreo é di genere mascoli- 
no : é dunque possibile che in eo si riferisca X 

’ giorno; e cosi Thanno inteso i LXX. la Volgata , 
s. Girolamo, e cent’ altri interpreti . Taluno riferi- 
sce il 13 a Dio , e vuole che il senso sia , tripudia^ 

mo , e rallegriamoci in Dio . Noi però seguiamo 
il sentimento più ordinario, che ò con'rrme alle no- 
stre versioni . 

Dopo (T avere il Profeta palesata la scelta della 
pietra angolare , tutto si abbandona a’ trasporti di 


C^) CoRf. I. XII. c. js, & tà. 
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giòia. Sii può dare sentimento piò bello 4r 'quésto! 
è questo il intorno , che hd fatto il Signore ec. , 
come se in paragone di tal giorno il Signore . non 
avesse fatti gli altri , come se non avesse destinato 
altro che questo giorno, per “mani fèstaré la sua 
potenza , la sua sapienza , la sua borttà . Chi non 
vede, che se si tratta del Messia, questo elogio è 
giustamente dovuto al giorno, in cui comparve al 
mondo -' Io non so, se possa convenir: al giorno dell* 
inaugurazione di David , o a quello del ritorno degli 
ebrei dalla loro schiavitù , Almeno è cosa indubita- 
ta , che il giorno del Messia è in un senso assai più 
vero , e più sublime il gionno , eòe ha fatto il Si- 
gnore . 

• j . . ' i c . 

RIFLESSIONI..- 

X^Icea Gesù Cristo a’ Giudei : Abramo eh. 
he un vivissimo desiderio di vedere il mio gior. 
no: et l' ha veduto, ed è stato ricolmo eTatte- 
^rezza ( 3 ). E non è egli appunto questo me- 
desimo giorno, veduto in ispiritq anche dal 
salmista, che chiama il giorno, che ha fatto il 
Signore, e pel quale invita tutti i fedeli a 
tripudiare d’allegrezza? Senza questo giorno 
benedetto, che dagli Apostoli (b) é chiama- 
to giorno di salute, c giorno dt redenzione, e 
che avrebbero giovato gli altri giorni, anzi 
tutti quanti i secoli? Ahimè! non sarebbero 


(-) Joan. Vili. S<5. 
(^) z. Corint. V. a. 
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essi stati che giorni, e secoli di collera 3 
'giorni, e secoli di vendetta. 

Cessino oggimai i nostri lamenti su’ gior- 
ni di questa vita: non diciamo più, che so- 
no giorni cattivi, che ognuno d’essi ci por- 
ta qualche nuova sventura, che noi nascia- 
mo tra le lagrime, che viviamo in mezzo 
ai travagli, che moriamo trai dolori; è pen- 
siamo in quella vece a quél fortunatissimo 
gicrno^ che ha fatto il Signore. No, dappoi, 
che Gesù Cristo è venuto 3 non v’ha -più 
giorno alcuno cattivo per chiunque conosce 
Gesù Criko. Ci sono bensì giorni di tenta- 
zione, di contraddizione, di persecuzione: cl 
Sono giorni di povertà, d’umiliazione, di 
patimenti. Ma Gesù Cristo è venuto, e il 
suo giorno ha calmato le tempeste de’ nostri 
giorni 3 egli ne ha addolcita l’ amarena, ati-^ 
zi ha sparso sopra di essi la gloria , le deli- 
zie, la gioia soprabbondante : così si esprime-^ 
va l’ Apostolo in mezzo delle maggiori tri- 
bolazioni. Era egli nelle catene, e non altro 
desiderava , se non che i Filippesi fossero, a 
parte della gtoja di che era ripieno (ajl . Sape- 
va egli, che questi nuovi fedeli erano espo- 
sti a continue •traversie, è non parlava loto 
che di allegrezza, di contenti, di pace, che 
sof passa coni intendimento: si consolava con r 
loro, perché* erano stati chiamati non sola» 


(/») Philip. I. 7. 
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hiente a credere in Gesù Cristo, ma a pati- 
re ancora per lui. Facciamci a meditare il 
giorno di Gesù Cristo, la venuta di Gesù 
Cristo, la presenza di Gesù "Cristo, T influs- 
so di Gesù Cristo in tutto ciò che siamo , 
in tutto ciò che speriamo (a). Da questo 
momento saranno tutti i nostri giorni come 
giorni di festa, e diremo incessantemente co- 
me il nostrb profeta : così è : è questo il gìor^ . 
nOf che ha fatto il Signore ^ faccUm palesi i 
trasporti della nostra gìoja. 


24. O Domine salvuni O Signore salvatemi ! 
me fac / 0 Domine bene o Signore siatemi favo- 
prosperare! benediBus, qui revoìé ( ovvero eh* io 
^ isentt in nomine Domini i abbia prosperità ) ! Sia 
■ benedetto quegli che vie-* 

, ' • • ' ne nel nume del Si- 

gnore . 

ANNOTAZIONI. 

Il versetto nell’ ebreo giunge solamente a benedir 
Bus , e traducesi di paròla in parola : io vi sconca- 
to f Signore i salvate: io vi scongiuro ^ Signore fate 
prosperare presentemente . I LXX. neppur essi met- 
tono il pronome me . 

Quando Gesù Cristo entrò in Gerusalemme come 
in trionfò, il popolo sciamò: tìosanna fili 0 Davide 
benediBus qui venie in nomine Domini . L’ Hosan-"^ 


1 
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BZ nell’ebreo è lo stesso, che tdtiva ^ obsecro : dan- 
de si dee concludere , che quésto popolo ripetesse 
.esattamente questo versetto del Salmista >soÌo oca- 
mise il bene prosperare , o prospera , come si tra- 
duce 1* ebreo ; ed è cosa evidente , eh’ esso avea e 
in mente, e sulle labbra questo versetto, come trat- 
to da questo salmo ; poiché non si trova in niua 
altro luogo del testamento vecchio . Si potrebbe cre- 
dere, che questo pot»lo non pigliasse questo verset- 
to che per similitudine , e nel sensp , come vien 
detto , accomodatizio : ma avendolo il Profeta po- » 
sto nel suo salmo , si dee credere, eh’ abbia preve- 
duto r uso , I che se ne irebbe , ed io mi persuado 
ancora , eh’ egli avesse unicamente in vista questo 
senso ; come ho già mostrato , esser assai probabile , 
che nel versetto xxi. exxii. unicamente pensasse al 
futuro Messia . 

Del resto questo versetto si unisce assai bene coll’ 
antecedente : é questa un’ acclamazione in onore del- 
la pietrsr angolare , e del giorno , che ha fatto il 
Signore : a dire una voce di gioja , e di grati- 

tudine per la venuta del Messia . 

Queste parole poi , bene prosperare , le quali cor- 
rispondono ad una* parola sola nell’ ebreo , ed anche 
nel greco, sono da alcuni pigliate in. imperativo del 
verbo prosperari deperente , e significano a loro det- 
ta siate fortunato . La più parte le pigliano in sen- 
so di prosperare , e allora significano siatemi favo- 
revole . E’ difficile l’accertare qual de’ due sensi sia 
da preferirsi; poiché 'la stessa parola in ebreo, e in 
latino ha tutti due i significati : i più nonostante a- 
mano il significato attivo . 

i 


\ 
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RIFLESSIONI. 

Ebrei fecero grand’applauso a Gesù 
Cristo nel suo ingresso in Gerusalemme,'® 
si diedero a gridare: 'sia benedetto quegli che 
viene nel nome^ del Signore , e indi a pochi 
giorni chiesero a grand’ istanza la sua -mw- 
te : • quando poi si ebbero- accecati in guisa 
da non riconoscere il lume del vangelo, mi- 
sero la loro confidenza in tutti que’ fatei pro- 
feti-, che vollero sedurli . Gesù Cristo aveva 
loro predetto tutto ciò: Io era venuto , dieta. 
In nome del padre' mìo, e non voleste rkevetr- 
•mi", quando verranno altri in -nome lor proprio ^ 
voi gli accetterete . ’ . ' i 

Due soli legislatori sono venuti al mondò 
nel nome del Signore: Mosé, e- Gesù Cri- 
sto’.* quindi e l’uno, e l’altro fecero de’ mi- 
racoli per provare la- loro missione . Ge ne 
sono venuti degli altri , che si spacciavano 
inviati da Dio, ma non hanno fatti miraco- 
li. Tale j)er esempio fu Maometto: non me- 
ritava egli certo d’essere ricevuto; lo fu pe- 
rò, perchè avea la forza in mano, e nel 'suo- 
paradiso prometteva diletti carnali . Questa é 
l’unica ragione, perché abbia avuto incon- 
tro la sua religione, onde .non é da farsene 
maraviglia. ' 

Gii eretici, che sonosi vantati d’essere ve- 
nuti nel nome di Dio per alterare" il vange- 
Tomo X F 
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lo, o per combattere la Chiesa, hanno avu- 
to fede presso di molti : c che perciò? pro- 
va, che coloro, i quali furono sedotti, non 
sapevano la loro religione; poiché questi e- 
’rctici non davano prova alcuna della loro 
missione . Essi non faceano miracoli , e quand’ 
anche ne avessero fatti, non bisognava cre- 
derli:. venivano troppo tardi: la verità -era 
già stabilita, c la verità non lascia mai dì 
essere quella che è. I miracoli di tal gente 
sarebbero stati, come saranno quelli dell’An- 
ticristo, ai quali siamo avvertiti di non pre- 
star fede. 

E che diremo degl’ increduli, che ogni gior- 
no si presentano ad attaccare Gesù Cristo, 
e il suo Vangelo, e che si tràggon dietro 
tanto mondo? Hanno essi qualche autorità, 
qualche missione ? fanno essi de’ miracoli? 
dicono essi cose chiare ed evidenti.^ stabili- 
scono qualche cosa migliore del vangelo ^ 
Stolte interrogazioni! Costoro non fan’ altro, 
che lusingare lé passioni, che scuotere il ti- 
more- d’ un giudicto futuro, che persuadere 
un finimento totale sì del libertino , che muo- 
re, 6 che nulla ha creduto, come del giu- 
sto, che muore, e che ha portato il peso 
della legge evangelica. Che maraviglia, che 
questa dottrina piaccia a tanti, se tanti. so- 
no gli uomini corrotti) e che hanno interes- 
se a non creder nulla? 

E voi cristiani, che pur credere essere Ge- 
sù Cristo .venuto nel nome di Dio, e che 
non praticate , ciò che ha detto, chi siete 
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i^oi? gente piena d’ incoerenza, e d’idee scow* 
resse /Ed oh quanti ce ne sono di costoro/ 
i quali fanno a un di presso come gli Ebrei^ 
i quali prima gridavano: gloria al jiolimio 'dt 
David; e pòchi giorni appresso il Crocifisse- 
ro. Non basta dunque di dire; benedetto Ma 
coluta che viene tn nome di Dio^ bisogna di- 
mandare, perchè v:n^a^ e Che cosa è venuto 
ad insegnare. Cònvtcn concludere dà ùltimo 
Col vangelo, che sarà maledetto chiunque 
dagl’ insegnamenti SÌ diparte di questo invia- 
to di Dio. i , 


25 . Benedixlmus vobit Noi vi benediciamo 
dt domo Domini i Deus dalla casa del Signore 
Dafninas,0‘.iJ/Mxit nobisi ( o vi desideriamo le 
^ benedizioni della casa del 

Signore ) : 1* eterno è il 
Signore , e ci ha illumi- 



ÀNNOTAZI.ONI. "i.* . 

Parla qui il Profeta a tutti i fedeli : fino dal 
versetto xiv. si era' egli impegnato in una specie di 
cantico eucaristico per la venuta del Messia : ades- 
so fa ritorno à quelli , che avea invitati al principio ' 
del salmo . Desidera lord le benedizioni deila casa 
del Signore , cioè le benedizioni promesse alla 
Chiesa. E. gli avverte, che il loro Signore è lo 
stesso che il verace , ed unico Dio , che è 1’ Eter- 
no, e che hanno eSsi da lui ricevuti i lumi per co- 
noscerlo ; - 

' Credono alcuni i che qui si facciano à Orlate -I 
sacerdoti : noi che pianto della caia di Dio' ,*■ vi 

F A 
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bgnedìciamo : altri traducono : noi benediciamo voi, 
che siete della casa di Dto . Sì il testo*, che .le 
versioni sono sutcetubili di tutti questi sensi : a me 
però non par necessario introdurre qui i sacerdoti , 
bastando il Profeta solo a far questo, e T invito del 
versetto seguente . 

S. Agostino, a mio giudicio, piglia il vero sen- 
so di questo versetto ; allorché dice : quegli , che è 
•venuto ìlei nome del Ugnare , egli stesso è Di» , e 
desso è che ci ha illuminati . Nell’ ebreo si legge , 
il Dio forte è P Eterno . Ora il Messia è chiamato 
in Isaia Dio forte , 0 il Dio forte nell’ebreo . 

Di pili , certamente di lui si è parlato ne' preceden- 
ti versetti, e da lui pure simo agli uomini derivati 
i maggiori lumi . Questa spiegazione, se non altro, 
è bellissima , e non può essere confutata da ninna 
buona ragione . 

RIFLESSIONI. 


C3l sono qui offerte delle benedizioni non 
della terra, della casa di Dio: la Chie- 
sa ne è la depositaria: essa le distribuisce in 
nome, di Gesù Cristo, che l’ha stabilita . 
Chiunque é fuori di questa casa non /può aver 
parte a queste benedizioni. 

Ci vien detto, che il Signore è \\ Dìo for- 
te : fidiamoci di sue promesse, e paventiamo 
le sue minacce : egli tanto è potente a puni- 
re gii abusi delle sue grazie , quanto magni- 
fico a cotonare i suoi doni. , ‘ 

Apprendiamo ' ancora in' questo versetto, 
che Iddio è quegli, che ci ha tllumimuì, ov- 
vero che si è manifestato a noi siccome tra* 
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tlucòno alcuni , seguendo il pensiero dell’ A* 
postolo s. Paolo: il quale dice fa): La gra- 
zia dì Dio riostro' salvatore si è fatta vedere à 
tutti quanti gli uomini per insegnarci y che dato 
bando aU' empietà ò ai desiderj del, secolo y vì- 
viamo ili questo mondo con sobrietà^ con giustì- 
zia y con pietà y aspettando la venuta ^riosx 
del grande Iddio y e del Salvator nostro Gesà 
'Cristo. In questo testo tutta è coippendiata 
la religione, e gli obblighi tutti, che cicor- 
ròho. Id la direi questa lina interpretazione 
del testo del Profeta, poiché il Profeta appun^- 
to ci parla de’ lumi sparsi da quello ^ che èia 
pietra angolare y é V inviato di Dio^ 

* * ' *. * 
f 

té. Constitaitetliem so- Celebrate Un gtomó 
iemnem in condentfs u- solenne con rami d’ albe^ 
eque ad corna alt ari s. ri, che formino delle ttn- 

' de fino alle coma dell’al-' 

tare . 

amnótazioni. 

Alcuni ebraizzanti traducono : legate una festa 
con corde fino alle corna de/l' idtare : ma come ciò 
non dà alcun senso, per festa pigliano le, vittime , 
che essi Suppongono si legassero con corde ai Iati- 
deir altare : ciò Veramente ha sapore di rabbinismo ; 
che nella legge non v’ha menzione di festa alcuna, 
nella quale si attaccassero vittime ai iati dell’alta* 


(<») Tit. II. II. li. 13. 
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re • 11 P. Houbigant si rivle di chi traduce 
agnum , e vuol che si dica 4tcexnite festum . E 
crede poi, che David profetizzi qui l’ ingresso di 
Gesù Cristo in Gerusalemme camminando su’ rami 
degli alberi , co’^uali aveano gli Ebrei ricoperta la 
strada , I migliori interpreti , fondati sulla lettera 
del Levitico (a), e del secondo libro d’ Esdra (b), 
dicono, alludere qui il Profeta a ciò, che pratica- 
vasi nella fesca de’ tabernacoli , nella quale si erge- 
vano de’ padiglioni con rami d’ intorno all’ altare de- 
gli olocausti. In fatti la parola ebrea D'DDJID tan- 
to significa in ramis opaci s , quanto in funibus . 
S. Girolamo traduce frequentate solsmnitatem in 
frondosis : il parafraste Giovanni Deschamps , col- 
iigate sub diem festum ramot Ó" temtlum ornate 
tAsque ad cornu altaris , I LXX. e la Volgata dun- 
que hanno pigliato ottimamente il senso di questo 
versetto . Non potendosi dire alligate diem solemnem , 
pongono (TlK^VCCiSn constituite diem solemnem , e 
questa parola in condensis esprime l’ ombre , che fa- 
ceano i rami d’alberi • 

Può essere , che questo salmo si cantasse alla, fe- 
sta de’ tabernacoli , anzi che sia stato composto ap- 
punto per questa festa ; ma se si confronta questo 
versetto col xxiv. , ove il Profeta dice: sia bene- 
detto quelle , che viene nel nome del Signore, di 
leggieri si converrà , che egli abbia avuto in vista 
r ingresso solenne di Gesù Cristo in Gerusalemme . 
Vi si portarono de’ rami d’alberi , e si ripetè bene- 
detto sia quegli , che viene nel nome del Signo- 
re (c) . Pare, che non vi sia profezia dell’antico 
testamento avverata nel nuovo più esattamente di 
questa . 


(.a) Levit. XXIII. qo, 

(b) 2 . Esdr. VII. is* tó» 
CO Matt. XXI. 8. 9. 


« 
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Q uesta festa solenne, queste tende for- 
’ rnate di foglie d’alberi fino ai lati dell’ 
altare mi avvertono di riguardar me stesso 
nella religione , come se stessi celebrando 
una festa continua . Non si esige di farvi 
ricchi addobbi, né di esercitarsi in funzio- 
ni di molto strepito , La chiesa in certi gior- 
ni si prende il pensiero di rallegrare la vista 
de’ suoi figliuoli coll’apparato delle sue cere- 
monie più solenni: ma il cristiano, penetrato 
dalla grandezza de’ mister; della religione, o- 
gni giorno gli onora nel secreto del suo cuo- 
re, nel silenzio dell’orazione.: entra egli, di- 
rò così, nella nube del Signore, si. nasconde 
sotto l’ombra delle sue ale, vi offre un per- 
petuo sacrificio di ringraziamenti, e immo- 
la se stesso sull’altare del divino amore. Le 
anime favorite del dono d’ orazione sanno 
ben esse, che cosa sia questa perpetua solen- 
nità , queste misteriose oscurità , questo alta- 
re eretto nel loro cuore. Ovunque vi siate ^ 
dicea s. Gian Crisostomo, fate orazione: voi> 
siete un tempio , voi dappertutto vi portate ìl^ 
vostro altare. 


r 4 
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27. Deus msus es tn, - Voi siete il mio Dio, 
& confitebor tibi : Deus ^ io canterà le vostre 
>nettsestu,tS'exaltabote,*.\<uVi: voi siete il mio 

Dio , e io esalterò te vò- 
stre grandezze . 

Confitebor tibi , quo- Vi loderò, }>erchè mi 
niam exaadisti me , O" avete esaudito , . e iti 
faSus es miti in salutem . siete degnato d’ essere 

1’ autore di mia salu- 
té . 

zg.ConfiteniiniDominOy Cantate le Iodi del 
quoniam bonus , quoniam Signore , perchè' è pie- 
io steculum misericordia no di bontà , perchè etcr- 
fjuti rii è la misericordia .di 

lui ^ 


ANNOTAZIONI. 

Il primo versetto non differisce nell'ebreo chtf 
nella seconda parte , ove 1’ ebreo dice semplicemen- 
te mio Dio , io vi esulterà). Il ii. è lo stesso, che 
U XX., e nell’ ebreo non si trova. Il salmo non ò 
per Questo men belio , e non è un’ aggiunta fattasi 
dai LXX. : è una ripetizione , che probabilissima- 
mente si trovava ne’ loro esemplari . Il terzo è lo 
stesso che il primo versetto di tutto il salmo . Si 
può credere , che questi tre versetti siano 1* ora- 
zione , o il cantico delle lodi , che il Profèta sug- 
gerisce ai fedeli , dopo d’ averli invitati a celebrare 
una festa solenne ; come se dicesse : dite al Signo- 
re : voi siete il mio Dio ec. 


\ 
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Il fine di questo salmo è pieno di senti- 
mento. O Signore, voi siete il mio Lio! Ch£ 
é, che meriti, come voi, le mie adorazio- 
ni, é la riiia, gratitudine ? Voi mi avere esau- 
dito, voi mi avete liberato dai nemici, che 
mi perseguitavano, voi siete la bontà essen- 
ziale, e la vostra misericordia non ha confi- 
ni. L’essenza, e le perfezioni di Dio son® 
l’oggetto di questi versetti. Egli é V eterno ^ 
il Dio forte y il solo degno delh adorazioni di 
tutte le creature. Tra questi titoli così subli- 
mi vi si contiene pUr essa la sua misericor- 
dia i e il Profeta insiste particolarmente su 
questo amabile attributo , perchè è troppo 
interessante per tutti 'gli uomini , che . sono 
peccatori per origine, e peccatori poco me- 
no che'ih tutte le lóro azioni. ' ' 



'90 
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^^Uesto salmo ha pare per titolo Al~ 
leluja, che non si trova se non 
nel latino . I LXX. , come pure , lo han- 
no veduto ne’ loro esemplari- 

Il salmo contiene in se stesso l’ elo- 
gio della legge di Dio, e i sentimenti 
tutti, de’ quali dee l’uomo essere ani- 
mato verso questa medesima santa leg- 
ge . 11 solo spirito di Dio può dare tan- 
te viste, e tanti affetti ispirare verso 
la legge del Signore. E' questo il sal- 
mo più lungo di tutto il salterio. Con- 
tiene 176. versetti, e non ve n’ha che 
un solo , ove direttamente non si parli 
della legge: i diversi termini di coman- 
damenti, di precetti y dì giustizie y di 
giudizi , di parole , di attestati , di ve- 
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fith , di decreti usati dal profeta noq 
altro significano, che la legge, e i dif- 
ferenti caratteri , che ella può avere ; 
essa è, che comanda ^ che ordina ^ che 
giudica j che dichiara, che promette, 
che minaccia , che afferma , che illumi- 
na &c. le quali cose tutte, ph come be- 
ne veggonsi sminuzzate in questo mi- 
rabile cantico! Il salterio ebreo lo divi- 
de in ventidue parti, quante sono le 
lettere dell’ alfabeto , cosicché ciascuna 
lettera comprende otto versetti , cias- 
, cun de’ quali comincia colla lettera me*- 
desima , e così compiesi il numero de’ 
versetti 176. Tale divisione isi è idea- 
ta , a quei che pare , per dare qualche 
respiro alla memoria di chi recitasse 
questo lungo salmo. La Chiesa, che l’ 
ha assegnato per le ore canoniche più 
corte dell’oflRcio divino, ne ha fatte un- 
dici divisioni di sedici versetti Tuna', 
e formano quasi undici salmi, che com- 
piono quest’ ore più corte, aggiungen- 
dovi al principio di prima il salmo LUI, 
Deus in nomine tuo &c. 

I Santi Padri non hanno mai du» 
bitato , che David' non fosse 1 ’ autore 
di questo salmo. Esso il compose p pef 
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< Gonsoiatfsi ne’ tempi della tribolazione^ 
o per ispirare a* fedeli di tutti i tempi 
l’amore della legge del Signore. Cre- 
dono. alcuni interpreti, che fosse questo 
salmo composto nel tempo della catti- 
vità di Babilonia , e che Daniele ne sia 
1* aatore;. .Non avendo questa opinio- 
ne altra prova che sole congetture, da 
me non si vuol adottare, ma seguire 
bensì' la comune degli antichi Padri , e 
' de’ più celebri interpreti , che l’attribui- 
Bcono a David. Non sarei però lontano 
dal credere con qualche moderno, che 
questo santo Re lo componesse per is- 
truzione particolare del suo figliuolo Sa- 
lomone. Vi si veggono infatti certe is- 
truzioni relative ai tempi della gioven- 
tù ; e poi era cosa ben degna di questo 
Profeta di lasciare un monumento del 
suo zelo per la legge al suo succes- 
sore. • . 

Dicea s. Agostino , che questo salmo 
tanto era pià profondo j quanto parect 
più chiaro: ed appunto sotto i termini 
più semplici della legge ^ de' comanda-^ 
menti j de’ precetti, delle parole di Dio 
&c. soflovi comprese molte verità, eis- 
tjuzibni , che riguardano tutta la con- 
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dotta deir uomo , e tutti i diritti che 
ha il Signore sopra di lui. 

Seguirò io qui l’ ordine de! versetti , 
senza indicare le ventidue divisioni delP 
ebreo. Ne è abbastanza avvertito - il 
lettore , se si sovviene , che a capo di 
ogni otto versetti vi è posta„una lette* 
ra dell’alfabeto: Alephy Beth , Ghìmel 
&c.^ e così di mano in mano. 


1. Beati ìmmaculati in Beati gli uomini irre- 
via, qui ambuìant in ie- p;ensibili .cella loro' con* 
ge_ Domini . • dotta, che camminano 

nella legge del Signo- 
re . 

•» > 

ANNO TjA Z I O N I. 

Il testo ebreo propriamente dice : beati i perfetti 
nella loro condotta , camminando nella legge dell' 
Eterno . Il secondo membro del versetto spiega il 
primo . Non basta aver una perfezione puramente 
umana , essere irreprensibile agii occhi degli uomi- 
ni , deesi camminare ^nella leggi di Dio . Alcuni 
interpreti traducono: beati quelli , chè sono irrepren- 
sibili nella loro condotta , e che camminano nella 
Legge di Ùio : la congiunzione non è nel testo , 
nè nelle versioni : indebolisce essa il senso, del Pro- 
feta . Egli riconosce una sola maniera d’ essere ir- 
reprensibile nella, condotta , cioè col ' camminare 
nella It^ge del Signore. Quindi condanna le virtù 
puramente iilosofìche , e conserva nella legge del Si- 
gnore il privilegiò , dirò così esclusivo , di rende- 
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re gli uomini perfetti , e per conseguenza beati , e 
{èlici . 

RIFLESSIONI. 

I 

Ocnì parola di questo versetto è per noi 
una sorgente abbondante d’istruzioni . 

Trattasi subito della/é/ir/rd; questo è il be- 
ne desiderato dà tutti gli uomini: su questo 
punto non hanno libertà: non ponno fare a 
meno di non desidéfare la felicità . Questa 
inclinazione ' c loro naturale , e ne costitui- 
sce la loro essenza; Ma 'la maggior parte 
s’inganna nel cercare la felicità: essi la pon- 
gono in certi oggetti, che. non ponao ren- 
dei li felici; e cercando la felicità, s’allonta- 
nano dalla strada, che ve gli condurrebbe. 

Impariamo dunque dal Profeta , dove la 
felicità si trovi, c quale sia runico mezzo 
per giungervi: cioè,, dice egli, essere irre- 
prt;n.‘ìbile ^ 0 perfetto nella sua eondottà . Il.ter- 
. mine , di cui si serve, significa ancora 
/(?, e costante l che non basta esser virtuoso' 
qualche volta,„e a salti; conviene avere una 
condotta sempre uguale, Una virtCì indipen- 
dente dai tempi, e da^i accidenti. Questa 
carattere spesso'mancò agli uomini più gran- 
di Hanno essi fatte à tratto a tratto delle 
azioni degne dell’ ammirazione de’ popoli; ma 
nella lóro vita Sono caduti in d^olezze im- 
pcrdoriabili, è in traviamenti Scandalosi': que- 
sti uomini Qpn si sono mantenuti nella strà^ 
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<!a della felicità. Quando David dimenticoSs 
si di se stesso sì fattamente, che divenne a- 
dultcro, ed omicida, abbandonò questa strat 
da, né vi potè rientrare se non se per, mez- 
zo di ùria sincera penitenza. Il Profeta noj% 
vuol già dire, che per godere della felicità, 
convenga essere esente da’ piu piccoli difet- 
ti: che il non peccar mai, non è dell’ uma- 
na condizione in questa vita: ma qui sta il 
punto, dì preservarsi da quei falli, che mac- 
chiano l’anima, che, le fanno perdere la giu- 
stizia, e che la rendono nemica a Dio. 

^ Non ci si dà qui iuri‘ istruzione per lo sta- 
to della vita avvenireji-ci si parla degli uo- 
mini, che sono in t>ia, .EVevidente, che t 
santi coronati in cielo sono e 
perfetti , è che godono di una, ipriàlterabile 
felicità. Il Profeta però c’ inségna il rnezzo 
di giungere a questo stato felice in. 
stesso ci considera come viaggiatori^ 
anelanti al termine, come obbligati a coijt- 
battere prfma di arrivarci. Ora quantùpqujc 
noi siamo sottoposti a grandi miserie , non 
lascia però d’ esigere da poi una condot- 
ta irreprensibile e .^perfetta: e ci assicura , 
che senza di questa pòri saremo giammai fe- 
lici. . 

Ed é appunto secondo, lui, 0 meglio se- 
condo lo spirito Santo , che , lo fa parlare ^ 
è dessa la fedeltà a camminare nella legge di 
Dio, che ci darà questa perfezione, e que- 
sta integrità, da cui dipende la felicità . Que- 
sta legge è quella, che Dio ha rivelata .^igji 
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nomini o col ‘lume della ragione, o col mi- 
nistero de’ suoi inviati. David intendeva la 
legge promulgata da Mosé, ma noi oggi dob- 
biamo intendere la legge dichiarata da Gesù 
Cristo. E sì nell’ una, che nell’altra tutto 
s’appoggia sull’ amor di Dio; noi però dob- 
biamo camminare per questa strada d’amore, 
se vogliamo essere irreprensibili , e insieme fe- 
lici. 

Ma come mai felici.^ Saremo noi ricchi, 
potènti, onoràri, in una serie continua di 
piaceri ? Non proveremo noi mai le disgra- 
fie della fortuna , le infermità del corpo , 
l’ ingiustizia degli uomini.^ A questa doman- 
da si può rispondere con un’altra. Tutti que- 
sti pretesi beni rendono essi l’uomo felice^ 
Consiste ella, la felicità nelle ricchezze , nel 
potere, nella stima del mondo’, nei {^Maceri, 
nella buona fortuna, nella sanità, nel favor 
degli uomini? Un poco d’esperienza basta 
per accertarci, che no. Non parla dunque 
il Profeta di questa sorta di beni, ed è an- 
che evidente, che non sono concessi all’ uo- 
mo nè dalla virtò , nè dalla fedeltà alla leg- 
ge di Dio. L’uomo dabbene, l’uomo fedele 
a Dio goderà della pace interra, sarà tran- 
quillo in tutti gli avvenimenti : non vorrà 
che il compimento della volontà di Dio , be- 
nedirà il Signore di tuttociò, che potrà ac- 
cordargli; e sarà felice, quanto sì può esser- 
lo su questa terra. L’esperienza stessa ce “lo 
dimostra, i Santi sono stati i più saggi, e 
ì più accorti 'di tutti, sono essi stati felici 
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in .questa vita, e il sono ora nell’ eternità; ; 
laddove i peccatori non hanno goduta felici- 
tà né in questo, né nell’ altro mondo. Sono 
stati sempre in turbolenze , cd agitazioni , 

Q uando vivcano trà gli uomini, e al punto 
ella morte non hanno trovato che ramma- 
' rico, e disperazione. ,, , 

a. Beati qui scrutati- Beati quelli, che s’in- 
tur testimonia ejus , in . ternano ne’ suoi ^'oman- 
toto corde exquirunt eum. datrcnti : lo riceicano di 
« tutto cuore . 

A N N O T Ai Z i Ó N l" 

r » ♦ • 

' Si potrebbe tradurre, come fanno molti interpre- 
ti : beati quelli , che s* internano ne' suoi comanda- 
menti , che gli ricercano di tutto cuore ; ma il te- 
sto, e le versioni sembrano autorizzare la maniera 
della nostra traduzione; e bellissimo 'ne è il senso. 
Vuole il profeta far conoscere la fedeltà di colo- 
ro , che studiano con attenzione i comandamenti del 
Signore ; si applicano essi di tutto cuore a ricer- 
care Iddio medesimo. V’ha grande^ divario tri lo 
studiare la legge di Dio , e ricercare Iddio ; que- 
sta ricerca è il frutto di questo studio . £* bensì 
• vero, che sono felici coloro, che studiano la legge ^ 
0ia debbono altresì ricercare Iddio di tutto cuore . 
Queste due cose sono necessarie, e la prima senza 
la seconda sarebbe una mera curiosità. 

Il testo ebreo dice : beati coloro , che osservano 
i suoi comandamenti . I] senso a un dipresso è lo 
stesso : mentre quelli , che con attenziooe studiano 
la legge di Dio , se sono veramente animati dallo 
spirita di religione, la studiano appunto per osser* 
varia. Di più il secondo membro del versetto de- 

Tomo X . ' G 
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termina Io studio all’ osservanza della legge ; imper- 
ciocché il profeta esige , che si ricerchi il Signore ; 
e ciò non può farsi senza volere l’osservanza della 
legge . Or si noti , che in questo salmo i LXX tra- 
ducono per ordinario la parola ebrea coi verbi 
èH^trrta , che significano scrutar, cJr- 
^uiro : quindi io propendo a credere , che i lessici 
diano troppo poca estensione al verbo “7^3 , ristrin- 
gendone il significato all’ osservare , conservare . 
Che che ne sia , a mio giudizio , la lezione delle 
nostre versioni sembra più ordinata ^ e più chiara : 
beati quetii , che s' internano nella sma legge : essi 
cercano di tutto cuore iddio : Il primo passo verso 
la legge di Dio è studiarla , interharvisi : il se- 
condo è cercare il Signore autore della .legge . 

RIFLESSIONI. 

» 

N OI conosciamo de’ peccatori dice s. 
gostino, i quali studiano la legge di Dio non 
per diventare migliori, ma per comparire più 
dotti. Ne conosciamo degli altri, che la stu- 
diano per convertirsi; questi ultimi hanno 
tuttavia qualche macchia , non sono ancora 
felici, ma potranno diventarlo; laddove i 
primi noi saranno mai : sono essi simili af- * 
fatto a’ Farisei, de’ quali Gesù Cristo dice , 
che si deve fare ciò , che essi dicevano , non 
ciò che facevano. . - 

Non è dunque la scienza della legge capa- 
ce di condurre alla felicità, se non quando 
porta a ricercare il Signore. Sono pero con- 
dannati tutti i dotti orgogliosi , o puramente 
curiosi. Essi trascorrono gli anni intieri a 
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Studiare la religione ^ e il loro cuore è così 
vuoto di Dio, come se si fossero applicati a 
uno studio profano. Rassomigliano , dice un 
sant’uomo, ad un coritjuistàtore, c4ie tutto sac- 
cheggia, e nulla possiede: radunano tutti i 
più preziósi monuménti della religione , e ne ' 
dissipano tutte le sue ricchezze, perché non 
le raccolgono per conservarle nell’unico te- - 
soro, che é TamOr di Dio. 

Non v’ha osservazione più frequente , e 
più spesso inculcata ne’ libri santi, che quel- 
la di cercare Iddio. Ella s’incontra ad ogni 
passo nell’ opere de’ profeti, e quando s. Pao- 
lo predicò la parola di salute nell’ Areopago, 
Uon lasciò di dire, che Iddio ha posto tutti 
gli uomini sulla terra , che ha fissato il ter- 
mine del loro soggiorno , perchè Vadano in 
traccia di luì , e si , sforzino di trovarlo , 
sebbene egli iioh sia lontano da niurto di 
noi, avendo noi in lui là vita, il movi- 
mento, e l’esistenza (al. Questo è il nostro 
destino essenziale , c il fondamento della ho- 
s*tra felicità, se siamo fedeli a corrispondere 
a’ disegni di Dio. Ma é necessario cercarlo 
di tutto cuore .y così che tutti i nostri desideri 
tendano a lui. Sa l’avaro, cosa sia cercar 
ricchezze, il voluttuoso piaceri, l’ambizioso 
onori, il dotto cognizioni, per la più inuti- 
li, l’uomo del naondo il favore del pubbii- 
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co : c non v’ ha quasi persona , che sappia 
cosa sia cercar Dìo: molto meno poi cercar- 
lo con tutta ì' estensione del. proprio cuore . E 
pure dacché Gesù Cristo è venuto al mon- 
do , Iddio si manifesta assai più chiaramen- 
te , che a’ tempi della legge, e a noi è assai 
più facile il ritrovarlo, di quel che lo fosse 
agl'israeliti: egli non è solamen'e vicinò a 
noi, ma é simile a noi . Attacchiamoci a 
Gesù Cristo, e avrem trovato Iddio. 

3. Ne» eKÌm qui ope- Imperciocché coloro , 
rantur iniquttatem , in che commettono l’ iniqui- 
viis ejut ambulaverunt . tà , non camminano nella 

strada di lui . 

i 

ANNO T A Z I O N I . 

Il testo ebreo è suscettibile di tre versioni i. la 
presente , eh’ è conforme ai LXX. 2. la seguente : 
imperciocché coloro che camminarlo nella strada di 
lui , non commettono l' iniquità. 3. Quella, che 
si ha neW Inpliese impero sacche coloro (che cerca- 
no il Signore ) non commettono r iniquità , cammi- 
nano essi nella strada di lui ; e le parafrasi di 
Gio: Deschamps , e di Dup^art nella sua traduzione 
in verso adottano questo senso., Quest* ultima ver- 
sione ha il vantaggio di non supplire il pronome re- 
lativo qui. In sostanza però tutti dicono lo stesso, 
e il profeta c’insegna, che nulla v’ha di più opp^ 
sto alle vie di Dio , e per conseguenza alla felici- 
tà , che il peccato . 
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R I F L.E S S I O N I. 

T ’ 

Aj#ostolo s. Gio; dice (a): che kcì c 
ganniamo da noi medesimi^ je diciamo dì mm 
aver peccato alcuno. Come può darsi dunque, 
che noi camminiamo nelle vie del Signore , 
se giusta il profeta non cammina per queste 
vie chi commette T iniquità r* S. Agostino de- 
cide la questione in due maniere, dicendo : . 
o V iniquità vuol dire il peccato, a cui noi ' 
consentiamo , e che ci fa perdere la strada, 
o le vie di Dio; o vuol dire il peccato par- 
ticolare d’infedeltà; peccato, di cui resersi 
colpevoli i Giudei, rimproverato loro daGe-^ 
sù Cristo quando disse, che se non fosse egli 
venuto al Mondo, essi non avrebbero il pecca- 
to . (b) Questo popolo non era certamente 
senza peccato prima della venuta di Gesù 
Cristo, ma non avea allora il peccato d’in- 
credulità , poiché non era venuto Gesù Cri- 
sto, in cui doveva credere. Del rimanente, 
egli è Certissimo, soggiunge il s. Dottore , ^ 
che é sempre in noi il peccato , ancora ne’ 
più giusti , poiché tutti siamo esposti agii as- 
salti della concupiscenza, che dall’Apostolo 
é qualificata col nome di peccato , e della qua- 


'«) 1 . Jean. I. 8. 
b) Jean. XV. 'a a. 
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le làmentavasì egli sì amaramente . Quando 
noi acconsentiamo a questi mali della con- 
cupiscenza, commettiamo l’iniquità , ed u- 
sciamo dalle vie di Dio; nè non possia- 
mo rientrarvi , che per mezzo della pe- 
nitenza. S. Agostino intendeva, che il con- 
senso dato al sollético della concupiscenza , 
fosse direttamente contro h legge, e formas- 
se ciò, che da noi chiamasi pccc/r/o mortale. 
Era però persuaso, che vi fossero degli altri 
peccati meno considerabili, ossia peccati ve- 
niali, che non ci ritirano assolutamente dal- 
le vie di Dio, pe’quali doveasi però conti- , 
nuamente dire: Signore perdonateci i nostri pcc~ 
catì , come appunto diciamo liberateci dal ma- 
le cioè a dire, distruggete in noi il pes® 
della concup^cenza . Turca questa dottrina ò . 
eccelienie : essa concilia il pensiero dell’ Apo- 
stolo s. Gio: con quello del Profeta, ed io 
iic deduco molte conseguenze. 

Prima conseguenza : è d’ uopo camminare 
nelle vie di Dio con somma diffidenza di noi , 
perchè portiamo entro di noi un nemico, che 
tende di continuo a ritirarci da queste vie. 

Seconda: non ci dobbiamo soverchiamente 
affliggere de’ giornalieri nostri difetti , ma 
dobbiamo umiliarci poiché da una parte 
non ci fanno uscire di strada ; benché dall’ 
altra sono sempre tanti passi fraisi , che noi 
facciamo in questa strada. > 

Terza: i traviamenti maggiori sono l’infe- 
deltà , r incredulità , o il dubbio stesso nella 
fede,/ poiché questi ci privano di tutti i mez- 
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zi di salute. Come si potrà mai giungere a 
questo beato termine , se non vi si crede , o 
si esita nella propria credenza ? Come mai si 
potrà implorare la divina misericordia, per 
ottenere il perdono de’ peccati, se non si ha 
neppure l’idea, o se la si prende a bestem- 
miare ? 

' Quarta: se siamo tanto disgraziati 'di usci- 
re dalle vie di Dio col commettere l’iniqui- 
tà, ossia il peccato mortale, dobbiamo to- 
stamente abbracciare i rigori della penitenza, 
essendo questo l’unico mezzo per rientrare 
nelle vie della salute. 

Quinta finalmente , ed é la più essenziale : 
le vie del Signore consistono nella sua san- 
ta legge, il cui primo, e massimo comanda- 
mento é quello del santo, suo amore. 

4. Tu mandasti man- Voi Signore ^ VìtXe or- 
data tua custodir! ni~ dinato, che fossero os- 
rnis . servati con attenzione i 

vostri comandamenti . 

• 

ANNOTAZIONI. 

• 

Il profeta, indrizza qui la parola a Dio , per far 
conoscere l’importanza de’ suoi comandamenti. Voi 
Signore , dice egli , avete fatte queste l^gi , e pre- 
tendete , che si osservino con grande Kaeità . La 
"parola nimis è familiare nell’ebreo , e significa lo 
stesso , che valde Alcuni interpreti uniscono que- 
sto termine nimis sì ai comandamenti, che alla lo- 
ro osservanza : e il senso sarebbe : vo/ avete ordina- 
to fortemente, rigorosamente, che i vostri coman- 
damenti siano osservati a tutto rigore . A nvo giu- 

» 4 
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dizio basta unire questo nimù all' osservanza de’prc- 
«etti: boi s'intende, che int<nundo Iddio de’ pre- 
cetti , parla da padrone assoluto , c che è espressa 
sua volontà , che siano osservati : ma deesì aggiun- 
gere , che culi ne pretende l’ osservanza esatta, al- 
trimenti sarebbesi potuto pensare, che le leggi di- 
vine fossero come certe leggi umane , le quali non 
obbligano sempre a tutto rigore , o Che per lo m»- 
no impongono solo un obbligo esterno , e certi do- 
veri , de’ quali può la volontà non prendersene pena, 
i comandamenti di Dio riguardano tutto quarrto 1' 
uomo , e molto più le sue interne facoltà , che gli 
atti, che dipendono dai movimenti del corpo, o dall’ 
attività de’ sensi . E per questo il profeta dice , 
esser ingiunta alle leggi divine una stretta obbliga- 
zione, e doversene [>r.Tticare l’osservanza in tutta la 
sua estensione , e con la massima esattezza . Notisi , 
che da questo versetto fino alla fine del salmo il 
profeta continuamente indriz-za la parola a Dio . 

RIFLESSIONI. 

Obbligo iiiiposro dalie leggi divine de;!- 
V» dalla sovranità , che Iddio ha sopra degli 
uomini, e questo diritto di sovranità trae i! 
suo principio dalla potenza, sapienza, e boti- • 
tà di questo Ente supren-m. Quando i Prin- 
cipi fanno delle leggi, dalle quali si conosce 
la loro sapienza, c bontà, ì sudditi, che 
siano ragionevoli, volentieri a tali leggi ob- 
bediscono. Or in tutte quante k leggi da* 
Dio emanate concorrono sempre colla sua 
potenza la sapienza , e la bontà . Iddio co- 
manda da padrone, ma nulla comanda, che 
non tenda felicità delle sue creature, e 
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che proporzionato non &ia alle loro cogni- 
zioni , alle loro facoltà, alle forze loro. L’ 
accordo di queite tre cose, della potenza , 
della sapienza, della bontà fa sì, che la vo- 
lontà deH’uomo, se non trovasi sconvolta 
dalle passioni, di buon grado s’accomoda a 
queste leggi, e sentesi obbligata a compiere 
fio, che si ordina, anzi da se stessa si con- 
danna, se ne trasgredisce i conandi. Scor- 
ransi piire i precetti tutti quami della divina 
legge , non se ne troverà un solo, che sia 
disapprovato dalla ragione, c che non palesi 
un padrone tutto sapienza, e bontà. Non cì 
faccia dunque maraviglia , che il profeta qui 
dica, che dandoci Iddio de’ precetti, esiga , 
che siano ct^n tutta puntualità osservati . L’ 
eccellenza di questi precetti trae seco neces- 
sariamente l’esatta osservanza, che ci si rac- 
comanda in questo versetto . 

5 . Utinam dhigantùr Piacciavi (Signore) di 
vite mete ad sustodien- regolare i miei passi all* 
das justificatìones tuas I osservanza de’ vostri co- 
mandamenti 

6. Tunc non confun- Io non sarò confuso , 
<r.vr , c(tm perspexero in allora quando considererò 
omnibus mandatis tuis. tutti gli ordini vostri. 

ANNOTAZIONI. 


Potrebbesi tradurre il sesto versetto così : io non 
sarò confuso poiché sarò sempre attento tC vostri 
ordini. Questo senso unirebbe ottimamente questo 
versetto col quinto, e non v’ha contraddizione nè 
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nel testo , nè nella versione . Ma adottando la so* 
vresposta traduzione, traggonsi insieme due grandi 
verità, e due importanti istruzioni : la prima nel 
versetto quinto è , che noi abbiamo bisogno del soc- 
corso di Dio per osservare la sua santa legge ; la 
seconda nel versetto sesto è , che la maniera di 
sfuggire la confusione ( o venga essa dal rimprovero 
della coscienza , o sia essa quella , che è al pecca- 
tore riserbata nel giudizio di Dio) consiste nel 
considerare attentamente le leggi divine . ^ 

RIFLESSIONI. 

Q uando Mosé raccomandò l’osservanza 
- delle divine leggi, e quella principal- 
inenre dell’ amor di Dio, disse agFIsraeliti , 
che questo comandamento »o» era nè al dh- 
sopra^ nè distante da essi (a); che non era ri- 
posto in cielo, onde si dovesse dire: chi salirà 
in cielo per pigliarselo? che non era al di là 
del mare, onde si dovesse dire, chi passerà il 
mare per trasportarcelo? Ma che era vicino d’ 
essi, nella loro bocca, nel cuor loro, sicché non 
istava che a loro il praticarlo . Pretendeva for- 
se questo santo legislatore con queste paro- 
le, che l’uomo colle sue sole forze, e senza 
il soccorso della grazia potesse adempire il 
gran precetto dell’ amor di Dio? No certo 
e l’apostolo s. Paolo gli fa qui da interpre- 
te (b)', imperciocché servendosi delle citate 


; 


(«) Deuter. XXX. ri. 22. 13. 14.. 
(^) Roro. X. 6 . 7. 8. 



S A l M o CXVltl. 

paro!e di Mosd, mostra che la vera giusti- 
zia, che dal compimento dipende de’ precet- 
ti, non è concessa che per la fede in Gesù 
Cristo, cioè in quello, eh’ è l’autore della 
grazia. Secondo questo grande apostolo , Mo- 
sè ebbe in vista Gesù Cristo , quando parlò 
agl’israeliti, quando mostrò loro la facilità 
de’ comandamenti : ma questa facilità non 
potea -venire, che dall’abbondanza della gra- 
zia promessa a’ Giudei nel Messia, e a’ cri- 
stiani dal Messia concessa , 

La disobbedienza alla legge produce sem- 
pre la confusione, sia per parte della co- 
scienza, che ne rimprovera Ja trasgressione, 
sia per parte del giudice sovrano degli uomi*- 
ni , che un giorno si farà da essi render con- 
to della sua legge. Dice il profeta, che non 
si proverà niuna confusione, se si terranno 
gli occhi dello spirito rivolti sempre agli or- 
dini del Signore. Ed è questo come un pri- 
mo principio in morale. L’attenzione alla/ 
legge regola l’uomo nelle sue azioni, e nell’ 
esame , che fa di se stesso dopo d’ avere ope- 
rato . Se nella sua condotta riconosce un’ in- 
tiera conformità alla legge, prova una tran- 
quillità, e una sicurezza tale, che il mette 
a coperto da ogni confusione . Se per lo con- 
tr.irio trasgredisce la legge, vergognasi di se 
medesimo, vorrebbe allontanarsi, fuggire da 
se stesso; ed è questo un giudicio anticipato 
di Dio, che costituisce la felicità, e l’ infeli- 
cità dell’uomo sulla terra. 
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Io vi loderò nella di'* 
rittura del cuor mio, poi- 
ché ho imparato quali 
siano i giudici della vo- 
stra giustizia. 

Io ademp.rò i vostri 
comandamenti ; ( deh ) 
non mi abbandonate to- 
tal mente . 

ANNOTAZIONI. 

« 

Sonovi degli interpreti , che il versetto 7; mo tra- 
ducono : io vi loderh ntitn dirittura del cuor mio , 
quando avrò imparato i giudicf della vottra giu^ 
stizia . Ma 1 ’ Ebreo non obbliga a tale traduzione : 
ha egli : confitehor tibi in direBo corde , in discen- 
do me jutlicia justitiit tute . L’ in discendo tanto 
può significare cum didicerim , guanto cum didice- 
ro . T utti due i sensi però sono buoni ; Ha forse il 
profeta potuto dire , che loderebbe tl Signore , quan- 
do Josse ben istrutto , 0 perche già tra ben istrut- 
to dilla equità della sua legge . 

Nel versetto 8:vo fa il Profeta conoscere la vera 
necessità della grazia per osservare i comandamen- 
ti , poiché chiede , di non essere abbandonato , o di 
non esserlo totalmente . Di qui ci s’ insegna , che 
Dio può abbandonare T uomo in maniera che non 
abbia le fòrze prossime , e immediate per osservare 
la divina legge : ma nello stesso tempo ci si fa sa- 
pere , che rimane all’ uomo per Io meno la grazia 
della preghiera , onde' potere per essa ottenere que- 
ste forze : altrimenti la preghiera qui fatta dal prò- ' 
feta sarebbe inutile . Questo uomo giusto suppone 
con certezza , che nell’atto di adempire i precetti , 
potrà sempre rivolgersi a Dio , e chiedere il suo 
soccorso !. 


7. Cenfitebor tibi in 
direBione cordis , in eo 
quod didici judicia /«- 
Slitta tua . 

8. Justificationes tuas 
custodiamo non me dcre- 
linqttat usquequaque . 
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RIFLESSIONI. 

Il cujto, che rendcsi s Dio, è tanto più 
proprio della rettitudine del cuore, quanto 
più si conosce la divina sua lepge. Questa 
Santa legge dimostra , che il culto, di cui 
Iddio è geloso, deve avere il suo principio 
nel cuore. Nel primo comandamento t po- 
sitivamente espressa questa verità, esigendo 
esso , che si ami Iddio di tutto cuore . Il 
Giudeo carnale dovea essere affatto ignoran- 
te della legge, poiché circoscriveva la sua 
religione alle pratiche esteriori, senza che il 
ruote partecipasse del suo culto. II Cristia- 
r.o, che non serve Iddio nella rettitudine del 
cuor suo, è egualmente ignoràntc che il Giu- 
deo, anzi é di lui assai più colpevole, poi- 
ché Gesù Cristo ha sparso maggiori lumi , 
che Mosé. I santi si sono resi graditi a Dio 
appunto per la rettitudine del loro cuore; c 
a questa sonosi preparati, e disposti coll’as- 
siduo studio , che han fatto del Vangelo . Par 
impossibile, ma pur troppo é vero, che gli 
uomini esigano da’ loro prossimi, da’ loro a- 
mici, da tutti quelli, con cui trattano, tanta 
rettitudine, c ne usino poi sì poca in tut- 
tociò, che riguarda la religione. Essi per- 
ciò da se stessi si condannano. Se avven- 
ga, che sìah rimproverati di mancanza di 
rettitudine nel commercio della vita , che 
non fanno , che non dicono per giustificarsi ? 
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e se sono incontraitabilmente convinti , pro- 
vano una confusione tale ^ che gli aiijircg- 
gia, e gli turba inconsolabilmente. Solo per 
riguardo a Dio non sì prendono pensiero di 
questo difetto di rettitudine) e lo trattano 
perciò col maggior disprezzo, che non s’ u- 
serebbe colla più vile canaglia . E che non 
debbono dunque aspettarsi da Lui) quando 
verrà a giudicarli con tutto il rigore di sua 
giustizia? 

Quando Iddio ci ne^a l’abbondanza della 
sua grazia, il fa per impegnarci a riflettere 
sulla nostra miseria, e a ricorrere a lui, che 
solo può trarci da questa indigenza spiritua- 
le. Non sarebbeci sì espressamente, e tante 
volte raccomandata l’orazione ne’ libri santi, 
se fossimo meno bisognosi , o se la grazia 
necessaria per pregare (a), ci fosse negata . 
Non ci direbbe l’Apostolo dì pregare inces- 
santemente Se ci mancasse qualche Volta la 
grazia di pregare. Gli uomini non si perdo- 
no già per mancanza di grazia , ma per man- 
canza d’orazione: sanno, o devono ^pere , 
che in tutte le loro azioni essi hanno biso- 
gno della protezione di Dio .* non la diman- 
dano, e quindi ad ogni istante fanno delle 
Cadute deplorabili . 


(<») I. Thes. t. V. 17, 
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g. In quo corrigit ado~ Come regolerà l’ uomff 
ìsscenttor viam sttam ì in sua gioventù la sua 
m custodiendo sermonet vita ? Osservando le vo- 
Tuos . _ stre parole . 


ANNOTAZIONI. 


Io ho tradotto in futuro , perchè così ha 1’ E- 
breo, e il Greco. Il presente adoprato dalla Vol- 
gata fa però il senso medesimo . È’ questo un pre- 
cetto generale • Il giovane come regola , e regolerà 
la sua vita ? osservando la parola , e la legge di 
Dio. Il testo, e le versioni parlano di correggere , 
e di purificare la condotta : ed è questo propria- 
mente il Significato del verbo ebreo : ma non e ne- 
cessario di supporre una vita condotta nel liberti- 
naggiq ; basta , che ogni giovane abbia bisogno di 
rimedi, ° preservativi contro il bollore dell’ età , 
la forza delle passioni , l’ inesperienza ; 1* osservan- 
za della divina legge gli servirà di fortezza , d* ap- 
poggio , di guida . Questo versetto rende probabile 
il pensiero d* alcuni interpreti , che credono avere 
Pavide composto questo salmo per istruzione del suo 
figliuolo Salomone . Si vede infatti , che ne’ suoi 
ultimi giorni il santo Re raccomandò a lui espres- 
samente l’osservanza di tutte le leggi divine (a) . Con- 
tenendo dunque questo salmo tanti lumi sù questa 
importante materia , si può ragionevolmente crede- 
re, che abbialo composto appunto 'per lui . 
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RIFLESSIONI. 

v’ha chi più abbisogni d’esercitar- 
si nello studio della divina legge, de’giova- 
ni, pe’ quali il mondo è sì pericoloso, e sì 
fatale la contagione del mal esempio . Figliuol 
fBÌo (dice l’autore dell’ Ecclesiastico j (a) 
acquisto deìla dottrina , della legge in tua gio- 
ventù y e la sifpienza ti farà compagnia fino 
iteli' ultima tua vita. Spesso pur troppo nel 
corso di una lunga vita perdonsi di vista le 
Istruzioni rice/ute in gioventù : ma questa 
felice semenza non perdesi affatto ; sull’ età 
più matura produce ella i suoi frutti, e ri- 
conduce alla legge di Dio chi se n’era di- 
stolto . Certo , che 1’ esperienza c’ insegna , 
rientrare più spesso nel buon sentiero colo- 
ro, che hanno ricevuta un’educazione vera- 
mente cristiana, che nomquelli, che su que- 
, sto punto sono stati trascurati ne’ primi loro 
anni . 

Perché sia di vantaggio più comune la 
spiegazione di questo versetto, riflettasi con 
s. Agostino, che chiunque si riconcilia, con 
Dio, e si converte sinceramente, può essere 
riguardato in qualsisia età, come giovane ; 
imperciocché in luì più non sussiste l’uomo 


Eccles. VI. i& 
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vecchio, e sì é totalmente rinnov.ito nel suo 
interno. Ora l’osservanza della divina legge, 
il cui primo articolo comprende Tamor di 
Dio, fa si, che si acquisti questa giovinez- 
za spirituale. Difatti scrivendo gli Apostoli 
a’ fedeli, chiaraavanli’ col nome dì figliuoli ^ 
sì perché aveanli rigenerati in Gesù Cristo, 
sì perchè cominciavano essi a condurre una 
vita affatto nuova . Non v’ ha in Gesù Cri- 
sto distinzione alcuna di età, di patria, di 
professione : non si tratta dice l’ Apostolo , 
eh a' essere una nuova creatura (a^. 


IO. In tota corde mety Io vi cerco cort tutto il 
exquisivi te : ne refelles. cuor mio : non mi rispin- 
mt, a mandatis tuis gete dalla strada de’ vo- 

stri comandamenti . 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo porta : non permettete , eh* io travi/ da' 
vostri comandamenti ; e sembra questa lezione più 
dolce di quella della nostra versione ; giacché per- 
mette sì Iddio , che i peccatori abbandonino la. via 
de’ suoi comandamenti , ma non caccia mai da essa 
alcuno. In sostanza però il senso del testo, e delle 
versioni è il medesimo mentre quando Iddìo per- 
mette , che r uomo abbandoni la via de’ comanda- 
menti , potendo egli colla forza onnipossente della 
suà grazia ritenerlo , viene ad essere lo stesso , quan- 


Galat. VI. i8. 

Tojno X 
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to all’efletto, come se egli da questa via il cacciai» 
se . Aggiungo , che il verbo ebreo tanto significa 
permei ter» traviare , quanto /V»r traviare^ che 

vale lo stesso , che cacciare ^ rispingsre dalla via • 
Significa dunque precisamente questo versato il bi- 
sogno , che ha T uomo della grazia per perseverare 
nella strada de* comandamenti , e che senza di lei 
avverrà Io stesso , come se Dio lo facesse traviare j 
e lo respingesse da questa strada . 


RIFLESSIONI. 

D (JE ammaestramenti ci dà qui il profe- 
ta.- primo; si deve ccrcarè Iddio con tutta I’ 
ampiezza del cuore; secóndo, ninno dee fi- 
darsi delle attuali sue disposizioni , né cre- 
dere di potere colle proprie forze conservarsi 
sempre fedele alla legge del Signore- Si può ' 
in un punto cercare di vero Cuore Iddio-, e 
di lì a poco abbandonarlo: e così pur trop- 
po succederà, se ia divina grazia non rime- 
dia all’incostanza del cuore umano. Nel fer- 
vore dell’orazione, e quando ci sentiamo to- 
talmente determinati di cercare Iddio, é al- 
lora che il dobbiamo scongiurare di moltipli- 
care sopra di' noi i suoi soccorsi , e di con- 
servarci nelle sante risoluzioni , che abbiamo , 
prese. Dicea Gesù Cristo, che conviene pre- 
gar sempre^ e non mai dimettere questo santo 
esercizio . L’obbligo di osservare i coman- 
damenti non è egli sempre urgente? e non 
cì é egli pur sempre necessario il divin 
soccorso per non trasgredirli ? E se noi 
dimandiamo,, l’ otterremo nei? Nelle vie or- 
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dinarie della salute la preghiera é il canale 
delle grazie . Può bene Iddio chiamarci , co- 
me Paolo,- anche nel momento della nostra 
ribellione contro di lui; ma taro è quest’or- 
dine dì previdenza, e non é da farci sopra 
alcun conta , mentre Gesù Cristo ci ha aper- 
to il sentiero della salute, avvertendoci di ^ 
pregare senza interruzione. I Santi hanno dì 
continuò serbato il loro cuore unito a Dio, 
e perciò sono stati Sempre fedeli alla divina leg- 
ge i Gridino le nostre opere ^ dice sane’ Ambro- 
gio (a), gridi la nostra fede ^ i nostri sentimen- 
ti gridino ^ e il nostro sangue pur esso gridi , 
cóme Quello d' Abele ^ tion fa duopo di parole , 
bastano i pensieri. Eccovi la preghiera conti- 
nuai essa si trova dappertutto, e nelle occu- 
pazioni stesse, anche più indifferenti. 

il. In corde meo ab- Ho racchiuse nel mip 
scandi eloquim tua , ut Cuore le vostre parole ; 
non peccem tibi , per non offendervi. 

t 

annotazioni. 

« 

t^a il profeta con questo versetto Vedere j essere 
fatta la leg^ per regolare gli affetti del cuore , e 
preservare 1 ’ uomo dal peccato ; prova evidente , che 
1 Giudei 4 che credevano d* avete soddisfatto alia 
legge colle ceremonie legali , colle esteriori purifica- 
zioni , colle offerte degli animali , senza avere il 


(«} Àmbr. de Caia & Abcl t. I. i. c. IX. 
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cuore unito a Dio, non adempivano la legge. E' 
questo salmo come una dichiarazione dello spirito 
di questa santa legge ; e supplisce a ciò , che Mo> 
sè non avea dichiarato . Questo Legislatore crasi 
contentato di presentare la lettera de* divini coman- 
damenti , facendo però intendere , che Iddio esige- 
va l’ omaggio del cuore : ma David in questo lungo 
comentario insiste sulla osservanza interiore , sui 
servigio puramente spirituale, sul tesoro nascosto 
sotto la corteccia della legge. ' • 

RIFLESSIONI. 

.AlLIc leggi puramente umane sf soddisfa 
coll’ eseguire esternamente, ciò, che si ordi- 
na dagli uomini : ma non così si adempie la 
legge di Dio. L’oggetto di questa legge è di 
sottomettere a Dio tutto quanto l’uomo, e per 
conseguenza il suo cuore, che ne è la parte 
più preziosa. Trattasi di non offendere il so- 
vrano legislatore ; ed é perciò necessario , 
che nell’ interno sia scolpita la s»ia legge , 
poiché Iddio penetra i nascondigli più pro- 
fondi dell’anima nostra. Qual’ è Ì1 divario 
essenziale , che passa i Santi , e i filosofi 
del mondo? ^Questi dell’ apparenza si conten- 
tano delle virtù, d’ un lingunggio moderato, 
e onesto, d’una maniera d’operare, che non 
disdica al pubblico: laddove i Santi hanop 
scolpita nel loro cutK'e la legge di Dio, ne 
meditano la sua bellezza , i suoi motivi , le 
sue relazioni , e da essa hanno c vita, e vi- 
gore Je loro più comuni azioni. Il loro me- > ' 
rito è, come quello della sposa, tutto inter- 
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ìào, e il cuor loro è come un santuario, o* 
gni cosa brucia del fuoco del di\^ino amore. 
Essi tengono con gran gelosia nascosto que- 
sto tesoro ) perché temono, che la dissipa* 
zione , la vanità^ l’aria del mondo non lo 
mettano a pericolo di rimanere preda degl’i- 
nimici della salute^ 

12 . Èenedt&us es , Do~ Voi Si;>nore siete bene- 
tniua ; dace me justificv- détto , (o degno di tutte 
iiotirs tuns , _ le lodi) insegnatemi i \0h 

stri comandamenti . 

l * 

Annotazioni* 

/ 

Il senso di questo versetto è , che come Iddio 
merita tutti i nostri omaggi , così noi abbiamo bi- 
sogno , eh’ egli ci dia ì suoi lumi per ben conoscere 
la legge j e per praticarla . 

RIFLESSIONI. 


Uand’ anche si potesse supporre, che ìt 
-divinità dèi Paganesimo, ovvero i de- 
mòni, che adoravarsi sotto i diversi nomi 
di Iqueste divinità, avessero date a’ loro ado- 
ratori delle buone leggi , non avrebbero esse 
con tutto ciò meritato, che si facesse ;atten- 
7.ione per bene intenderle, almeno per le re- 
lazioni, che avrebbero avute con queste di- 
vinità. Se il primo articolo, per cagione dì 
esempio, di questo imaginario codice fosse 

‘ H 3 
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«tato il comandamento di amare queste divi- 
nità con tutto il cuore , e con tutte le forze 
dello spirito, e della volontà, questa ordina- 
zione dovea parere o frivola, o ridicola. 
Perché? perchè questi Del non mcritavrno 
rispetto alcuno, essendo stati spesso più vi- 
ziosi degli uomini medesimi, invece di esse- 
re contraddistinti di stimabili qualità. Ma 
nella legge del vero Dio il' preludio del pri- 
mo comandamento, che prescrive l’amore , 
è non esserci che un Dio solo , e questo 
Dio essere eterno, cioè a dire, esistere* da 
se, ed essere autore di tutte le cose faj. Ve- 
nendosi poi a’ precetti particolari della legge, 
si riconosce questo padrone supremo essere 
pieno di sapienza, e di bontà (b): comanda 
Pcsercizio di tutte le virtù, e condanna tut- 
ti i viz;, ricompensa con profusione chi lo 
serve, e severamente punisce chi lo disobbe- 
disce. Che alta idea non ci danno di questo 
legislatore tali nozioni? le quali determinano 
l’uomo a voler conoscere i suoi voleri per 
sottpmettersi , e per piacergU, E questo è il 
sentimento del profeta: voi 'meritate^ Signo- 
re-, tutti i nostri omtsggì ^ voi siete degno ,di 
essere benedetto, ed adorato in tutti i seco- 
li, insegnatemi dunque tutti i vostri comanda- 
menti., perchè non abbia la disgrazia di di- 
spiacervi , 


(«) Deut. VI. 4. 

(0 Marc. Xll. ap. 30, 
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ij. labiis mcis pro- 
nunciavi omnia judicia 
crii fui. ^ . 

14. in via testimonio- 
rum tuorum deieBatus 
sum , sicut in omnibus 
divitiis . 


ANNOTAZIONI. 

• Questi giudic 'f pronunciati del Piofetà non sono 
già gli eterni decreti ^ che esistono in Dio; decreti, 
chiamati anche daH’ApostoIo giudicj , i quali dice, 
essere incomprensibili . Parla il profeta delle leggi 
uscite dalla bocca di Dio , e., dice , essere stata la 
sua occupazione il ripeterle, e il predicarle. 

/ ' ' 

RIFLESSIONI.' 

T leggi di Dio sono giudici, che oltre 1’ 
obbligazione, che impongono come leggi , 
fanno sapere le ricompense riserbate per chi 
le osserva, e le pene per chi le trasgredisce . 
Quindi si vede, ciò che chiapiasi sanziom 
della legge, essere una cosa del tutto perfet- 
ta nella divina legislazione . Le leggi umane , 
comunemente non hanno che una parte dì 
questa sanzione: esse impongono sempre del- 
le pene contro i trasgressori , e ben di raro 
delle ricompense pc’ sudditi obbedienti, e fe- 

1 


Ho pronunciato colle 
mie labbra i giudici tut- 
ti usciti della vostra boc- 
ca . 

Sonomi rall^rato 'nella 
via de’ vostri comanda- 
menti , come se avessi 
posseduto le ricchezze 
tutte C del mondo ) . 


f 
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deli. Iddio, che è infinitamente ricco in bon^ 
tà , e muericordia , non ha mai data alcuna 
legge agli uomini , senza apporvi delle ricom- 
pense all* osservanza delle leggi medesime * 
Quando intimò al primo uomo la legge di 
non mangiare del frutto dell’ albero della 
scienza del bene, e del male, fecegli anche 
intendere , che sarebbe stato ricompensato 
della sua fedeltà coll’essere mantenuto nello 
stato d’immortalità, in cui avealo creato, e 
che non gli si dovea: la minaccia della mor- 
te, se non adempiva il precetto , compren- 
deva nel medesimo tempo la promessa, che 
non sarebbe morto, se fosse stato fedele . 
Quando fu data la legge a Mosé (a), prima 
de’ castighi furono dichiarate le ricompense, 
e ai prevaricatori fu anche offerta la peniten- 
za (b); in maniera che la confessione, e il 
pentimento de’ loro trascorsi dovea rimetterli 
in possesso delle ricompense, come se nep- 
pure avessero peccato. Tale sanzione mani- 
festasi pur anche nel Vangelo. La vita eter- 
na é sempre promessa agli osservatori della 
legge, ed anche in questa vita ne ù assicu- 
rato il centuplo a chi abbandonerà tutto per 
osservar meglio la legge (cj . Questi sono i 
giudici emanati dal Signore . Oh con quale 
allegrezza si dee camminare per una tale stra- 
da, in cui é sì perfetta, c consolante la le- 

X 
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gìslazione.' Oh come deesi preferirla, seguen- 
do r esempio del profeta, a tutte le ricchez- 
ze delia terra ! 


ij. la mandath tuis Mi eserciterò io a nfe- 
txercìboY , ^ cmsidera- ditare i vostri comanda- ' 
DO vias tuai . nienti , e considererò ie 

vostre vie. 

i6. In fMstificattomhus Io farò le mie delizie 
tuis meditabor , no» ob- de’ vostri ordini , non di- 
tiviscar sermones tuos . menticherò giammai ie 
I vostre parole . 

ANNOTAZIONI. 


Il te^to ebreo dice nel primo versetto : io medi- 
terò i vostri comandamenti j e nel secondo: io mi 
ricreerò ne' vostri ordini’, ed è questo il senso, 
che ho seguito in questa mia traduzione . La Vol- 
gata non ostante ha potuto tradurre e*er«éor, e 
meditabor. Hanno talora i due verbi ebrei questo 
senso e il secondo in particolare nyiZI propriamen- 
te significa respexit y coasideravit : che è lo stesso, 
che meditare . Quanto al verbo significa iocu- 
tus esty discernit , meditando se exercuit , 

11 Salmista dunque dice , che egli si eserciterà a 
meditare la legge di Dio, che considererà attenta- 
mente le vie del Signore, che pórrà il suo contento 
negli ordini df II' Altissimo , e che non dimenticherà 
giammai le pkrtle uscite dalla sue bocca. 


/ 
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RIFLESSIONI. 

Dicea Mojé ag!i^ Israeliti (a): k parole del- 
la legge saranno nel vostro cuore ^ voi le farete 
sapere a' vostri figliuoli , le mediterete nelle ca- 
se vostre^ ne' vostri viaggi^ quando vi leverete 
di letto , e quando vi coricherete . E T apostolo 
raccomandava a’ fedeli '(b) di conservare le pa- 
role della vita ^ dì far j), che la dottrina dì 
Gesù Cristo rimanesse in loro in tgtta la sua 
pienezza (c) , di stare sempre uniti a ciò , che 
avea loro insegnato o a voce , o con lettere (d) . 
In oltre l’orazione così sovente comandata 
da Gesù Cristo, e da’ suoi discepoli sempre 
è fondata sulla meditazione delle divine Icg-, 
gi. Grand’esempio, che ,ci hanno dato su 
ciò i santi tutti de’ due testamenti! Il profe- 
ta, che era un gran re, avea certo degli af- 
fari importantissimi , ora per combattere gl’ 
inimici dello Stato, ora per mantenere l’or- ' 
dine, e la pace del suo popolo, ora per ab- 
bellire, e fortificare la sua capitale: e pure 
non perdea mai di vista le sante ordinazioni 
di Dio, c le meditava, e le celebrava ne’ 
suoi cantici, e ne facea le sue delizie nel 
penetrarne te relazioni, e trarne le conse- 
/ 


(«) Deut. VI. 6. 7. ' (^) Phil. II. itf. 

(Ó ^ios. III. 16. (d) z. Thes. II. i$. 


\ 
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gueMC . Che v'arictà d’ espi essioni nello spie- 
gare i sentimenti, che vcnivangli ispirati da 
questa divina legge! Ne abbiamo la prova in 
questo salmo: non ci sono 4iie versctii , thè 
dicano assolutamente la medesima cosa. V’ 
ha una varietà tale di affetti , che fa vede- 
re, quanto ne sia ridondante il cuore del 
salmista, quando si tratta di palesare il suo 
ardore per gli oracoli emanati dalla bocca di 
Dio. Io vorrei in questo comentario poter 
discoprire, e rilevare tutte le bellezze del va- 
go colorito, con cui é dipinto questo gran 
quadro jl^ha legge divina : vorrei essere ani- 
mato dal bel fuoco, di cui ardeva s. Agosti- 
no, quando desiderava di potere opporre aW 
orgoglio umano tutti i sentimenti del s. reai 
profeta fa). E però quando il s. Dottore 
giunse nel corso de’ suoi comentarj su i sal- 
mi, al presente, che è il più lungo, e il più 
ripieno di affetti , dilatossi il cuor suo in 
guisa , da fare trentadue discorsi sol medesi- 
mo soggetto. Ogni cosa è piena di morali- 
tà, adattata ai bisogni de’ fedeli, e dà a di- 
vedere ancora più la bellezza del cuore del 
S. Padre, che i lumi del suo spirito. 


s A z X o cxi'iii; 


17. Rctrlbue servo tuo ; 
vivifica me j & casto- 
diam sermones tuos. 


Fate questa grazia al 
vostro servo rcndetenfl 
la vira, ed 'osserverò i 
vostri comandamenti . ^ 


ANNOTAZIONI. 


Il verbo rcttibue qui non significa ricompensa- 
temi datemi ii premio j che merito^ iha significa , 
fatemi una grazia : e tal significato trovasi soven* 
te nella Scrittura. L’ebreo porta vivami^ non già 
vivifica me . I LXX, ancora del Vaticano dicono 
^tKTOfJ/u j e gli antichi Padri hanno letto vivam : la 
Volgata ha seguito j manoscritti dell’edizione d’ 
Aldo, ove è ^naovftS'. del rimanente il senso è il 
medesimo . Il profeta non isperava di vivere che 
sotto la protezione di Dio; e questa è appunto la 
grazia , she'quì dioiarida; che questo è il senso dell* 
ebreo fatemi (Signore) questa grazia, che io vi- 
va , e che osservi t vostri comandamenti , 0 la vo- 
stra parola i 

Ma qual vita dimanda il Profeta? Quelli, chs 
ripongono questo salmo al tem)K) della cattività , 
diccro essere i Giudei cattivi , che sospirano la lo^ 
TO liberazione , la quale per essi dee essere come u"- 
na nuova vita . I Santi Padri ravvisano qui la 
vita della grazia , senza la quale non si può piena- 
mente osservare la divina legge. 11 loro sentimento 
è assai più probabile , stantechè questo salmo sem- 
bra essere tutto morale . Da questa preghiera però_ 
non si deduce, che il profeta allora fosse privo del-' 
la grazia, la quale è la vera vita dell’ anima , ma 
solamente , che egli desiderava gli avanzamenti di 
questa vita , cioè a dire di crescere irt fervore , e 
in amore per osservare con più 'di perfezione la 
legge . 
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RIFLESSIONI. 

Q uando Mosé esortò per T ultima volta 
■gl’ Israeliti all’oseervanza della legge , 
disse, loro: si-imi testimonio il cielo , e la ter- 
ra , che io vi ho proposta la vita ^ e la mor- 
te .. .. scegliete dunque la vita . , , . amate il Si- 
gnor e vostro Dio^ obbedite alla sua voce ^ state 
uniti a lui , che è la vostra vita , e la lunghez- 
za de' giorni vostri. Questa esortazione, e 
questa promessa, come indrizzare a tutta la 
nazione, poteano intendersi delle prosperità 
temporali; mentre, se ella fosse stata sem- 
pre fedele, avrebbe posseduta continuamente 
la terra di Chanaan, e goduti tutti i suoi be- 
ni; ma come questo discorso s’indirizzava 
ancora ad ogni particolare della nazione , 
dove'a intendersi delia vita spirituale, della 
grazia in questo mondo, e dell’eterna felicità 
nell’altro. Un Israelita fedele alla legge non 
era per questo sicuro di vivere su questa,ter- 
la più a lungo d’un trasgressore della mede- 
sima legge. Ma aveva il vantaggio di vivere 
in grazia di Dio, e Dio, in questo senso , 
era la sua vita. Quindi dicendo il profeta , 
che vivrà ^ se Iddio gli dà la sua grazia, in- 
tende, che l’anima sua godrà dell’amicizia 
di Dio, e che adempirà allora la legge con 
tutta perfezione. Sapea ben egli, essere Id- 
dio la vita dell’anima più assai, che non é 
l’anima la vita del corpo. Dovrebbe à’eri- 



ssjè 6 A z m o cxviii, 

Stianì essere familiarissima questa dottrina ^ 
poichd Gesù Cristo è insieme e la vìa e la 
vita: ma, come osserva s. Agostino , la mag- 
gior parte desidera ciò, che v’ha di meglio 
in questa vita, non già la vita migliore; 
vogliono che ciò, che tocca loro, o ciò , 
che acquistano, sia il migliore, ma non si 
prendono pena, che malvagia sia la loro vi- 
ta. Insensati^ soggiunge (a), che v ha fatto 
di male la vostra vita , per ìstìmarla tanto me^ 
HO degli altri beni^ che possedete ? Tutto Ciò ^ 
che v' è all' intorno è buono , e voi soli siete 
cattivi . 

i8. Revela eculos meos, 'Togliete il velo dagli 
ci)* considerabo mitabi- occhi miei , e considere-^ 
Ha de lege tua , rò le meraviglie , che 

brillano nella vostra Leg- 
ge- 

ANNOTAZIONI. 

Anche qui il profeta dimanda il soccorso della 
divina grazia, senza la quale non potrebbe conside-^ 
nre le meraviglie racchiuse nella legge di Dio . 

rìflèssiÒni. 

A 

XXPpoggiasI la vera religione su quattro 
principi superiori al giudicio de’ sensi ester- 
ni: cioè die V’ha un Dio, e un Dio solo ^ 


(rt) Aug. serm* 8z. 
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che DÌO noti è oulJa di ciò , che si vede ^ 
ma «na cosa assai più sublime : che Dio 
prende cura delle cose umane, e che giusta- 
mente ne giudica: che Dio é il creatore di 
tutto ciò, che esiste al di fuori di lui. Ora 
questi quattro principi sono dessi il fonda- 
mento di tutte le leggi divine: e come ì 
sensi esterni non ci sono dati per giudicare 
di Dio, .non essendo esso il lori^ oggetto , 
così neppure giudicar possono delie sue leg- 
gi : alla ragion sola sta di considerarle , e di 
conoscerle. Quindi il profeta dimanda, che 
Iddio tolga da' suoi occhi il velo ^ e sperando 
dopo ciò di contemplare le meraviglie della 
Ic^e divina, parla soltanto delle sue facoltà 
interne , e non degli occhi suoi corporali ; 
che non possono organi tanto materiali fis- 
sarsi nè in Dio , né nella sua legge . Anzi la 
ragion medesima con tutti i suoi lumi spiri- 
tuali ha bisogno di essere da Dio fortificata, 
rischiarata ) disimpegnata dalle tenebre, che 
vanno sopra di lei spandendo le passioni, i 
pregìudizj, i falsi principe . , 

Grandi sono le meraviglie racchiuse nella 
divina legge : ó meglio , in essa tutto è me- 
raviglia, o si consideri, la sua 'origine, o il 
modo, con cui ci è stata notificata, o se ne 
vogliano sviluppare le sue conseguenze, o si 
c.Samihi 1‘ influenza che ha, o>deve avere nel 
buon ordine della società, o si riguardi il 
termine , ove ella conduce ^ o si bilancino le 
sue promesse, e minacce, o si riflerta all’i- 
gnoranza, in che di lei si trovano tuttavia, 


' j 
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ù sonosi travati tanti uomini, o la sua ec> 
cellenza si opponga alla frivolezza degli usi 
degli uomini. Oh! quanto é importante, che 
il supremo padrone di questa legge ci tolga 
dagli occhi il veto, cioè che sparga sul nO' 
stro spirito la sua luce , perché possiamo co- 
noscere questo corpo di legislazione divina , 
c fortifichi la nostra volontà , perché vi ci 
conformiamo con tutta fedeltà! 

« 

rp. Incoia ego sum in Io sono straniero sulla 
terra ; non opscondas a terra : non mi nascon- 
me mandata tua . * dete i vostri comanda- 

menti. 

I 

ANNOTAZIONI. 

Quelli , che riportano questo salmo alla cattività 
di Babilonia, credono essere questo il senso del ver- 
setto r io sono straniero in questa terra de* Caldei : 
non ho altra consolazione , che la vostra legge , non 
la nascondete dunque agli occhi miei , alla mia intel- 
ligenza. Questo senso a me pare assai sforzato , e 
non conforme al pensiero del profeta . La Palestina 
è bensì talora chiamata nella scrittura , la terra , 
senza altra aggiunta: ma la Caldea , e Babilonia , 
che fu il soggiorno degli ebrei prigioniet i , non è 
mai chiamata semplicemente la terra , e senza che 
il testo determini questa parola a significare la Cal- 
dea, o Babilonia. Deesi qui dunque prendere que- 
sta parola per la terra in generale . Cume i patriar- 
chi , così pure il profèta si dichiara come straniere 
in questo mondo : e appunto per queste motivo di- 
manda a Dio, che non gli nasconda la sua legge ; 
come se chiedesse a Dio una piena cognizione di es- 
sa, o che non permettesse mai di perderla di vista. 
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RIFLESSIONI. > .. 

T* A Apostolo dice (a), che noi sulla terra 
Diaggietrno lontani dal Signore ... ; e perciò spes- 
so ci sforziamo di piacere a lui^ o sfamo da 
'esso lontani^ o siamo alla sua presenza. Com- 
prendesi in questo passo tutto il corso della 
nostra vita, e il momento della nostra mot- 
te . Siamo dal Signore lontani nel corso della 
vita, e al punto della morte gli siamo pre^ 
senti. Ora nell’uno, e nell’altrò stato dob- 
biamo noi sferzarci di piacerea lui: nè in al- 
tra maniera possiamo piacergli , che coll’ os- 
servare la sua legge. È questo è il pensiero 
del profeta: riguardasi come viaggiatore ri- 
spetto a Dio, e 1# vita avvenire: sa, che 1’ 
unico mezzo di giungere al termine , che è 
il possedimento di Dio, è di piacere a questo 
sovrano padrone, e di non perdere per con- 
seguenza di vista i suoi comandamenti. Ma 
perchè senza 1’ aiuto della grazia perderebbeli 
di vista , la ricerca egli premurosamente in 
questo versetto. 

Il vero mezzo di essere fedele a’ divini co- 
mandamenti é di considerarci quali stranieri 
sulla terra: perciocché, oltre che queste san- 
tissime leggi tutte rilèrisconsi a Dio, che 
non godiamo in questo corpo mortale, e 
che la fede ci fa sperare di godere, sappia- 
mp ancora, come ci avverte l’apostolo (a) 
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che dobbiamo tutti presentarci al tribunale dì 
Gffi Cristo per riportare ciò , che nel nostro 
corpo avremo fatto o di bene., o dt male. Quin- 
di da una parte il desiderio di possedere Id- 
dio, e il timore dall’altra d’essere giudicati 
indegni di possederlo, ci trattiene nelle vie 
de’ comandamenti . 

Chi non si maraviglierà sommamente, che 
l’idea più antica, che abbiano avuta gli uo- 
mini, quella sia del loro pellegrinaggio sulla 
terra, e che sia dessa ora la meno comune 
nel mondo? S. t*aolo per far vedere l’anti- 
chità di questa idea risale sino ad Abele (a), 
e venendo ^iù di secolo in secolo rammen- 
tando tutti 1 Patriarchi , non gli rappresenta 
sotto altro tiplo, che di viaggiatori sulla 
terra, persuasi d’avere una patria da spera- 
re, ed essere questa patria il cielo. Le cose 
dopo la venuta di Gesù Cristo non si sono 
già cambiate, che anzi sono divenute più 
chiare , più sensibili , e più dagli esempi so- 
stenute. Chi deve essere più del cristiano 
convinto dello stato suo di viaggiatore.'^ Qjie- 
sto secolo y dicea s. Agostino (b), <? pel cri. 
stiano illuminato un vero deserto: egli va cam. 
minando per esso., e sospirando il momento d’ 
entrare nella sua patria. Frattanto che po- 
trebbero far di piò gli uomini per stabilirsi 
nel mondo, se non’ dovessero mai partirse- 


» Hebr. XI. ig. 
i) August. Serm. 4. 
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he? Mi si dica, se ponno essi darsi maggio- 
H premure, formare tnaggiori desideri, con- 
cepire rnaggìori progetti, tentare maggiori 
mezzi per Avanzarsi « per arricchire , per a- 
cquistàre distinzioni^ ed onori? La patria ce- 
leste è per essi comb Un termine, a cui non 
debbono aspirare, ed il mondo come un sog- 
giornò stabile, donde non debbono mai sor- 
tire . E però la legge di Dio è loro una cosa 
indifferente: b dimenticano , e la. cofnbattono ; 
e quando al punto della morte essa loro si 
presenta, la detestano, come un lor nemico, 
eia paventano, come Taccusatore più mani- 
festo, e più possente, che avranno innanzi al 
sommo giudice i 

20 . Concupivi t anirha L’ aUima ttua ardente- 
mea desiderare fustijica- mente brama di daside- 
tiones tutts in emni tem~ rare le vostre leggi , e 
pere . queìi'atdore non mai i'ab- 

' bandona . 


ANNOTAZIONI. 


Il testò ebreo si esprime appunto così : anima 

mia è spezzata di desiderare in ogni tempo i vo- 
stri giudici , e le nostre versioni hanno bensì que- 
sto senso , ma non hanno tutta 1’ energia del testo . 
11 P. Houbigant traduce dietro Aquila estastaat , 
Il Profeta rappresenta il desiderio, e l’ardore, che 
lo incalza con tal Violenza , cd impeto da spezzar- 
lo y e stritolarlo . Notisi , che non dice di aver» 
desiderio di conoscere , ed adempire le leggi del 
Signore, ma d’essere stimolato a desiderare qtreste 

i % 
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ì bramare d’ avere il desiderio di queste leg- 
gi : e cosi palesa il s. Re la sua umiltà : non crede 
però d’ avere ancora il desiderio d’ osservare le san- 
te leggi , ma solamente la volontà « iva , e ardente 
di giungere a questo desiderio ; ed insieme fa vede- 
re , quanto meritino di essere conosciute , ricercate , 

€ rispettate dagli uomini . Non ci lusinghiamo sul- 
la inclinazione , che sentiamo per le leggi del Si- 
' gmre : spesso è un’ inclinazione passeggera , una 
semplice affezione di stima , non già un desiderio, 
e un amore sincero , e peidetto . Desidera dunque 
il Profeta d’ avere un intimo ardore perfettissimo 
per queste sante leggi , e fa conoscere , ardentissi- 
mo essere il suo desiderio , poiché giusta 1’ espres- 
sione del testo , 1’ anima sua ^ spezz^tu , e strile- 
lata , 

RIFLESSIONI. 

T ■ . 

JLi Amor di Dìo t- il primo precetto della . 
legge: e i santi hanno avuta un’idèa sì alta 
di Dio, che hanno creduto di non amarlo 
mai abbastanza , anzi hanno creduto di a- > 
marlo sempre assai poco, Aveano pur essi, 
come il Profeta , un desiderio ardente di cre- 
scere in questo santo amore. Già questo de- 
.siderio era l’amore, m.a 'non vedendo essi ' 
confini nella bellezza di Dio, e nei motivi ^ 

«li amarlo , parca loro , che il loro desiderio 
ancora non fosse , amore , ma qualche cosa 
solamente che tendesse , ed aspirasse all’ a- 
inore . ^ 

In ogni altra virtù vi può essere dell’ec- \ 
cesso ; può essere indiscreta la temperanza, 
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Ostinata la fortezza, inesorabile la giustizia/ 
timida la prudenza, pusillanime Tumilcà, in- 
quieto, o imprudente lo zelo, la stessa fe- 
de troppo credula, la speranza troppo pre- 
suntuosa : ma nell’ amor di Dio non vi ha 
scoglio a temersi : U vera maniera d' amare 
Iddio y dice s. Bernardo (a), è amarlo senza. 
misura t La ragione di questa verità è, che 
Iddio è infiriito, e che sono inconcepibili 
le prove che ci ha dare di questo suo amo. 
re : la vira di Gesù Cristo troppo assai cc 
ne convince. I patriarchi , c i Profeti non 
aveano sotto gli occhi questa gran prova : 
eppure , come a noi , così anche ad essi fu 
intimato di dovere amare Iddio con tutta I’ 
estensione del cuore , con tutta 1’ attività 
deir anima, con tutta la possibilità delle for- 
ze. Perché già erasi Iddio rivelato ad essi , 
come lo.ro creatore, e benefattore, e rimu- 
neratore, e autore d’ogni loro bene’, e già 
conoscevano il dono inestimabile del Mes- 
sia, nella cui fede viveano, e di cui stava- 
no in aspettazione, come consumatore della 
salute . 

Da questo primo precetto della legge di- 
scendono tutti gli altri, e Tardor medesi- 
mo, che trasportava il profeta, pensando al 
comaudamento deli’ amore, s’ accendeva .su 
tutti gli altri articoli della legge: e perciò ^ 
appunto in questo versetto manifesta il dc- 


Bern. de* amor. Dei . t - 

* 3 
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siderio, che l’infiamma per tutta la legge in 
generale, non esclude dal suo desiderio né 
tempo, né circostanza alcuna. L’avversità, 
e la prosperità, gli onori, e la persecuzio- 
ne, le ricchezze,/ e la povertà, per lui, è 
tutt’uno, purché osservi la legge. Tale era 
il sentimento dell’Apostolo, quando sfidava 
tutte le potestà del cielo, della terra, e dell’ 
inferno a separarlo dalla carità di Dio, cheé 
in Gesù Cristo (a). 


ZI. Increpastì superbos^ Voi avete con forza ' 
maledidi qui dtcUnant a repressi gli orgogliosi : 
m and atti tuit . maledetti coloro , che 

si distolgono da’ vostri 
precetti . 

ANNOTAZIONI. 

L’ orgoglio più d’ ogni altra cosa s’ oppone all’os- 
servanza de* comandamenti . Si dice in questo ver- 
setto , che Dio si è vendicato degli orgogliosi , e 
che coloro , che distolgonsi dalla via de' comanda- 
menti , s<mo un oggetto di maledizione . Potreb^si 
tradurre il verbo increpasti per, avete minacciato ' 
con rigore . 



(«) Rom. Vili# 38. 39. 
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RIFLESSIONI. 


jISfoN mancava al profeta quantità di e- 
serapj per giustificare ciò i che egli dice del 
castigo degli orgogliosi, e della maledizione, 
che é la parte che tocca a’ contravventori 
della legge. L’istoria sacra c piena di fatti ,V 
che provano la verità di questo versetto, co- 
minciando da Adamo fino a David. Se vo* 
gliamo limitarci alle sole minacce, la legge 
mosaica ce le fa sapere in termini assai pre- 
cisi , e beo forti . Più formidabile é ancora la 
legge evangelica, perché essa dichiara con 
tutta certezza le pene eterne riservate ai pec- 
catori, e adopera li termine medesimo 
ti (a) usato dal profeta . 

Nota s. Agostino, che il profeta non ri- 
stringe la maledizione a coloro , che aveand./ 
trasgredita la legge di Dio dal principio del 
mondo fino a’ giorni suoi , ma che la esten- 
de ad ogni tempo, e ad ognuno, 'che si fa 
ribelle a questa legge. Le vendette di Dio 
sooosi dichiarate , ed hanno avuto il loro ef- 
fetto nel momento, che gli orgogliosi han- 
no terminata la vita loro, senza essersi con- 
vertiti . Dicasi lo stesso delle ricompense 
promesse a’ giusti. Vengono conferite a cia- 


Matt. XXV. 
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^ scnn di loro, quando la morte gli toglie da! 
numero de’ viventi . Iddio talora puniva nell’ 
antica legge riniquftil de’ genitori nella per- 
sona de’ loro figliuoli . Ma queste pene, alle 
quali erano condannati questi figli non col- 
pevoli , er^o temporali, c ciò non avea che 
fare collo stato loro nell’ altra vita. Iddio 
sovrano padrone della vita degli uomini può 
toglierla loro, quando a lui piace, secondo 
- le viste di sua sapienza . Nella nuova Icgvc 
no* si trova minaccia alcuna contro la pro- 
sperità de’ colpevoli genitori. Tutto è per- 
sonale , perchè sì le- ricompense , che le 
pene della vita avvenire sono dichiarate as- 
sai più palesemente , che nella legge an- 
tica . , 

22. Aufsr a me oppro- Liberatemi dall’obbro- 
briurn,<D-contemptu,^uia brio , e dal disprezzo, 
testimonia tua ex^uis ivi . perchè io ho ricercati i 

vostri decreti . 

zj. lEtemm sedetunt Gli uomini potenti si 
principes y & advtrsum sono assist per conàan- 
me loquebantur ; servus narmi e hanno parlato 

autem tuus exercebatur contro di me , e il vo- 

in fustificationibus tuie . stro servo si esercitava 

nella meditazione delie 
' vostre leggi . 

24* Nam O* tóstimotiia Perchè queste leggi 
tua meditatio mea est , sortite dalla vosna boc- 
^ meum ju- ca fanno la mia occupa- 

stipcationes tute, zione, e le vòstre giusti- 

/ ' zie mi hanno servito di 

consiglio . 


■( 
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ANNOTAZIONI. 

In questi tre versetti v’ha qualche apparente 
(liftèrenza nel testo ebreo . Il primo ha custodivi 
invece di ex^uisivi : il secondo , meditabatur in 
luogo di txsrcebatuT : il terzo, deliciif mite in cam- 
bio di meditatio mca , e poi viri consilii mei per 
consilium meum . Ho ù> già osservato , che il ver- 
bo ebreo , a cui corrispomìe custodivi -, viene spes- ' 
so tradotto dai LXX. per exquisivi , che mcdita- 
batur è poi lo stesso , che exercgbatur , che dt/e~ 
Batio non è contraria a meditatio , poiché questa 
meditazione riempiva di diletto il Profeta .•£* dun- 
que conservàto nelle nostre versioni il senso del te- 
sto, e non può essere più chiaro . Il P. Houbigant 
dice , principes consilii mei . 

Dimanda il salmista sulle prime , che Iddio Io 
liberi dal disprezzo , a cui è esposto per la sua fe- 
deltà alla legge . Poscia rappresenta i malvagi , co- 
me persone potenti, che l’opprimono di calunnie. 
In fine fa noto , die la legge divina è tutta la sua 
occupazione, che gli è deliziosa , e che si consiglia 
coi decreti palesati da lei . 

I partigiani del sistema della cattività babilonàse' 
ravvisano qui gli ebrei perseguitati nella Caldea , i 
principi di questo paese animati contro di loro , e 
il popolo, o meglio i Giudei più viituosi occupati 
a meditare la legge di Dio , e a prendere da essa 
la loro consolazione . Nell’ istoria non v’ ha prova 
alcuna per confutare , nò-per istabdire queste spie- 
gazioni . Ma tutto ciò , che dice il Profèta , può 
convenire alle situazioni tutte , in cui si sarà ritro- 
vato i ovveramente come David ha potuto voler da- 
re una istruzione adattata a tutte le circostanze, in 
cui di mano in mano trovansi gli uòmini , io non ci 
veggo necessità alcuna di differire la composizipne 
di questo salmo al tempo della .cattività . 
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RIFLESSIONI. 

OtLI uomÌQÌ giusti non debbono |rftn fat- 
to alfliggcrsi per T obbrobrio, e disprezzo 
che soffrono, quando queste prove si ristrin- 
gono ad essi soli, e non ricadono sulla leg- 
ge di Dio. Essi non debbono essere sensi- 
bili, se non a ciò, che riguarda T onore di 
questo supremo padrone . Gesù Cristo, e t 
suoi apostoli sono stati trattati come l’ob- 
brobrio, e il rifiuto del mondo: ma con 
queste umiliazioni si è fondato il regno di 
Dio . 

Il più efficace rimedio contro i discorsi 
degli uomini é la meditazione delle verità e- 
terne. A questa vista tutto si dilegua, né più 
si pensa che a chi saprà un giorno confón- 
dere tutte le lingue calunniatrici . La me- 
ditazione delle divine leggi era le delizie 
de’ santi. Se per questo santo esercizio non 
bastava loro il giorno, v’impiegavano una 
parte delia notte : prendevano essi consiglio 
da Dio nella comunicazione che aveano con 
essoilui, e dopo d’essersi provveduti de’ suoi 
lumi, eseguivano con forza, e con pace le 
più grandi intraprese. 1 Santi, dicea il pon- 
tefice s. Gregorio (a), trovami obbligati talo- 


(«) Gr^. 1. XXllI. in cap. $3* Job. 
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ta ii' attendere ai ministeri esteriori ma pron- 
tamente ritornano nel loro interno. S' innalzano 
essi fino al monte dejh contemplazione^ e vi 
ricevono, per così dire, la legge daUe mani dfl 
Signore.’ 


2 $. Adash pavimento L'anima mia si stil- 
anima mea : vivifica me scia nella polvere : ren^e- 
secundum veebum tuum. temi la vita, secondo la 
^ vostra parola. 

ANNOTAZIONI, 

Ho tradotto polvere , tal essendo 1* espressione 
del testo ebraico , che nella nostra versione la il sen- 
so medesimo. Il Profeta espone qui lo stato dell* 
umiliazione , in che si trova su questa terra , ed è 
come lo stato di morte : domanda dunque di erre- 
re vivificato ^r la divina parola contenuta nella 
legge . I Santi Padri intendono questo versetto del 
peso della concupiscenza , che strascina l’ anima ver- 
so la terra , e ve la tiene attaccata . La preghiera 
dunque del Profèta è , secondo essi , indirizzata , 
affine di ottenere il minoramento di questo peso 
umiliante , onde possa 1’ anima vivere ^lla vita 
divina . 

RIFLESSIONI. 


Insìdo a tanto che noi viviaino su questa 
terra , sempre sperimentiamo il peso delle 
terrene inclinazioni, le quali sono come tan- 
ti legami, che c’impediscono di soilerarci 





J40 s A i m o cxvui. 

al cielo. Questo corpo corruttìbile^ dice *11 Sa- • 
viot(a), è un peso, che ap^rava C anima: e 
questa abitazione terrena opprime lo spirito dell’ 
uomo, che: sarebbe per se capace di pensare a 
cose grandi. Questo stato è una specie di 
morte, come la chiama l’Apostolo (b). In- 
j elice ch’io sonai chi mi libererà da questo cor- 
po di morte? Risponde poi, che il farà In 
grazia di Dio per Gesù Cristo nostro Signore. 
Ed ecco qual vita dimanda il salmista. Sen- 
za di e^sa la miseria dell’ uomo giunge all’ 
estremo , Quanto non si è scritto per far 
conoscere aU’uman genere la sua piccolezza, 
il suo niente.^ Quanto^ non si è detto per 
fargli vedere , che ad ogni istante si degrada 
sì coH’attaccarsi alla terra, che col fare gran- 
de stima ’di mille cose , che meritano un 
sommo disprezzo.^ Gran fattoi Tutte le al- 
tre scienze si sono andate perfezionando, e 
la scienza, delia miseria dell’uomo, che in 
teorica é forse la più conosciuta, in pratica 
poi pare che ogni giorno più si vada disim- 
parando . 

fendetemi la 'vita: ad ogni tratto ripetcsi 
questa preghiera nel nostro salmo . Di qui 
io imparo due cose, la prima, che il profe- 
ta ha l’idea della vita, come di un bene as- 
sai prezioso : la seconda , che non fa alcun 
caso di altra vita, fuori di quella che vieiie 


(«) Sap'. IX. 25. 

{b) Rom. VII. 24. 2$. 
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animata, e che prende il suo alimento dall’ 
osservanza della legge. Vivere della legge di 
Dio é lo stesso, che vivere di Dio, perché 
la legge tutta si riduce aH’amore, e Tamore 
è la viw' di Dio, poiché è amore y se- 
condo la bella espressione di s. Giovanni . 
Chiunque non'istà nell’ amor di Dio é dun- 
que morto , benché sembri tutter vivere in 
mezzo agli uomini . Oh da quanti di questi 
morti siamo noi attormati , sciama s. Ago- 
stino! Chiunqoe vive dell’ amor di Dio, tro- 
vasi quaggiù come in un deserto , o come 
nc’ luoghi destinati alla sepoltura de’.cadave- 
li . La maggior parte degli uomini sono tra 
la polvere giusta l’espressione del nostro pro- 
feta. I soli amici di Dio godono della luce. 
O vita divina, vita della divina legge, vita 
d’amore, chi ti possederà.^ chi non userà o- 
gni maggior impegno per conservarti , per 
accrescerti, per unirti a quel felice momen- 
ro, in cui Gesù Cristo nostra vita verace 
dee comparire, e vivificarci per tutta l’eter- 
nità? 

26. yias meàs enuncia- Io vi ho Biani^stato 
w, & exaudisti me : do- la mia condotta, e voi 
ce me justijicationes tuas. mi avete esaudito ; in- 

segtutemi la vostra leg- 

. ^ 

zj.VioìnJustificationum Istruitemi nella via 

Tuarum imtrue me- & e- de’ vostri comandamen- 
xerceior,i» mirahilibus ti, ed io mi eserciterò 
luis . . a meditare le vostre aa- 

/ raviglie . 
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ANNOTAZIONI* 

l’otrebbesi tradurre il primo versetto , io vi ho 
Sposto // mio stato , la mia miseria , p voi m* ave- 
ìfit esaudito : cioè avete avuta pietà di me * Or pa- 
re, che queste preghiere esaudire disegnino la con- 
fessione eie’ peccati , come l’intende s. Agostino. 
Il Profeta dopo d’ essere stato rimesso nella grazia 
di Dio , chiede d’ esser istruito delle sue sante 
leggi : ma conie non basta conoscérle , se non si 
sa il mezzo di osservarle, egli chiede premurosa- 
mente la cognizione di questi mezzi. £<che gii ri- 
mane dipoi , se non esercitarsi nella meditazione del- 
le maraviglie del Signore > e questa è la promessa i 
che fa alla fine del secondo versetto . 

• ■ l 

RIFLESSIONI. 

può darsi vita più santa, e più 
felice nel tempo stesso di quella, delia qua- 
le qui ce ne abbozza il quadro il santo pro- 
feta i 

L’ uomo dapprima si pone alla presenza di 
Dio, c confessa avanti a lui i suoi disordi- 
ni, le sue ihiserie: rientrato nella sua grazia 
si mette a studiare profondamente la volon- 
tà del Signore, e della sua santa legge: lo 
solleciu a concedergli nuovi lumi per pto- 
£ttare in questa scienza: quando poi si ve- 
de illuminato da Dio, il sno continuo trat- 
tenimento i lo starsi meditando le maravi- 
glie deir Altissimo : e ammira le misericor^ 
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dìe del Signore verso gli uomini, e i prodi* 
gi dall’ onnipossente sua mano operati per 
salvarli , e le relazioni stabilite tra Dio , e 
gli uomini , e le promesse fatte agli osserva- 
tori della legge, e i castighi riservati a’ pec- 
catori . 

Or quanto maggiori maraviglie sono a con- 
templarsi nella nuova alleanza, che nell’ an- 
tica f* Gesù Cristo è un’oggetto sì maravi- 
glioso, che rende estatici gli angeli, e gli 
uomini. Chiunque é rischiarato dal lume di 
Dio, e si pone a considerare gli stati di Ge- 
sù Cristo, resta rapito io guisa da non po- 
ter esserne distolto da tutto ciò, che è di 
grande sulla terra. Dalla creazione d^l mon- 
do , quando fu Gesù Cristo promesso al ge- 
nere umano, fino a tutta l’eternità, nella 
quale egli deve eternamente costituire la fe- 
licità de’ santi, tutto è sublime in questa di- 
vino oggetto. Voglio io qui unire insieme 
alcuni pochi tratti, che la persona dipingo- 
no di Gesù Cristo mentre conversava cogli 
uomini. Era egti^ dice un comentatore della 
Cantica (a), pieno dì grazia ne' suoi discorsi , 
di misericordia nel suo cuore, di vigore nelle 
sue opere, di semplicità nella sua maniera di 
vivere, di sapienza nelle sue risposte, dì vita 
ne'suoi insegnamenti . Non v’ha parola di quest’ 
elogio, che provata non sia dal vangelo, e 
dagli scritti degli Apostoli. ì 


(«) Gillebet in cani. 
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28. Dormitavit aninia . L’ anima mHl si è »$ • 

mea pr<e tedio : confirvia sonnata dalla noja , for- 
me in verbis tuis . tifrcatertii colle vostre pa- 

role . 

29. l'iam iniquitatis Allontanate da me 

aniove a me ; & de lege la strada dell’ iniquità ; 
tua miserere mei . e in virtù della vo- 

stra legge abbiate di me 
pietà . . 

ANNOTAZIONI. 

I 

Il testo ebreo dice nel primo versetto: ì' anima 
mia 'è svanita , 0 si c liquefatta ( stillavit ) : 
cosi leggeva anche s. Ambrogio sulla scorta d’ Ori- 
gene : il t>erchè alcuni interpreti hanno congettura- 
to , che i LXX. abbiano posto e^O^ev , e che ora 
per errore de’ copisti leggasi StrO^a^ep. Tuttavia 1 * 
arabo , 1’ etiopi^ , e tutti gli esemplari latini han- 
no dormitavit : e benché non sia questa lezione con- 
forme all’ebreo, non è però diverso il senso. Di- 
fatti un uomo , che rimane assonnato dalla noja , 
o dal cordoglio , prova nell’ anima sua una specie 
di deliquio . Non si veggono talora degli uomini 
feriti assonnarsi nel perdere che fanno il sangue ? 
Il Padre Houbigant dice : deperii anima mea pra 
afflizione . 

Il secondo versetto del testo dice propriamente 
cosi : allontanate da me la strada della menzogna , 
e concedetemi per compassione la vostra legge : in 
sostanza però le versioni dicono «lo stesso, h' ini- 
quità è sempre menzogna ; e la legge concessa per 
compassione è una misericordia fatta in viriti del- 
ia legge , perchè da Dio stesso nella sua legge pro- 
messa. Il P. Houbigant ha: legem tuim fac mi hi 
exploratam . 
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Il senso del Profeta non è puntò oscuro : espone 
egli lo stato di languore , da cui si trova oppresso 
per una fiera malinconia : domanda quindi al Si- 
gnore , che lo fortifichi colla sua parola , che Io 
tenga lontano dalla via della menzogna , e del pec- 
cato , che gli usi pietà col tenerlo costante nella 
legge., 


RIFLESSIONI. 

Oh quanta differenza passa tra Io stato 
d’ un’ anima da Dio provata colla sottrazio- 
ne delle sue grazie sensibili , e quello di un’ 
anima caduta nella tiepidezza pel suo poco 
raccoglimento, e poca fedeltà nel servizio di 
Dio! L’una, e 1’ altra ' potranno essere op- 
presse dalla tristezza , e dalla malinconia : 
ma la prima serba sempre due caratteri , òhe 
devono incoraggirla , e consolarla. i:mo -an- 
corché elk provi de’ disgusti nel servizio di 
Dio, quanti più ne prova per la falsa con- 
solazione del mondo lido benché non ca- 
dano più sopra di lei le celesti rugiade, non 
lascia però di tenere rivolto a Dio il suo 
spirito, e il suo cuore: continua in lei il 
desiderio di piacergli , e non abbandona 
giammai que’ santi esercizi , che la ponnO 
condurre a questo termine beato. Laddove 
l’anima tiepida, se trovasi in un’abisso dì 
malinconie, ciò é, perché il mondo non le 
presenta oggetti capaci di distrarla: si ama 
da lei il mondo, ma il mondo mal corri- 
sponde a’ suol desideri- Che se si rivolge a 
Tomo X> K 
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Dio, troverà ella di che consolarsi? Come 
mai^ Se è il suo cuore vuoto affatto di lui? 
Se lo spirito è pieno di pensieri frivoli? Se 
r immaginazione d di continuo ammaliata da. 
gli spettacoli del mondo lusinghiero? Se el- 
la nulla non gusta delle cose di Dio , e non 
ha vcrun zelo per la propria perfezione ? Ben 
diverse erano le dispOsizioni del salmista . 
Chiede egli d’essere rinvigorito per non ab- 
bandonarsi alla strada della menzogna ; anzi 
per godere delle misericordie del Signore , at- 
tenendosi alla sua santa legge. Permetteva 
Iddio, che il suo diletto stesse in preda del- 
la tristezza, affinché imparasse a distaccarsi 
da tutto ciò, che può lùsingare i sensi, e a 
non contemplare che le verità eterne . E’ 
quasi impossibile, che non si vegga in que- 
sto maraviglioso salmo tutta la dottrina del- 
' le vie di Dio, e tutte le regole, che posso- 
no condurre un’anima alla vita (contempla- 
tiva. Questa scienza énata insieme colla re- 
ligione, e consiste unicamente in reprime- 
re le passioni, ed amare Iddio: doveri am- 
bidue imposti a tutti gli uomini , e *che 
non .possono essere dimenticati senza una 
formale disobbedienza a tutte le leggi di' 
vine . 
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^o.Viam veri tatti eUgi: 
juaicia tua tjQtt sum obli- 

TUt . 

31. Aditesi testirriòniii 
tuts : Domine , noti mè 
confundere . 

32. Vi am mandaterutn 
tuorum cucHtri , cum di- 
intttsti cor meum , 


Io ho scelta la stra« 
da della verità : non ho 
dimenticati i vostri giu> 
die) . 

Sonomi attenuto a’vo-^ 
stri precetti : non mi ao-< 
prite di confusone j Si- 
gnore . 

Sono corso nella via 
de’ vostri comandamenti i 
quando avete allargato il 
mio cuore . 


1 

ANNOtÀZIONI. 


Potrebbesi tradurre 1’ ultimo versetto in tempo 
Futuro ! corrtrh le vie de' vostri comandamenti , 
quando allargherete il mio cuore : la parafrasi Cal- 
daica però dice : ferchi avete allargato il mio cuo- 
re . Il senso sempre combina, e il pensièro del Pio- 
feta è , che l’allargamento, o dilatazione del cuore 
per l’infusione della grazia, dà veramente tutto il 
vigore , e tutta l’attività per camminare la via de‘ 
comandamenti . 

L’ ebreo nel primo versetto dice : io mi sono pro- 
posto in vece di , non ho dimenticato i vostri co* 
mandamenti ; E‘ mso'festo , essere lo stesso il sen- 
so d’ ambedue le lezioni . Chi si vropone i coman- 
damenti di Dio , può mal averli dimenticati ? ovve- 
ramente tale dimenticantoa può mai accordarsi colla 
premura , che ha l’ anima fedele di proporsi questi 
comandamenti ! Il P.'Houbigant legge: ex judiciis 
tuis sùm delebìatus . 

Quando il Profeta dice d' avere aderito alle leggi 
di Dio, e quando dimanda di non esser confuso , 
intende di dire, che l’anima sua è unicamente oe- 

K a, 
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cupata ad osservare le leggi divine , e da Dio aspet- 
ta la grazia di non esser deluso delle concepite spe- 
ranze . 

RIFLESSIONI. ■ 

' * * - 

Di quasi tutti i versetti di questo salmo 
SI verifica il detto/ di s. Agostino, non es- 
servi cosa né più chiara insieme, né più pro- 
fonda. Quanta semplicità in queste parole : 

10 ho scelta la strada della verità ! ma qual 
sorgente d’istruzioni non racchiudono? Pare 
appunto, che il profeta siasi ritrovato in un 
bivio, senza sapere da qual parte incammi- 
narsi : egli dunque s’ informa , interroga quel- 
li , che sono pratici di queste strade , c sulla 
loro asserzione si appiglia a quella, che può 
condurlo al termine, che s’ è prefisso. Que- 
sta è una maniera d’operare piena di saviez- 
za in un affare di tanta importanza, quanto 
è quello della religione. Ma il dire, che non 
si vuole scegliere ré la strada della fede, né 
quella delia incredulità, che si é indiffereti- 
te, e tranquillo sull’ avvenire", non é egli un 
parlar da pazzo? Se non si dovesse morire, 

11 discorso potrebbe anche passare •, mentre 
si rimarrebbe su questa terra senza interes- 
sarsi , e prendere partito sul culto della divi- 
nità : ma dovendosi lasciare questa vita , e 
potendo dopo questa esservenc un’altra , il 
buon^ senso insegna , che conviene onnina- 
mente risolversi, cioè a dire informarsi, se 

» 
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Veramente v’ha un’altra viti. Se mai ve n’é 
. un’altra, e non si prendono le dovute mi- 
sure per essere in essa felice, quanto gran 
rischio si corre? Non entro io qui a cerca- 
)^e le ragioni, che hanno determinato il pro- 
feta, o che determinano ogni savia persona 
ad incamminarsi nella strada della verità ; 
concludo sibbene dall’ esame da lui fatto, o 
da qualsiasi altro su questo gran punto, e 
dico, essersi portato con' somma prudenza , 
c condannare Col suo esempio chiunque pre- 
tende di tenersi neutrale in materia di reli- 
gione » 

Riconosciuta l’esistenza d’ un Dio, ha fat- 
to ancora il profeta un passo necessario , di 
proporsi cioè le leggi srabilite da questo gran 
padrO''c, di non dimeiuicarle mai, di medi- 
tarle, di star sempre unito ad esse. Ecco la 
-conseguenza della sua scelta: ha egli posto 
il piede nella strada della verità, ed ha u- 
sata ogni diligenza per non abbandonarla : 
e cerco avreb^la abbandonata , se avesse 
trascurato d’ adempire la volontà di Dio , 
a cui serve, e da cui aspetta una ricom- 
pensa . 

Ha egli camminato con costanza , anzi é 
corso in questa strada della verirà: ma co- 
me? Chi gli ha data tanta lena.'^ Avea egli 
un’idea ben grande del fermine, a cui aspi- 
rava: amava ardentemente il suo Dio, che 
sperava di ritrovare al line della sua carrie- 
ra. Ma conoscendo la sua debolezza , ed i- 
gnoranza sente, che questa Iena non gli vie- 

3 

/ 
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ne dalle proprie sue forze , e non dubita , che 
tutta gli venga dal suo Dio; che questo Dio, 
bjencbé invisibile, sia concorso ne’ suoi sen- 
timenti, per accrescergli il suo zelo, il suo 
amore. Prpva egli ora, che, il suo cuore è 
più diìataio di quel ebe fosse nell’ ingresso 
della .strada; ebe non si è mai arrestato né 
per tirnore, nè- per noja, nè per dubbiezza 
insortagli; ebe non si è spaventato nè dei 
pericoli, nè della lunghezza, né delle diffi- 
coltà incontrate, in questo cammino. E in 
tale situazione ritrovandosi ringrazia Iddio 
delle disposizioni , in cui lo ha posto : - 
ebe è questo appunto il senso del verset- 
to : io ho corso nella strada de' vostri co- 

mandamenti , quando avete allargato il mio , 
cuore . 


33. Legem pone mìhi , Fatemi, Signore, una 
Domine , viam justifica- leg“e della strada de’vo- 
tionum tuarunt exqui- stri comandamenti, e io 
ram tam stmper , ricercherolla continua- 

mente . 


ANNOTAZIONI. 

\ 

•# 

_ II testo dice : insegnatemi , Signore , la strada 
de' vostri comandamenti , e io la guarderò sino al- 
la fine esattamente . Credono alcuni interpreti , che 
questo senso sia preferibile a quello delle nostre 
versioni , perchè è più chiaro : si può molto dubi- 
tare di questa asserzione . Se il Signore insegna la 
strada de' suoi comandamenti , fa certo una legge 
a 
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d* entrare in questa strada : quindi l’ una , e 1’ al- 
tra lezione fanno. il medesimo senso : e i LXX. han- 
no potuto tradurre il verbo ebreo pef WfiU- 

SfTUnv , poiché questo verbo è la radice della pa- 
rola min > che significa /e£ge . Quanto alla paro- 
la 3py, che si traduce axf«e tui fiaem , significa 

10 stesso che semper . I LXX. mettono SlOCnca>7V^ ^ 
che s’ accosta ancor piò all* usque in finem . 

RIFLESSIONI. 

iNferroga qui s. Agostino , come mai il 
profeta chiede, che Dio gU faccia una legge 
della strada de' suoi comandamentiì mentre q- 
gli stesso conosce di aver corso, cioè a dire 
camminato con fervore per questa strada, e 
si sa per detto dell’apostolo, che Iji legge 
nat è fatta altrimenti per T uomo giusto (z) . 
E risponde, che David dimanda qui la leg- 
ge scritta nel cuore , non sulle tavole di pie- 
tra come quella diMosè. Aggiunge poi, che 

11 santo profeta avea veramente già corso , 
ovvero camminato con fervore nella strada 
di questa legge ; ma che egli desiderava di 
avanzarsi .sempre più , e che conosceva il bi- 
sogno, che avea per questo dell’abbondanza 
delle grazie divine. In questa medesima ri- 


(«) I. TiQOt. I. 9» 
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sposta abbiamo la soluzione del passo deir 
apostolo. ‘Intende s. PAoIo, che il terrore 
delle pene intimate dalla legge non riguarda 
i giusti, perchè senza questo terrore adem- 
piono essi la legge pel solo motivo di pia- 
cere aDio. Del rim.anente chi può mai du- 
bit-ire , che la legge in se stessa , cioè la vo- 
lontà di Dio, che ne è T essenza, non ob- 
blighi egualmente i giusti, e i peccatori? La 
legge stessa di Mose, benché scritta su ta- 
vole di pietra, dovea pur essere osservata 
per motivi interni ; e il primo precetto del- 
la legge, che comandava d’amare Iddio con 
tutta l’ampiezza del cuore, ne è un eviden- 
te testimonio: é bensì però vero, che i giu- 
dei carnali, che faceano il numero maggio- 
re della nazione, si contentavano delle sole 
esteriori osservanze , e non osservavano la 
legge che per timore delle pene intimate . Il 
profeta ha in questo salmo tutto quanto del- 
le viste assai più purgate , e più sublimi . 
Era egli un vero cristiano sotto la legge : 
quindi tutti i suoi sentimenti sono in gran- 
dissimo pregio nella Chiesa, e perciò ogni 
giorno essa gli pone sotto gli occhi de’ suoi 
figliuoli . 


/ 


\ 
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34. Da mìhi ìntelUtìum ^ 
scrutabor legem tuam, 
Cy custodiam illam in 
tota corde meo . 

3$. Deduc me , Domine, 
in semitam mandatorum 
tuorum, quia ipsam volui. 


Datemi I’ intelligeti' 
za , e mediterò la vo- 
stra legge , e 1’ osser- 
verò con tutto il mio 
cuore . 

Conducetemi , Signo- 
re , nella strada de’vostrì 
comandamenti , perchè in 
essa ho io posto la mia 
compiacenza . 


ANNOTAZIONI. 


Quattro cose sono necessarie a compiere con per- 
fezione la legge : I’ intelligenza per capirla , lo stu- 
dio per intemarvisi , la buona volontà per osservar- 
la , la, scorta, e protezione di Dio per non uscire di 
strada : cose tutte , che qui dimanda il salmista . Le 
versioni sfuggono una inutile ripetizione . Legge l’ e- 
brco : datemi l'intelligenza , e io osserverò la legge , 
e la guarderò con tutto il mio cuore . Ecco due vol- 
te l’osservanza. I LXX. , e la Volgata hanno: iom* 
internerò , e io osserverò . 


RIFLESSIONI. 


P Arlava David sempre della legge mosai- 
ca, la sola, che putesse, c dovesse essere 
conosciuta dal popolo di Dio. Ora non v* 
ha legge, che più di questa esiga grande in- 
telligenza , e sommo studio; non già che sia 
proposta con termini ambigui , ed oscuri , 



/ 
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-ma perché sotto la corteccia della lettera na- 
sconde sensi profondissimi. Se si volessecer- 
care nelle leggi umane lo spirito, o il moti- 
vo, che le ha fatte stabilire, oh quanto sa- 
rebbe più necessaria c^uesta sì essenziale qua- 
lità della legge mosaica, questa ragion di 
Dio, siami lecito d/ così esprimermi , la qua- 
le applica le regole^ della sapienza eterna a’ 
precetti, che debbono servire di scorta agli 
uomini nella loro condotta! Spesso perdeva- 
no di vista i giudei carnali questo spirito 
della loro legge, lo faceano scomparire con 
delle arbitrarie interpretazioni , come Gesù 
Cristo ne gli rimproverò rammenmndo il 
precetto di onorare i parenti . Avendo Iddio 
loro ordinato di portare i suoi comandamen- 
ti nelle loro -mani , c sotto i loro occhi per 
far loro intendere , che doveano studiarli , ed 
osservarli con premura, che faceano essi? si 
contentavano di scrivere questi comanda- ' 
xn^nti sopra striscie di carta pecora, ed at- 
taccarle alla loro fronte, persuadendosi così 
d’osservare una legge, il cui spirito era evi- 
dentemente il prescrivere i 'sentimenti inter- 
ni , e T obbedienza del cuore . 

Era cosa ben facile d’intendere lo spirito 
delle leggi morali , poiché esse palesavano le 
obbligazioni della legge naturale dal creatore 
scolpita nell’anima di tutti gli uomini, egli 
ultimi due comandamenti , che proibivano 
i. desideri illeciti , bastavano per avvertire , 
che il legislatore non era, come sono quei 
delle nazioni, i quali raffrenano solo la ma- 

t 

V 
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no, e non esercitano alcun impero sulle vo- 
lontà. 

Lo spirito delle leggi politiche manifesta- 
vasi parimenti col buon ordine , che esse e-. ‘ 
rano in grado di mantenere sì nel corpo del- 
la nazione, che nelle private famiglie. Quan-i 
to poi allo spirito delle leggi ceremoniali , 

’ poteasi giudicare , che consisteva a ritenere 
questo popolo nel culto del vero Dio, 'ed 
allontanarlo dalle superstizioni pagane. Que- 
sto corpo di leggi era assai gravoso: ma ta- 
le dovea essere per imporre un giogo a que- 
sti spiriti leggieri, ed indocili, per occupar- 
li in frequenti pratiche di religione, e per 
tenerli con tali esercizi separati dagli idola- 
tri, che faccano di tutto per condurli al lo- 
ro culto. In queste cerimonie però v’ erano 
delle leggi, l’osservanza delle quali traeva m1 
suo mento dalle verità future, che erano'per 
essa simboleggiate. Tali erano molti sacrifi- 
zi, e nominatamente quello dell’ agnello pa- 
squale; ma non era concesso a tutti i giu- 
dei di penetrare le relazioni di queste legali 
osservanze. I profeti certo ne saranno sta- 
ti istruiti; tutta però la nazion dovea sape- 
re, che questi atti di religione non poteano 
piacere a Dio , se non erano animati dai 
sentimenti di fede, di riconoscenza, e d’a- 
morè precisamente dovuti al supremo legisla- 
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I 


Inclinate il mio cno-> 
re a’ vostri comanda* 
menti , e non all’ avari- 
zia . ‘ 

Ritirate gii * occhi 
miei , perchè non- veg- 
gano Ci se vane ; fende- 
temi la vita , facendomi 
camminare nelle vostre 
strade . 

ANNOTAZIONI. 

Nel primo Hi quc.sti \'ersetti si vede, che iUVo- 
feta desidera la grazia di Dio , che il conduca all’ 
osservanza de’ comandamenti , e teme d’essere ab- 
bandonato da questa grazia , e cader quindi nell’a- 
varizia , o in altro qualsiasi eccesso contrario alla 
legge di Dio ; notisi che la parola avarizia ha una 
grande estensione nella scrittura . 

11 secondo versetto è una supplica , per ottenere 
il divino soccorso contro la seduzione degli oggetti , 
che feriscono i sensi , e per essere animato dalla vi- 
ta di Dio , o dalla vita d’ amore camminando la 
Strada de’ comandamenti . 

RIFLESSIONI. 

Due cose, ahi quanto dcpiorabiii/ sono 
in noi entrate col peccato. L’amor di noi 
stessi si é insinuato in luogo dell’ amor di 
Dio: e il nostro cuore si é rutto rivolto a’ 
beni sensibili. L’uomo prima del peccato a- 


3 (5. Inclina cor meum in 
testimonia tua , O non in 
avaritiam . 

37. Averte oculos meos 
ne videant vunitatem : in 
via tua vivifica me. 


I. 
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rnava certo se stesso, ma in Qio^ e in or- 
dine^ a Dio: l’amor di Dio riempiva tutta 
la capacità del cuore, e J’amor proprio ben 
regolato galleggiava, per così dire, in que- 
sto gran mare. Il primo era senza confini ; 
era ristretto il secondo tra i limiti della ra- 
gione sottomessa a Dio. Così pure T incli- 
nazione del cuore era tutta diretta alla vo- 
lontà di Dio, e l’uomo non prendeva parte 
a’ beni sensibili, che in ordine a Dio, e giu- 
sta le leggi della sua provvidenza. Pel pec- 
cato r amor di Dio è partito dal cuore,' e 
l’amor^ proprio ha occupato tutto il vuoto 
lasciatovi da questo' santo amore. La stessa 
inclinazione, che portava a far ciò,, che era 
di piacere di Dio, è affatto cessata, e altro 
^ jion v’é rimasto che' un’ allettativo conti- 
nuo ai beni sensibili. Ecco dond’è venuta 
la corruzione I e l.i total? miseria dell’uomo. 
Per ristabilirvi il buon ordine fa d’uopo, 
che la grazia faccia rientrare l’amor di Dio, 
e che r anima* si conduca all’obbedienza do- 
vuta a Dio. Se l’uomo rimane pienamente 
giustificato, diverrà abituale l’amor di Dio: 
ma dovrà esso combattere gli sforzi , che fa- 
rà l’amor proprio per ripigliare l’ascenden- 
te , e dominare nel cuore : vi rimarrà innol- 
rre una continua tendenza ai beni sensibili; 
e la sola continuazione de’ soccorsi sopran- 
natinali impedirà, che il peso della concu- 
piscenza non resti vittorioso, e non fissi 1’ 
uomo verso la terra. Il profeta ha sentita 1’ 
infelicità di questo stato: dimanda dunque 
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iS'nflusso della grazia per applicarsi 'solo a* 
precetti, e per garantirsi da ogni perversa af- 
fezione indicata dall' avarìzia . Ma i sensi so- 
no affascinati dallo spettacolo delle vanir?l 
del secolo i Ah Signore, dice egli, ritirato 
gli occhi miei da questi vani oggetti: voglio 
camminare nelle vostre vie: datemi un tal 
vigore, una tal vita, che mai mi diparta 
dalla mia strada, sfuggendo il solletico del- 
le vanità moltiplici , che mi circondano. E 
via, e vita, e verità sempre sulle labbra del 
Santo profeta ^ e non par egli appunto , che 
avesse sotto gli occhi Gesù Cristo , che 
€on tali parole , essenzialmente caratteriz- 
za se stesso (a): Io sono la via , la veri- 
tà , e la vitaf Oh le belle lezioni per quel- 
li', che hanno ricevuto il lume di Gesù Cri- 
sto! 


Statue servo tuo elo- 
^uium tuum in timore tuo. 


4p. Amputa opprobrium 
tneum , quod suspicatus 
sum , quia fudicia tua 
jucunda . 


Stabilite nel vostro 
servo la fede delle vo- 
stre parole , per conser- 
varlo nel timor vo- 
stro . 

Teiere l’obbrobrio , 
che io tedio , perciocché 
i vostri giudici sono pi»< 
ni di bontà. 


t 


(a) I. JoM. XIV. d. 
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ANNOTAZIONI. 

Alcuni interpreti pigliano nel primo versetto la pa- 
rola eloquium per promessa di Dio : il senso può 
passare : ma sembra , che il timore , di cui parla il 
Profeta , significhi piuttosto la legge che contiene e 
promesse , e minacce . 

Chiede poscia d’ essere liberata , o preservato dall* 
obbrobrio , che vien dietro alla violazione della 
legge . La disobbedienza alla legge è una cosa ve- 
ramente umiliante ; laddove la divina legge è piena 
di dolcezza » e racchiude infiniti vantaggi . 

» 

RIFLESSIONI. 

EiCco dì nuovo in questi due versetti pa- 
lesata la sanzione della legge divina . E’ ries- 
sa formidabile pei castighi^ che minaccia, è 
piena di dolcezza per le sue promesse. Chi 
non l’osserva, si aspetti pure di subire pene 
rigorosissime , e di non godere giammai ì 
più preziosi beni. Già questa sanzione si fa 
sentire anche in questa vita . Il rimorso, che 
vlen dietro al peccato, di quanto tormento 
è al peccatore.^ e la pace, che é il frutto 
dell’obbedienza, di qual contento riempie il 
giusto ? Se dopo la presente non ci fosse un* 
altra vita, questa sanzione, tutto che reale, 
sarebbe imperfettissima . A poco , a poco 
non farebbe essa più alcuna impressione nel 
cuor umano . Il peccatore , col moltiplicare 
le sue prevaricazioni , farebbe tacere la voce 



tSo s a Z M O \ CXVIII. 

di sua ccsdenza, e il giusto, proseguendo 
il suo cammino nelle vie della giustizia, per- 
dercbbesi di coraggio. Quando il profeta di- 
manda d’essere rassodato nella legge di Dio, 
per conservar sempre il timore, troppo fa 
conoscere,’ che la legge debbe essere vend^ 
cata con de’castighi, che non sono circo- 
scritti alla presente vita; e quando vuol es- 
ser preservato dalla vergogna, che sussiegue 
alia violazione della legge , fa vedere , che le 
ricompense, che provengono dairobbcdien- 
za, non hanno il loro fine con questa vita. 
Sa egli benissimo, die tutti i peccatori non 
sono di quaggiù puniti, né ricompensati tut- 
ti i giusti; almeno sa, che né gli uni, né 
gli altri non provano né tutte le pene , né 
tutte le ricompense, che si sono meritate'. 
Le pene , e le ricompense di questa vita van- 
no del pari colla cognizione, che abbiamo 
di Dio. Su questa terra ogni cosa è , a co- 
sì spiegarmi , in atto di germogliare , nul- 
la viene a maturità . Chi é più addentro 
nella cognizione di Dio, é parimenti più il- 
luminato sui castighi meritati dal peccato, 
e sulle ricompense , che si debbono alla 
virtù . 

40. Ecce concupivi man- Ecco che ho desidera- 
data tua : in aquitate tua to i vostri comandamen- 
vivifica me . ti : datemi la vita per 

la vostra giustizia ; ( o 
secondo la vostra equi- 
tà ) . 


I 
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Convinto il santo Re della dolcezza , e de’ van- 
taggi della lerge , mostra il desiderio che ha d* os- 
servarla : ma ha bisogno, che Iddio glt dia la vi- 
ta, e sa , che non può essergli comunicata , se 
non per la carità , che è la giustizia di Dio : ecco 
l’oggetto della preghiera contenuta in questo ver- 
setto; 


RIFLESSIONI. 

CZfQnvien dire, che il profeta si conside- 
rasse come morto, prima di pigliare là riso- 
luzione d’ esser fedele alle leggi divine; poi- 
ché dimanda a Dio,, che gli ridoni la vita, 
animandolo della sua giustizia, eh' è la cari- 
V tà: giacché, come dice s. Giovamvì, Iddio è, ■ / 

carità. E questa é la pura dottrina del 'van- 
gelo. Se voi vivrete secondo la carne ^ dice T 
postolo s. Paolo (a), morrete: ma se morti- 
ficherete le opere della carne collo spirito y voi 
vivrete. Ora mortificare le opere della carne 
collo spirito è compiere i comandamenti con 
ogni perfezione, e principalmente il primo 
di tutti, che ordina 1’ amor di Dio sopra 
tutte le cose , e con tutto il cuore . Osserva- 

\ 


(i») Rom. Vili. 13. 

Tomo X* I 
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re questa legge senza rinunziare all’amore del- 
le creature , e senza morire a rutto ciò , che 
esse hanno di seducente, la cosa é affatto 
impossibile . ^ 


‘41. fr veniat super ms 
tnistricordia tua Domine , 
salutare tuum secundum 
- eloquium tuurrt. 


\ Deh ! venga , Signo- 
re , sopra di me la vo- 
stra misericordia , ven- 
gami da voi la salute , 
secondo le vostre promes- 
se - 


ANNOTAZIONI. 

/ 

Dimanda il Profeta in questo versetto , che la 
misericordia di Dio Io prevenga , che siagli da- 
ta la grazia della salute, secondo le promesse che 
Dio ne ha fatte iit tutti i tempi . Io sono d’ avvi- ’ 
so con molti l^adri , che David qui desideri la ve- 
s nuta del Messia , che fino dal principio del mon- 
do è stato il solo autore , e consumatore della sa- 
' Iute . 


RIFLESSIONI. 


hanno peccato, dice T apostolo (a), 
e hanno bisogno della gloria di Dio, vale a di- 
re, di non gloriarsi, se non in Dio, e di . 

/ ■ ^ ■ 


(«) Rom. III. 23. 
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Dio. Ora è dessi la miserkordià divina, <f 
la graiia della redenlione, che colloca l’ uo- 
mo in questo stato felice. Prima d’essere 
staci gli uomini giustificati pei meriti di Ge- 
sù Cristo, aveano la sventura di stimarsi, e 
di credersi Capaci d’acquistare qualche meri- 
to : tali erano ì Giudei ^ che gloriavansi del- 
le opere della legge: tali i filosofi, che fah^ 
bricavano de’ sistemi di sapienza i Alla scuo- 
la di Gesù Cristo sN'mpata à conoscere la 
propria miseria, e a non vedere la gloria che 
in Uio solo . 

Il moribondo Giacobbe dicea: io- aspetterò 
Signore y la vostra salute. Vedea egli in ispu^ 
rfto il futuro Messia , e tutti i patriarchi , e 
tutti 'i profeti l’hanno pur Veduto: ma più 
d’ogni altro il reai profeta, che sì sovente ne 
parla ne* suoi cantici, e Oon termini di tanta 
energia . 'Noi Sappiamo essere già venuto que- 
sto Salvatore , non lasciamo con tutto Ciò di 
dire coir apostolo , che aspettiamo la venuta 
glotiosa di Gesù Cristo^ Iddio grande ^ e Salva- 
X tor nostro (a) . 

42. Et respondetfts ex- E io risponderò a chi 
probrantibus mi hi ver- mi fa de’rim proveri , che 
bum tjuia speravi i» ser- io spero , nelle vostre pa- 
rrtonibus tuis . role . " 
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ANNOTAZIONI. 


II solo 5 . Agostino tra gl’ interpreti a me co» 

f niti cerca , se il vnbum ha relazione al refponde^^ 
0 , ovvero a\V exprobrantibus : e inclina a credere, 
che sia cosa indidèrentc di unire questa parola alt’ 
uno de* due verbi . Nel primo senso il Profeta vor- 
rà dire ; io risponderò questa parola a’ miei avvtr- 
sarj : la mia speranza è nella parola dt Dio : nel 
secondo dirà : io risponderò a chi mi oltraggia con 
parole , che io ho la mia confidenza nella legge , o 
nelle promesse di Dio . Queste due spiegazioni va- 
^lono lo stesso . Il medesimo santo Dottore vede 
Oesù Cristo , il Verbo di Dio : interpretazione su- 
blime , ma che non può risguardarsi come lette- 
rale . 


RIFLESSIONI. 


T* U tti i santi hanno tollerato de’ rimprove- 
ri . mentre viveano . Giobbe , e Tobia furo- 
no esposti agl’insulti de’ loro congiunti (a). 
Geremia predicando le disgrazie di Gerusa- 
lemme era divenuto il ludibrio della sua na- 
zione (b). S. Paolo predicando il regno di 
Dio alla presenza del proconsole^ era insul- 
tato, come un visionario, a cui lo studio 
della legge avesse travolto il cervello. Tutti 


(«) Jeretn. XX. 7. 
(.b) ASt. XXVI. H- 


I 
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i màttiri erano trattati da cntusiptì , e fana- 
tici , che andavano incontro al rigore de’tor- 
tìnenti , senza sapere il perché . De’solitarj 
poi, de’ penitenti , delle persone, che hanno 
abbracciata la povertà di Gesù Cristo , che 
conto ne ha mai fatto il mondo,? La rispo- 
sta, che dàvànO tutti questi amici-di Dio a’ 
loro avversari, e persecutori, altra non era 
che la parola del nostro profeta: la mia spe- 
ranza è riposta nìUs preme f se di Dio. Éd è que- 
sta parola , che in tutti i secoli conserverà de’ 
Veri figliuoli alla Chiesa, e degli eletti pel 
cielo . , ' 

t ' 

4j. St ne aufetas de o- NoU togliete dalla mia 
re meo vetbum veritutis bocca le parole della ve- 
usquequaqae , quia in fu- rità , almeno non té to- 
diciis turi sutersperavi , gHete interamente , giac- 
ché ho posto tutta la mia 
speranza ne’ vostri giu- 
' dici .. 

ANNOTAZIONI. 

i * ' I 

■'l » » 

t^ótrebbes; anche tradurre ; non togliete mai daU 
^ la mia bocca le parole della ’Oerità , che mi fa 
dire , che io pongo tutta la mia confidenza ne* vo- 
stri giudici . 

Non toglie giammai Iddio dalla bocca de’ servi 
suoi la parola di verità , di fede , di confessione 
'del suo santo nome : permette bensì talora , che 
sfugga da lóro questa parola , permette loro del- 
le cadute , per convincerli della debolezza loro . 
Chiede il Profeta d’ essere preservato da questa di- 
sgrazia . , , . : . 

i 3 
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Il termine supersperavi è j>iù espressivo di /■/;»- 
rav/ : indica una speranza troppo maggiore dell’ 
ordinaria , e a tutto superiore . Questi gtudìcj c 
sotio la legge di Dio , o i decreti , che fi , o dee 
fare sopra le azioni degli uomini . 

\ R I F L E S S r.O N I. . 

». ' ' '' 

\ ^ « 

jA-Ssai ben^, e saviamente pensa s. Ago- 
stino, che questo salmo rappresenti i senti- 
menti di tutta la Chiesa ; 'sentimenti che non 
sono circoscritti alle disposizioni della sola 
persona particolare di un David. Sarà dun- 
que rutta la Chiesa , secondo questo pensie- 
ro, sì quella che precedette Gesù Cristo, e 
sì principalmente quella, che ha egli pianta- 
ta col prezzo del divino suo sangue, la qua- 
le chiede a Dio di non abbandonare giam- 
mai la verità: né mai difatto é avvenuta una 
tale disgrazia . Nella Sinagoga v’é stato un 
continuo , non interrotto insegnamento di 
verità, fino al momento in che Gesù Cristo 
ha formato un regno di, verità, e più este- 
so, e più durevole, e più fec.^ndo di virtù. 
E’ stara la Chiesa cristiana esposta a tem- 
peste innumerabili.' vi si é però conservata 
continuamence la verità. Ciò che reca poi 
maggior meraviglia si é, che questa Chiesa 
si è conservata nella verità con una fermez- 
za inflessibile . Ha ella perdute è provincie, 
e regni : ma innalterabili sono rimasti i suoi 
dogmi . Ciò , che dipende dalle sue leggi , o 
da’ costumi suoi particolari, ha potuto sog- 


/ 
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gìac-eVe a cambiamenti, e modificazioni: ma 
do che tocca la dottrina della fede, rimane 
ìiinalterabile ,' né mai la Chiesa su questo 
punto si sottoporrà al volere de’ potentati 
della terra . Propongano pure , a cagione d’ 
esempio, i protestanti di riunirsi alla Chie- 
sa, ma col volere, che il sacrifizio soppri- 
masi della s. messa , a cui essi non credono : , 
la Chiesa non vi consentirà ^ì^immai . Mi- 
naccino pure de’ regni intietf^ di separarsi dal- 
la. Chiesa, se il Papa corfscrva le sue quali- 
tà di capo, e centro dell’ unità: non si farà 
caso di calè separazione, e il Papa non ri- 
nuncierà giammai l’ autorità consegnatagli da 
Gesù Cristo. Dicasi lo stesso degli altri dog- 
mi tutti quanti, e di quelli eziandio, che 
.sembrano meno fondamentali: nulla sarà mai 
tolto dall’ insegnamento di lei. Ed ecco cib, 
che r intolleranza propriamente costituisce 
della cattolica Chiesa : non ammetterà qssa 
giammai nel suo seno ninno , che alterar vo- 
lesse la sua dottrina, né dirà giammai, esse- 
re aperta la porta della salute a coloro, che 
non professano tutto ciò, che essa insegna . ' 
Questo è il distintivo suo proprio da tutte 
le altre sette sparse sulla terra, e ciò che la 
rende venerabile agli occhi di chiunque sa 
stimare la verità; che appunto il carattere 
della verità é d’essere immobile, ed invaria- 
bile. 
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44. Et custodlam ìegcm Guarderò sempre ^a 
iuam sempei in s<eculutn^ vostra legge, e guarde- 
& in Siccu/um saeuii. rolla per tutti i Secoli de* 

secoli . 

ANNOTAZIONI. 

; ? 

' « 

Per ^uel che ne può parere , queste espressioni 
r una dietro l’ altra : sempre , per tutti i secoli , i 
di là ancora , come legge 1* ebreo , rton altro signi- 
ficano, che r eternità, o almeno la durevolezza del 
mondo, i cui limiti sonoci sconosciuti . £ ciò stesso 
prova, che il Profeta non parla per se solo, ma per 
tutta la Chiesa : giacché essa sola è , che dee du- 
rare continuamente, e continuamente osservale la 
legge del Signore . 

RIFLESSIONI. 

Q Uando i sovrani fanno delle leggi, di- 
cono, dovere ciò sempre sussistere, e 
difatti se durano esse per più secoli , chia- 
mansi fondamentali . Ma come queste leggi 
sono in fine l’opera degli uomini, sono per- 
ciò soggette a cambiamenti; al piò possono 
durare tanto, quanto durano gli stati, per 
cui furono fatte. Che n^é avvenuto delle leg- 
gi di Licurgo, di Solone, di Huma, e di 
tutti gli altri antichi legislatori? Sono perite 
cogli stati, che aveanle adottate. Le sole di- 
vine leggi non soffrono prescrizion contra- 
ria ; e ciò per due ragioni : prima , perché so- 
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.no fondate sulla verità essenziale, che é Id« 
dio medesimo: seconda, perché ci rimarrà 
sempre una società capace d’ osservarle . Bc^ 
cone già la verificazione nella legge naturale 
compresa, e sviluppata nel decalogo. Sarà 
essa semfM'e la regola de’ costumi, per quanti 
cambiamenti si facciano nella Società del ge- 
nere umano. La legge ceremoniale de’ giudei 
era pur essa divina, ma non dovea sussiste- 
re continuamente; non era essa che un pre- 
ludio d’altra miglior legge, che é quella del 
vangelo; questa poi sarà invariabile, non a- 
^ettando più noi altro legislatore, dopo di 
Gesù Cristo. Questa' legge non ha aggiunto 
nulla a’ precetti morali contenuti nel decalo- 
go; gli ha soltanto spiegati, e disimbarazza-, 
ti dalle false tradizioni degli ebrei: ne ha pe- 
rò precisamente dichiarata la sanzione, pro- 
mettendo la vita eterna a chi gli' osserverà , 
e minacciando d’eterni Castighi i contrav- 
ventóri di questi comandamenti . Aggiunge 
questa legge ai precetti morali la dottrina 
de’ dogmi, de’sacramenti , dell’ autorità della 
Chiesa ; e questi articoli sonq ancor essi du- 
revoli, quanto lo é il o'istianesimo . Si os- 
serveranno , secondo tutta 1’ estensione de’ 
termini del Profeta, in tutti i secoli de’ seco- 
li, finché vi saranno uomini sqlfa terra, e 
la loro sanzione renderalli eterni nel cielo, 
e nell’ inferno. Non si osserveranno già, nè 
si trasgrediranno nell’ eternità, ma godranno- 
si le ricompense promesse , e si soffriranno 
i nùnacciati castighi . La data sanzione ter- 
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rà sempre preserti questi comandamenti tut- 
ti nell’ interminabile eternità , a cui va a 
metter capo -tutta la divina legislazione . 


4$. Et ambulabam in 
latitudine , ^uia manda- 
ta^ tua exqutsivi . 

4<5. Et ioquebnr in te- 
sttmoniis tuit in conspe- 
Su regum y O* non con- 
fundebar , 


Camminerò allora per 
una strada ampia , perchè 
ho ricercati i vostri co- 
mandamenti . 

Parlerò de’ vostri ora- 
coli alla presenza de’ re , 
e non sarò confuso . 


ANNOTAZIONI. 


Quasi • tutti gl’ interpreti seguono qui il testo e- 
breo , ove tutti i veibi a m bui ab am y loqutbar , con- 
fundebar , e quelli che vengono a^tesso , medi tu- 
bar y levavi y exercebar sono in futuro . I LXX. 
han posto l’imperfetto, fuorché levavi y che pon- 
gono in preterito . lo non ho ragioni , che m’ inte- 
ressino per allontanarmi da questi antichi interpre- 
ti. Già si sa , che il futuro presso gli ebrei spesSb 
diviene preterito , o perfetto , o imperfetto . I LXX, 
che meglio assai de’ nostri moderni poteano capire 
il pensiero del Profeta , hanno creduto , che in que- 
sto luogo parlasse , come se Iddio lo avesse esaudi- 
to , e si trovasse in una situazione , in cui e cam- , 
minasse senza ritegno alcuno , e liberamente patlas- 
se innanzi ai re tue. Avea egli più sopra chieste 
due grazie : la prima d’ essere prevenuto dallat mi- 
sericordia divina , e quindi promettevasi di chiude- 
re la bocca a’ suoi avversar): la seconda, di non^- 
sere abbandemato dalla verità , e con questo soccor- 
so era persuaso di potere inviolabilmente osservare 
la legge . Dopo questa preghiera sentesi rivestito d' 
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una fbrzn tutto nuova , e si trova al caso di cam^ 
minare per un'ampia strada , e ciò che segue. Que- 
sta interpretazione , che è di s. Agostino , e di tut- 
ti quelli, che sonosi tenuti alla lettera de’ LXX. , 
mi pare affatto naturale . La è poi proprietà di sti- 
le poetico riguardare come avvenute le cose , che si 
desiderano , o sulle quali &i fa qualche fondamento . 
Basta ciò solo à giustificare la versione de’ LXX. , 
e della Volgata . 

Questa ultima versione porta in molti esempla- 
ri loquebar de testimoniis tuis &c. . La vera le- 
zione conforme all’ ebreo , ai LXX. , e all’ esfem- 
plare di Clemente Vili, è loquebar in testimoniis 
tuis 

Ciò , "che il Profeta dice della sua libertà a far 
palese la volontà di Dio alla presenza del'rt-^ ^ 
una prova sempre maggiore ^ egli parla non per 
se , ma per tutti i fedéli . Era egli sovrano , e 
non avea a render conto della sua fede al tribuna- 
le di altri sovrani. Ma i fedeli di -tutti i tem- 
pi doveano essere esposti alle persecuzioni de’ po- 
tentati della terra : ciò avvenne a’ tempi della Si- 
nagoga , e piò spesso àncora dopo che Gesù Cri- 
sto spàrse la dottrina della salute . £' assai no- 
to con quale intrepidezza i martiri confessava- 
no la fede dinnanzi a’ tribunali de’ loro persecu- 
tori. / 

/ ^RIFLESSIONI. 


^^Ammìnare per un'ampia strada giusta il 
pensiero del Profeta, non vuol dire cammi- 
nare per la via larga; vuol bensì dire cam- 
minare nel tutto di Dio, e nel nulla di se 
stesso. Il tutto di Dio è l’infinito; e quale 
strada più ampia dell’ infinito f Quando il 
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tutte dì Dio, eh’ è il suo amore, noQ do* 
mina in un’ anima, ella é necessariamente nel 
suo amor proprio; e qu?Ie strada v’ha di quei- 
sta più angusta.^ mentre i suoi Confini sonò 
finiti, e ì desideri dell’ anima tendono all’ in- 
finito. 

Provava* il Profeta la dilatazione suo , 
cuore , perché cercava di fare il piacere di 
Dio rTianifestato da* suoi comandamenti, il 
primo de’ quali é.l’amore. Non aveva timo- 
re alcuno di parlare della divina legge alla 

? >resenza ancora dei grandi della terra ; si 
iacea gloria della sua fedeltà a Questa legge , 
é il TÌspdtto umano pareagli una debolezzà 
indegna di lui, Temea bensì Iddio, e questo 
timore rendeaio intrepido contro gl’ inimici 
del medesimo Iddio. Dello stesso spirito c- 
rano animati i martiri. Temendo ^ dicea s.A^ 
gostino (a), essi non temevano^ perchè te. 
mendo Iddio le minacce disprezzavano degli uo*- 
mini . 

47. medìtahar in Mi occupava nella 
mandatistuis^qM dilexi. meditazione de’ vostri 

comandamenti , eh’ io 
atho . 

48. Tt levavi manus Alzava le mie ma- 
meas ad mandata tua ni a’ vostri comanda- 

aua dilexi, & txercebar menti , che io amo , e 
tn justificationibus tuie . mi esercitava a conside- 
rare i vtstri 'comandar 
menti . 


Aug. serm. 6 %. 
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ANNOTAZIONI. 

Le^ge» il testo ebreo : io facea U mie delizie de* 
vo-itri comandamenti , cke amo . Pare preferibile 
la lezione de’ LXX.', perchè sfugge una specie di 
ripetizione , o identità di sentimenti . Chi mette il 
suo gusto ne* comandamenti di -Dìo , non può non 
amarli . Laddove chi gli medita , potrebbe asso- 
lutamente non amarli ancora, ma disporsi sempli- 
cemente ad amarli \ o esaminare i motivi per a- 
marli , Il Profeta dice, che gli medita ^ perchè gli 
ama . 

Alzare le sue mani ai comandamenti di Dio : 
vuol dire eseguire ciò che essi ordinano , passare 
dalla meditazione all’azione: ma q'iesta azione de- 
ve sempre essere accompagnata dalia meditazione . 
£ perciò appunto il Profeta soggfun ’.e, che egli si 
esercitava in questi santi ordini . L.^ parola ebrea si- 
gnifica meditare , osercitarsi , parlare . 

RIFLESSIONI. 


!^lotÌS! , che l’amore é sempre 1’ anima 
della meditazione del profeta sulla legge . 
Senza di questo fuoco, di cui ardeva il suo 
cuore , non si sarebbe tanto interessato a 
trattare questo soggerto medesimo, e a con- 
siderarlo sotto tanti pun^ di vista. Quanta 
sorpresa ci fa 1’ abbondanza de’ sentimeoti 
del profeta su questo unico oggetto de’ divi- 
ni precetti! Ciò vuol dire, che noi non sia- 
mo, come lui, accesi dell’ amor di Dio: vuol 
dire, che il nostro cuore é diviso tra Tamo- 


) 


S74 i a t m o cxviit, 

Ye delle cose sensibili, e forse qualche desi- 
derio di sollevarci a Dio ; dico torse , poiché 
si può assai dubitare, che abbia i} minimo 
desiderio d‘ unirsi a Dio chi si tiene tutta- 
via soddisfatto degli oggetti terreni . L'anima j ' 
dice benissimo s. Gregorio (aj, non può stare , 
senza amore: ella collock lè sue delizie o nelle 
cose del cielo ^ o in quelle della terra ; l' amore 
di queste dì qua^ià esclude l'amore di quelle di 
I lassù ; che questi due amori noti ponno altrimen- 
ti star insieme. 


45 ». Memor està •nerbi 
tui servo tuo , in quo mi- 
hi spem dedisti . 

S'o. Mac me consolata 
est in humilitate me'a , 
quia eloquium tiium vi- 
vificavi t me . 

/ 


Ricordatevi in grazia 
del vostre servo , della 
parola , che gli avete da- 
ta , e che fa la mia spe- 
ranza . 

Questa speranza mi 
ha consolato nello sta- 
to d’ umiliazione , in cui 
sono ; poiché la vostra 
parola mi ha restituita la 
vita. 


, , ANNOTAZIONI. 

\ La mia traduzione del secondo 'versetto è : qué- * 
sta speranza mi ha consolato : la maggior parte 
degli interpreti riportano il pronome htec a tutto 
^ ciò che precede ; però secondo essi il pronome hcec 
è invece di hoc : credono dunque , che la nostra 

\ — 

(«) Greg. 1. XVIII. in Job. 
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versione abbia posto iac in cambio di ioc , per ob- 
bligarsi , quanto si può , a stare col testo ebreo , 
che non ha neutro : ma nell’ ebreo si dice , è/ec con- 
soJatio ( est ) mea . L’ heec dunque non si deve ri- 
portare al verbum , eh’ è nel primo versetto : e può 
essere molto bene sottintesa spes da questo testo . 
Orsù oonvien risparmiare alla nostra versione un so- 
lecismo i che non è punto necessario . 

£’ chiarissimo il senso del profeta : prega egli il 
Signore a ricordarsi delie sue promesse , dice , che 
la speranza fondata su queste pronàesse In ha reso 
consolato, e che queste promesse medesime conte- 
^nute nella parola di Dio gli hanno restituita la vi- 
ta ; espone Io stato d’ umiliazione , o d’ afflizione , 
io cui SI trova : la parola ebrea significa ambedue 
le cose . 

Giù s’ à avvertito j che questa espressione ricor- 
^ datevi, in una supplica indirizzata a Dio, non sup- 
pone mai , che Iddio sìa capace dì dimenticarsi : è 
questo un modo di dire , che fa conoscere , che le 
promesse non hanno fino allora avuto effetto alcuno , 
come se Iddio se ne fosse dimenticato . 

RIFLESSIONI. 

3ono ripieni I libri santi di promesse , le 
une assolute , condizionate le altre . Le pro- 
messe assolute quelle sono, che dipendono 
solo dalla volontà, e dalla potenza di Dio: 
tale fu la promessa di dare al mondo il Mes- 
sia; tale la promessa di moltiplicare all’ infi- 
nito la posterità d’Àbramo; tale la promes- 
sa di far entrare gl’israeliti nella terra di Ca- 
naan, e di rimettcrveli dopo la cattività dì 
Babilonia: tali furono ancora nella nuova al- 
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leanza le promesse di chiamare i Gentili al. 
la cognizione del vero Dio, di stabilire una 
Chiesa, che sussisterebbe fino alla fine de’ 
secoli. Queste promesse hanno avuto sempre 
il loro effetto* a dispetto delle passioni degli 
uomini, della varietà degli avvenimenti , e 
degli ostacoli dell’ inferno. Le promesse con- 
dizionate dipendevano nella loro riuscita dal~ 
la fedeltà di coloro, a cui erano fatte. Iddio 
avea promesso, a cagion d’esempio, delle 
prosperità continue nella terra di Canaan al 
suo popolo, se si fosse mantenuto nelle vie 
deHa giustizia, se avesse proseguito a com- 
piere sempre con zelo la legge promulgata 
da Mosè . L’ indocilità delia nazione si rese 
bene spesso indegna de’ favori , che volea Id- 
dio accordarle, ed essa non dovette imputa- 
re che a se medesima le disgrazie da lei sof- 
ferte in diversi tempi. Ha Gesù Cristo pro- 
anesso agli uomini gl’inestimabili beni della 
vita eterna : eppure una gran parte non gli 
conseguiranno, perché la maggior parte di- 
parronsi dalle sante leggi dei Vangelo. Que- 
sto medesimo Salvator divino ha promesso 
r abbondanza de’ doni spirituali in questa vi- 
ta, ed in particolare la pace interna dello 
Spirito Santo; ma i partigiani del mondo , 
e delle sue vanità, come potranno aspirare 
a questi benefici, che destinati sono unica- 
mente per le anime fedeli alle lezioni di Ge- 
sù Cristo. 

Il profeta dice , che le divine promesse so- 
stengono la sua speranza, che lo consolano, 
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che gli rendono la vita^ e scongiura il Si- 
gnore a volerle effettuare^ Quali che si fos- 
sero i mali} t cui rigori da lui sperimenta- 
vansi , se il Signore si era impegnato a liber 
rarnelo, questa preghiera dovea jivere il sua 
effettQ; mentre chi lo supplicava era un ser- 
vo fedele, e pienamente sommesso alla divi- 
na sua volontà. Che giusto modello è que4 
sto' per ^ui-i Cristiani, per £iò' che e iguàr- 
da ì beuiù..'^^ sperano, e la Itberatione dc| 
mali, che'tgli. affliggoao! Sebbene non debixii^ 
no. essi cercare d ’ essere ricolmi di favori tein>fc 
porali, o d’essere esenti dalle disgrazie di 
questa vira. Noné questo l’ oggetto delle di- 
vine promesse , nè il termine della speranza 
cristiana. L’ererna felicità^ e immezzì per 
conseguirla debbono essere l’oggetto dei de- 
sideri de’ discepoli di Gesù Cristo , giac- 
ché non ha c^li fatte delle promesse 'che 
per la vita avvenire, nè s’é impegnato, se 
non ad appianarne la strada, che vi ci con- 
duce. ' . 

S I . SuperLi inique a- Gli orgogliosi ni trat- 
gebant uiquequaque a tano (orni hanno trat- 
Icge autem tua non de- tato ) assai male ; io pe- 
cftnavi . rò non mi sono dipartito ^ 

dalla vostra leggo . 

ANNOTAZIONI. 

L’ebreo legge: gii orgogliosi mi hanno insultata^ 

0 si sona di me burlati mi' eccesso y o senza tpode- 

Tomo X» X 


I 


rtS s A z xó cxrui, 

razione t o in tutte le occasioni. E’ ugualmente 
buono il senso delle versioni, tuttoché più generale 
del senso del testo . Oppone qui il profeta la sua 
fedeltà , e la sua costanza air ingiurioso procedere' 
de’ superbi, o de’ dispregiatori della legge. SperN 
mentaronsi dal s. Re in molte occasioni i^ cattivi- 
trattamenti degli orgogliosi , o degli emp) ^ quali 
furono Saule , Assalonne , Semei , Doeggo , Achi* 
tofello, ed altri molti. Che se il salmo è un’istru- 
zione per la chiesa tutta , s* intenderanno gli orgo- 
gliosi di tutti i secoli, e l’odio loro perpetuo con- 
tro i servitori fedeli di Dio . Quelli , che rimetto- 
no il salmo a’ tempi della cattività, ravvisano que- 
sti orgogliosi ne’ Babilonesi : ammetteremo volentie- 
ri questo senso , se i Babilonesi soqo la figura degli 
orgogliosi , che io tutti i tempi perseguiteranno gli 
osservatori della legge . 

RIFLESSIONI^ 

OLtre gl’ inimici esterni, gli orgogliosi ^ 

1 mondani , che si sono sempre dichiarati 
contro i fedeli obbedienti alla legge di Dio, 
v’ ha de’ secreti nemici , che si hanno a te-> 
mere molto più, perché gli portiamo con 
noi stessi : ciò sono le passioni del cuore , 
gli errori della mente, la miseria tutta' infi- 
ne, e tutta la corruzione dell’ uomo. E’ co- 
sa indubitata , che Mosé , David , e i profe- 
ti tutti quanti j che hanno cosi sovente par- 
lato degl’ inimici del popolo di Dio , abbia- 
no avuto anche in mira questi avversar; In- 
visibili , questi contradittori domestici , che > 
turbano la pace dell* uomo ^ allorché vuol 
mantenersi^ nel servizio di Dio . La è questa 
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Verità sulla natura stessa fondatà della divi- 
na legge . Comandavasì per essi . a’ Giudei , 
conie ora a’ cristiani, lanior di Dio con 
tutta r ampiezza del cuore; proibivansi i de- 
sideri illeciti, prescrivevasl la circòndisione 
interna , cioè a dire la mortificazióne degli 
aifetti sregolati . Ora gT inimici esterni , a 
fossetti i giudei , o gli Egizi , d i Babilone- 
si, non potevano sollevarsi contro quelli , 
che à queste leggi erano fedéli: noti poteva- 
no né deriderli y nè insultarli y Come dice il 
versetto presente. Era tutta interna la fedel- 
tà de’ giusti su questi punti della legge ^ quin- 
di nOn potea ella èssere l’oggetto delle per- 
secuzioni visibili ed esterne . Parlando dun- 
que i profeti degl’ inimici della legge, e di 
quelli, che r osservavano , denotavano altri 
nemici diversi dagli esterni; e questi nemici 
hon potevano per conse^uepza esser altri., 
Che le viziose inclinaziont del cuor umano , 
alle quali possiamo aggiungere,, giusta i brin- 
Cipj della religione, gli artifici dell’ interno 
armato continuamente contro gli Osservatori 
della legge. , ~ 

Se mi sì obblettassc, che gl’ inimici mcn-' 
zionati dai profeti non insultavano «che colo- 
to, i quali guardavano le cerimonie legali < 
risponderei, che questi profeti, C David in 
particolare j il cui salmo andiamo spiegando, 
danno a questa parola nemici un’estensione , 
quale la danno ai propr; loro sentimenti per 
la legge di Dio. Ora come questi Santi os- 
- servavano cori tutta l’ esattezza possibile non 
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solo le ceremonie legali , ma sì , e molto più 
fervorosamente ì precetti del decalogo, così 
si dee credere , che volessero compresi nella 
denominazione deg!’i»iwiif» delia legge coloro, 
che tentano di distogliere i giusti dall’ osser- 
vare i precetti stessi del decalogo: ma e chi 
altri finalmente sono questi nemici, se non 
se appunto le passioni del cuor umano ? Nei 
discorsi , che fanno i profeti sulla divina 
legge, e su gl’inimici di lei, intenderebbesi 
mai nulla, se per l’una parte non s’inten- 
dessero i precetti morali, massimanrentc quel- 
lo dell’ amor di Dio, e per l’altra il pecca- 
to, e r inclinazione al peccato , che sì viva- 
mente combattono questi precetti.^ Si a’ccor- 
' derà forse, che tutta questa spiegazione è 
vera, ma nei senso morale solamente, non 
già nel letterale dei profeti, e del salmista in 
particolare . In questa supposizione poi io fo 
r osservazione seguente se la lettera non 
cothprende questo senso, che chiamasi mo- 
rale , essa è troppo estesa sulla legge , anzi 
falsa : poiché fa intendere troppe più cose , 
che non dovrebbe , denotando degl’ inimici 
interni , quando non si rntta che di nemici 
esterni. Giudei, Egizi, Babilonési, o altret- 
tali 


sa. Memot fui judi- Io mi sono ricordato, 
cioTum tuorum. Domi- Signore , dei giudici , 

*ie, a iaculo^ Ó" conso- avete esercitati ne’ tempi 
latus sum. passati , e mi sono con- 

solato . 
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5 ^. DefeBio tenuit me lo sono caduto iir de- 
prò peccatori&us deretin- liquio alla vista de’ pec- 
■quentibtu k^em tuam. catori , che abbandonano 
1 la vostra legge . 

. A N N O T A I O N I,. 

Per racconsolarsi il profeta nelle sue afflizioni t 
rammentasi de’ prodigi dalla misericoraia , e dalla 
giustizia di Dio operati >n diversi tempi. La Sto- 
ria sacra rappresebravagli i favori, de’quàli Iddio 
avca ricólmati i giusti , e i flagelli ^ co’ quali avea 
percossi gli emp) . Schieravagli pure sotto gli occhi 
le prove sostenute da’ personaggi più insigni, e più 
santi della nazione. Questo quadro degli avvcni- 
meuti passati sosteneva la sua speranza, é riaccen- 
deva il suo foraggio . 

Fissando poscia gli occhi sui violatori della leg-^ 
ge, o sugli apostati di essa « s’inorridiva, con» 
legge 1 ’ ebreo , ovvero : /c tono caduto in deliquio ^ 
come traduco io dietro il greca , e >1 latino . La pa- 
rola usata dAl testo si trova t][e volte sole in tutta 
la scrittura , e significa una tempesta , un turbine . 
I LXX. r hanno tradótto dSvplìa defiBio i e uil 
tal termine significa , quanto fosse grande il turba- 
mento, che provava il profeta alla vista dei violato^ 
ri della legge 4 

\ 

RIFLESSIONI. 

Se Iddio a favor de’ giusti nòn avesse mai 
latti de’ prodigi, sarebbesi potuto credere* 
che la vittù noti avesse da aspettarsi da lui 
ricompense. Se non avesse mai aggravato il 

5 
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suo braccio sugli empi, sarebbesi pure potu- 
to credere, che non v’avessqro castighi da 
temersi pel peccato. Se non avesse mai fatta 

E ruova de’ suoi servì colle disgrazie, si sareb- 
e potuto credere, che tutta la felicità degli 
amici di Dio fosse circoscritta a’ beni di que- 
sta vita. Ma come la storia dei mondo ci 
fa sapere, essere stati talora i giusti ricolma- 
ti disfavori in questa vita , e spesso ancora 
esposti a pruove le più sensibili; essere stati 
ì peccatori talvolta percossi da flagelli terri- 
bili , ed essere stati minacciati d’altri assai 
più rigorosi, quindi ne viene, che la memo- 
. ria di questi avvenimenti e istruisce, e con- 
sola gli uomini , che fedeli sono alla legge di 
Dio. L’apostolo s. Pietro dicea a’ primitivi 
cristiani (a) ; carissimi , no>t vi sembri strano 
eli vedervi nel fuoco contro di voi acceso per 
provarvi^ quasi che vi succedesse qualche cosa 
dì straordinario.' Ricordava loro perciò così 
in generale tutta la vita degli uomini santi, 
che aveano patito per la giustizia . S. Paolo 
ancora per israbilire gli ebrei nella fede , ram- 
mentava loro le grazie stupende , colle ^uali 
era stata coronata la fede medesima de più 
.cospicui personaggi della nazione (h). Final- 
mente l’apostolo s. Giuda ‘Volendo, premuni- 
re i fedeli contro gli artifici de’ seduttori , 
metteva loro in vista ì terribili castighi, co’ 

, / 


’«) I. Petr- IV. II. 

.b) Hebr. XI. ja. 33. 34. 
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quali erano stati fulminati gli angeli ribelli « 
e le infami città della Pentapoli (a). Dico 

10 dunque , che tutti questi esempi consola- 
no gli uomini, che hanno fede; riconoscono 
essi, che Iddio veglia su tutti i ^assi de’giu- 
sti, e de’ peccatori, che non lascia mai sen- 
za ricompensa la virtù , né il vizio senza ca- 
stigo ; che quando pruova i suoi servi il fa 
per consolarli poscia con maggior gloria ; e 
quando gli protegge d’una maniera sensibile» 

11 fa per animare il loro zelo, e incoraggire 

la loro fedeltà: che quando castiga i colpe- 
voli, ciò é per dare alla terra degli esempi 
di terrore; e quando lascia i peccatori gode- 
re del frutto delle loro iniquità, ciò è per 
sottopporli nell’altra vita a tutti i rigori di 
sua giustìzia: . ... , 

Pqc o^i dunque consolavasi il no- 

stro pronta , al ricordarsi degli avvenimenti 
de’ secoli a. lui preceduti: noi poi abbiamo 
oggidì de’ vantaggi assai più singolari, poi- 
ché gii esempi, di misericordia, e di terrore 
sonosi moltiplicati di secolo in^ secolo. La 
storia di Gesù Cristo, degli apostoli, e di 
tutti i santi servono a noi d’istruzione per 
tutte le circostanze della vita : diciamo pur 
dunque con questo profeta:. Signorg^ noi ci 
rammentiamo di quanto avete operato in tutti i 
iecoliy e le nostre afflizioni fktte quante svanii 


C«) 


Ut ^ 


j54 salmo exrm: 

jcono. Ma siamo noi pure come lui- ferventi 
zelatori della legge di Dio : non. veggansi 
mai da noi con occhio d’indifferenza gli scan- 
dali pubblici, e privati; offeriamoci alla di- 
vina maestà, come vittime destinate à ripa- 
rare gli oltraggi fatti al santo suo nome. 

' 1 * •» > 

. 54. CantMbìies mìhi »- Nel luogo del mio esi- 
irant iustificationes tuie , Ho , i vostri decreti sonò 
in loco peregr:natienis la materia de* miei catl- 
metr . tici . ^ 

ANNOtAZIONl. 

pi tre cose parla il profeta: i. che egli si è con- 
solato. cantando le leggi del Signore , .ovvero gu- 
standole con tanta soavità, come ;e fossero stati 
cantici: 2. che ai discorsi scandalosi degli emp) ha 
contrapposto questo santo esercizio i 3. che con esso 
ha ricevuto del sollievo ne' rigori , c& soffre in que- 
sto suo esilio sulla terra . 


RIFLESSIONI. 

TPuttì 1 popoli antichi cantavano le leggi 
del loro paese: così he perpetuavano la me- 
moria, e col piacere del cantò raddolcivano 
ciò, che d’aspro Roteasi trovare nelle ffiede- 
sime leggi. Una tal, pratica trasse forse Tori, 
gine dalFesempio degli ebrei, si perché la 
loro legge é la prima di tutte, sì perché i 
due cantici di Mosé sono i due pezzi di 

I / 

/ 
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|K>esìa più antichi , che noi conosciamo» 
Anche s. Paolo (a) esortava i fedeli ad ani- 
marsi scambievolmente co' salmi ^ inni^ e canti- 
ci spirituali y captando in onore di Dio dairiru 
timo del loro cuore , con istinto .di latitudine . 

Per alleviare la noja del suo esilio si trat- 
tiene il profeta a meditare la legge con tan- 
to piacere, come se fosse una raccolta dì 
vaghe,, canzoni. Questo termine À'esHio^ o 
pellegrinaggio , sembra doversi pigliare nel 
senso inteso da Giacobbe , quando interror 
fato dal re, d’Egitto dell’età sua, rispose , 
che i giorni del suo pellegrinaggio erano pochi y 
e cattivi (b). Giasto l’apostolo, sì questo, 
che gli altri patriarchi,, che così parlavano , 
faceano ben intendere, che aspettavano una 
patria migliore y cioè la celeste {c). David stes- 
so vicin di morire , dicea al Signore : in fac- 
cia vostra 'noi starno forestieri , come lo erario 
tutti i nostri padri: i .giorni nostri sulla terra 
sono come v»’ ombra . 

Quelli , che spiegano il salmo per là catti- 
vità di Babilonia, dicono, che il luogo d* e- 
silio , del quale parla il salmista , sia la Cal- 
dea: questa opinione non si adotta dalk 
maggior parte de’ padri, né da’ migliori in- 
terpreti. L’autore dunque, che era un pro- 
feta, anzi Daniele stesso, come crede il Cai- 


(.a') Gilos. III. i6. 
(b) Geo. XLVII. g. 
(«5 Hfbr. IX. i6. 


sS6 $ A z X o cxriiié 

snet, non desiderava altro, che di ritornare 
alla terra di Canaan.^ Ma era egli sì poco 
illiiminato a contentarsi di chiedere il solo 
ritorno in quel paese egli poi particolar- 
mente , ‘ che dimandando la liberazione del 
suo popolo , si credette esaudito , quando 1 ’ 
Angelo Gabriele gli disse, che non ci man- 
cavano più che LXX. Settimane, a distrug- 
gere r iniquità ^ ed a porsi fine al peccato ( a J 
espressioni , che danno a conoscere la gran- 
de liberazione d’Israele pel ministero del 
Messia. Un tale profeta, se pure è desso 1 ’ 
autore di questo salmo, ben altra cosa ai 
certo ha inteso, che l’esilio di Babilonia , 
colle parole di questo versetto: io mi tratten- 
go a cantare i vostri decreti nel luogo del mio 
pellegrinaggio. Troppo maggior idea ayea egli 
per non ravvisare, dietro l’esempio de’ pa- 
triarchi, questo terreno soggiorno, come un 
luo^o d’esilio in vista della patria celeste . 

Se in questo salmo si tratta di Babilonia , 
altro non può essere « che in figura, come 
già tante volte ho osservato, e come essere 
verò in progresso, ricercando il senso de’ 
Tersetti seguenti. 

$$. Memor fui noHt Sonomi ricordato ia ' 
nomints tu: , Domine , tempo di .notte del nome 
custodivi tegem tuam . vostro , Signore , ed ho 

osservata la vostra legge. 


(0)1 Dan. IX. Z4. 
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^6. tiac faBa esi mi- Ho goduto di questi 
bit quia Justificativines vantaci, perchè ho ri- 
tuas exquisivi . Cercati gli ordini vostri , 

ANNOTAZIONI. 


Sarebbe ottimo anche il sento che soggiungo : mi 
sano ricordato del vostro nome. Signore , nel tempu 
della notte , ed ho osservata la vostra legge : per 
me desta è divenuta una regola, perc^ ho ri- 
cercati gli ordini vostri , o le vostre volontà ; 
così hac faBa est mi hi s* accorderebbe con hx ; 
ma tutti gli interpreti sorto d’accordo a conoscere 
.qui un’ebraismo, e traducono ‘iéoc faBum est mi hi, 
perchè il femmininp della lingua ebrea serve pel neu- 
' tro . Credesi pertanto , che questi inteipreti abbia- 
no conservato l’ ebraismo , e siano stati seguiti dal- 
la nostra versione . Del resto il senso sempre è il 
medesimo , Dice il profeta , che egli in tetnto di 
notte si è ricordato del nome di J)io , e che ha os- 
servata la sua legge ; poi so^iunge , ciò essere avve^ 
nuto , perchè s* è applicato allo studio di questa santa 
• Pare, che i LXX. , che traducono il verbo 
’nxn per exquisivi , piglino il vero senso di que- 
sta parola ; laddove quelli , che traducono custodi- 
vi , non 'fanno che ripetere ciò, che è detto nel 
precedente versetto. É Jo sono persua»>, che in 
^esto salmo non siavi versetto alcune identico , c 
che siavi dappertutto serietà di sentimenti . 


RIFLESSIONI, 


^profeta? Eccolo; di ricordarsi di Dio 
in tutte le occasioni, fino di OQVte tempo, 
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o sì voglia prendere questa parola nel suO 
proprio signifìcato, o vogliasi incendere, cod- 
ine in moki altri luoghi delle divine scrittu-<- 
re, delle traversie della vita, e delle tribo- 
lazioni . Un secondo vantaggio per lui é d’ 
osservare esattamente la legge del Signore: 
e di questi due beni egli é debitore alla gra- 
zia, che Dio gli fa di occuparsi continua- 
mente ne’ voleri di Dio, ne’ suoi ordini, ne* 
suoi decreti. E’ cosa chiara, che in questi 
due Versetti viene insinuato il frutto della 
meditazioni, e dell’ Ói’a2i0ne. . L’uomo 'd’o- 
razione ricordasi^ìdì Dio, ovunque si trova, 
e lo stesso suo sonno porta , per così dire , 
r impronta xli questa preziosa memoria . Ma 
quest’ uomo '^d’orazione é un uomo tutto rac- 
colto', je tutto attento a non dissiparsi nel” 
cstcrno\ Come potremmo noi studiare la 
It^gc di Dio, se siamo spesso distratti dai 
divertimenti del mondo , dalle inutili con- 
versazioni , dal tumulto delle passioni ? Dicea 
s. Gregorio: quando noi ci dissipiamo in di- 
scorsi frivoli , tanto più ci scostiamo da Dii , 
quanto più ci accostiamo al mondo (a). 


$7. Portio mea y Domi- Voi ^'ete, Signore, la 
nt y dixi y custodire Itgtm mia porzione : ho io ri- 
tuam soluto d’ Osservare la vo- 

stra legge . 


(«) Grog. .Dial. I. III. c. 75 . 
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s8. Deprecatuf sum Ho pregato con tutto 
faciem tuatn in tota cor- l’affètto (tei mio cuore 
dt nuo : misertrt met alla vostra presenza : ab* 
steundim eloquiumtmm. biate di mepietit, giusta 

le vostre promesse . 


ANNOTAZIONI. 

Si potrebbe ancbé tradurre : vai ritte la pandon 
mia : /* ho fatto sapere , per osservare la vostra 
legge : è indicato nell’ ebreo questo senso , seguito 
poi dalle versioni inglese , e tedesca . , 

Il depretatus sum del versetto $8. equivale ad UB 
verbo ebreo , che significa pregate tstantemente . 
Quanto è affettuoso qui il senso del profèta ! Egli 
piglia il Signore per sua porzione , per sua erediti : 
fa scopertamente professione d’ osservare la sua leg- 
ge ; dimanda questa grazia con sommo desiderio d’ 
ottenerla : si umilia ; sollecita la misericordia del 
Signore con rammentargli le sue prqm«se . 

RIFLESSIONI. 

]^IoN é già Iddio la porzione degli uomi- 
ni ,• quasi , che essi potessero partecipare del- 
la divina sostanza . Fu questo un errore gros- 
sissimo d' alcuni filosofi, i quali insegnava- 
no , che r anima umana era una porzio- 
ne della divinità . Iddio é la porzione di 
quelli , che lo amano, e che osservano la 
sua legge. Credevano i giudei carnali, esser 
Tunica loro porzione la terra di Canaan, e 
il possedimento di tutti i beni in essa con- 
tenuti. Questa terra èra solamente la figura 
della vera eredità de’ giusti, ;cioé ^ dell’ amore 
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di Dio ndla vita avvenire. I profeti non in- 
..cariarono nello scoglio de’ giudei carnali , i 
cui soli desideil^ restringCvansi a’ beni tem- 
poralfi Davide ripete altrove i che Signoré 
r la sud erèdita: Isaia, Geremia j e tutti gli 
altri scrittori divinamente ispirati dichiarano 
la stessa verità. questa la base delle due 
alleanze, e chiunque noti riguarda il Signo- 
re come sua porzione unica , non d né vero 
figlio d’Àbramo, né fedele discepolo di Ge- 
,sù Cristo . Voi sìeté chiamati , dice l’ apòstolo 
s. Pietro (a), ad una eredità^ che non è sog- 
getta à cQrromfèrsi ^ a lordarsi^ a marcire 
che per toi serbasi in cielo. Una tal vefità 
beh conosciuta farebbe la\ felicità d^lì uo- 
mini anche su questa terra, renderébbeli in 
qualche maniera cittadini, del ciclo prima d’ 
entrarvici. Chiunque i dic^ s. Girolamo, vivé 
nella carne j non però secondo la cime , già go^ 
de il titolo di cittadino del cielo ^ e può direi 
che il regno di Dio è in se stesso (b). 

Ho riflettuto sulle mie 
strade , e mi sono rivol- 
to a’ vostri comatfdamen- 
ti . 

Sono pronto , e non ifii 
do in preda al turbamen-', 
to : voglio osservare i vo- 
stri precetti . 


(a) i.,Petr. I. 4^ - 
(i) Hieron. in vita Pawli.» 


Cogitavi viai meas^ 
tir convertì pedes meos 
in testimonia tua . 

6o. Paratftt sumy 0 * 
non sum turbatus , ut cu- 
Stodi.am mandata tua , 
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ANNOTAZIONI. 

t f - 

Legge l’ebreo oel secondo versetto: iò mi affret^ 
io , e non differisco ad osservare i vòstri precetti » 
I LXX. hanno potuto tradurre nro/fiaSnP Hat ovtt 
$7CtpaX.3w perché i due verbi ebrei fanno anche 

questo senso . Innoltre , chi è pronto a partire , ^si 
affretta di Artire , e chi non è turbato nel canntni- 
no , non differisce di continuarlo , e d’ avanzarsi al 
termine . 

. Notisi la giusta progressione d’ idee del profeta • 
RUlette sulla passata sua condotta , T abbando- 
na j.rivolgesi alfa le^e di Dio, si disimbarazza d’ 
ogni cosa j e affretta i suoi passi nel cammino intra- 
preso . 

RIFLESSÌÓNt* 

Gli uomini devono fare riflessióne sul 
passato per piangerlo , sul futuro per preve- 
nirlo ^ e sul presente per farne buon Uso: ed 
essi per Io pià) che fanno? Non si fanno 
alcun rimprovero del tempo perduto già pas- 
sato ; fanno de’ progetti inutili pel tempo , 
che forse non sarà mai, e sprecano il tem- 
po presente , di cui solo ponno dispórre . 

Sono gli uomini prontissimi a traviare, e 
quasi mai a f||liare la strada sicura della 
salute . Quando vien loro rappresentata la 
necessità d’ abbracciare il partito della divina 
trovano mille pretesti per differire , 
quasiché il Signore, che ha promesso il pec- 
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dono al peccatore in questo momento, atv 
biagli promesso il dì seguente per accoglier- 
lo alla penitenza . 


dt. Funes peceatorum I lacci de’peccatorì m’ 
àrcumpltxi sutit me, & hanno circondato: ma io 
Itgem tuam non sum ob- non ho dimenticata la vo- 
titus . stra legge . 

f 

' ANNOTAZIONI. , . 


Alcuni interpreti traducono : le oombrieole , o le 
brigate de' peccatori m' hanno spogliato . Il P. Hou- ' 
bigant ha alligabant me: ciò è superfluo. Conven- 
gono però, che può essere parimenti tradotto il te- ' 
sto , come porta la nostra traduzione conforme a 

J uella di s. Girolamo . £’ tuttavia ottimo il senso 
elle due interpretazioni . Sono sovente esposti i giu- 
sti alla violenza de’ peccatori collegati , o congiura- 
ti contro di loro per sorprenderli , o spogliarli , 

A queste tentazioni dal salmista si oppone la sua 
costanza ad osservare la legge : quantunque sia inve- 
stito , ed anche circondato dai lacci tesi dai pecca- 
tori, contro di kù i egli si rimane fedele a £)io , e- 
noli dimentica ciò , cm gli deve . 

R I F L E SS I O N K 

I 

c 

iJArà sempe il mondo pei giusti un campo 
seminato d’agguati: o sia che gli spettacoli 
del mondo, e i mondani facciano delle peri- 
colose impressioni sugli uomini anche virtuo- 
: o sia che la vista degli scandali penetri 

/ 
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<Ji dolore coloro, che sono pieni di xelo per 
la gloria di Dio, e per h salute dell’ anime. 
Chi non si dimentica della legge di Dip 
in mezzo al mondo , viene paragonato da* 
santi ai tre garzoni ebrei , che npn furono 
abbruciati nella fornace , anzi furonvi preser- 
vati illesi, perche non era in loro libertà di 
evitare unasimil pruova . Alla stessa maniera 
sono da Dio protetti, perché si mantenga- 
no intatti, e irreprensibili,, coloro, cui la 
necessità del loro stato obbliga di conversa- 
re in mezzo al mondo. Ma sono essi obbli- 
gati di cantare, come questi ebrei, il canti- 
co del Signore , mentre yeggonsi attorniati 
dalle fiamme di Babilonia ; di ricorrere cioè 
frequentemente all’ orazione , e d’armarsi d’ 
insuperabile fortezza contro i rispetti umani, 
contro i discorsi licenziosi, c contro le mas- 
sime corrotte del secolo. Quest’ è un trava- 
glio più penoso assai , di quel che sia la ìSO- 
litudine : c così l’intendeva s. Girolamo scri- 
vendo, che il commercio degli uomini era per 
lui un tormenta^ e if deserto, un luogo di deli- 
zie (a) . ■ 

62. Media nvBe jurge- Sorgeva di. mezza not- 
bam ad confitendum tioi, te per cantare le vostre 
sujper judicia juitificatio- lodi , a cagione della giu- 
nis tua.' ' stizia de’ vostri giudici . 


Hieron. Epist. 14* 

Tom. X . 


ir 
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€}. Pdrticeps ego sum Mi «nijc® cori tutti 
emmum ttmentium tt , quelli , che vi temono , e» ‘ 
O* cHstodtentium man^ che osservano i vostri co-' 
Atta tua. mandamenti. 

ANNOTAZIONI. 

L* ebreo nel primo versetto dice io sorgeri : ma' 
già s* è osservato , che in questa lingua il futuro 
serve al preterito perfetto , e imperfetto . La para- 
rsi Caldaica traduce essa pure : sorgeva . Si vede 
fÌKilmente , che il profeta attoroiato dagli agguati 
tesigli da’ peccatori, si ritira all’ eserciaio deirora> 
zione» e a conversare cogli uomini viituosi. , 

R I F L E S S I O N Iw 

I Santi tutti hanno raccomandato 1’ esercì* 
zio dell’orazione in tempo di notte: ne ave- 
ra dato esempio questo s. Profeta, anzi Ge- 
sù Cristo medesimo, che passava le notti iti 
orazione. S. Ambrosio spiegando questo sal- 
mo, così parlava a^suot uditori (a): £ che 
credete voi, che il tempo della notte debba tut- 
to passarsi in dormire? V'ingannate a partito: • 
allora è, che dovete pregare il Signore, thè do- 
vete chiedergli le grazie , che dovete premunirvi 
contro il peccato. Mentre siete attorniati dalle 
tenebre, e tutto è avvolto in un profondo sàìen- 
zioy voi dovete pensare, che il Signore e vi ve- 
de, e vi ascolta . 


(i«) Ambr. in Psal. xi8. 
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Non v’ha cosa più gradita, e più dolc^ 
del commercio cogli uomini dabbene. L’cs- 
r perìenza lo dimostra, ma non sì può farlo 
oen capire a coloro, che ogni lor piacere 
ripongono nelle tumultuose compagnie del , 
mondo. Colui, dicea s. Gregoyio (a), che 
conversa con un uomo dabbene , trae • profitto 
dalia sua presenza, da' suoi discorsi, da' suoi 
esempi . S'infiamma dell' a ttìor della veri.' il , im- 
para conte uscire dalle tenèbre del peccato^ con- 
cepisce il desiderio di contemplare l'eterna luce, 
-e d:;lla ir differenza, e freddezza che avea del- 
le cose divine, passa all' amore che lo vivifica. 

E s. Agostino qual pittura fa dell’ amicizia- 
fondata sulla virtù (b)l E' dessa quella, che 
0 Signore, strìngete tra due cuori, che vi 
amano , collo spàndere sopra di loro V unzione del 
vostro santo Spirito. E questi gli amici furó- 
no del profeta: essi erano timorati di Dio, ed 
oiservaiori de' suoi precetti-, e per Conséguen- 
ia del primo, e del massimo di tutti, cioè 
dell’ amor di Dio senza misura , e senza li- 
mitazione ^ 


64. Misericordia tua , Piena è della vostra 
Domine, piena est terra; misericordia , Signore , 
justificatsonss tuas dace la terra : insegnatemi i 

nté t Vostri ordini. 
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, ANNOTAZIONI. 

La mìsericcrdia può qui pigliarsi per la bontJi , e 
liberalità di Dio .• tutta la terra ne è piena . Ogni 
creatura attesta, ottimo essere tutto ciò, che è sor- 
tito dalle mani di Dio . Domanda qui dunque il 
profeta d’essere istruito della legge di Dio ; imper- 
ciocché , chi v’ ha tra gli nomini , che possa far 
vedere in se questa divina bontà, se non osservando 
la volontà di Dio ? 


RIFLESSIONI. 


Il Signore fa nascere il suo sole c sui giu- 
sti, c sui pcccaton. Non v’ha difTcrenza al- 
cuna per questo riguardo tra gli stati diver- 
si degli uomini: tutti sono a parte de’ bene- 
fici della providenza. Ma l’ obbedienza alle 
leggi divine è quella, che costituisce il vero 
merito; ed é per questo appunto , che il pro- 
feta dim.anda d’essere ammaestrato in queste . , 

leggi : non potea egli da se stesso acquistare 
questa scienza ; poiché essa suppone la co- 
gnizione di Dio, e la cognizione del cuore 
umano.- due oggetti su de’ quali le passioni 
spargono folte tenebre. Sebbene non pare , 
che vi sia poi tanta difficoltà a fconoscere in 
qualche maniera Iddio, quanta ve n’ha a 
conoscere il cuor dell’ uomo. Ogni cosa ci 
parla di Dio, e in suo favore. Tutto altresì 
parla del cuor umano, ma per ingannarlo . 


\ 
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A questo scopo tendono d.ippiincipio le mas- 
sime tutte del mondo; e poi lo stesso cuore 
umano he’ suoi desideri s’inganna. Sono es- 
si infiniti, e Tuemo crede di soddisfarli, for- 
mando vari progetti , e successivamente por- 
tandosi da un oggetto all’altro . Cercasi il 
riposo, e si vive in mille agitazioni: si vuo- 
le essere felice, e si va di continuo semi- 
nando ciò , che poi dovrà produrre e lagri- 
me, ed affanni . E cosi facendo si conosce- 
ranno le leggi divine, che sole ponno fare 
la nostra felicità? Due grandi grazie perciò 
ci sono necessarie; quella di conoscere, che 
Iddio solo può riempire la capacità del cuo- 
re umano, e quella di rivolgere gli affetti di 
questo cuore a Dio solo. A questi due im- 
portantissimi oggetti è indrizzato dal profeta 
Questo salmo. 


63. Bùnituteriì fecisti 
. cum ssrvo tuo , DoMtne , 
secttnaum verbum tuum, 

ió. Bomtattm , & di- 
scitlìnam , CS* scientiam 
aoc<i me , ^uia mandatis 
tu/s credidi - 


Voi avete segnahata , o 
Signore , la vostra bontà 
in favore del vostro ser- 
vo , secondo la vostra 
promessa . 

Insegnatemi la bontà , 
la sapienza , e La scien- 
za , perchè io confido ne* 
vostri precetti . 


ANNOTAZIONI. . 

' 

La parola b§atà deve avere il medesimo signifi- 
cato in ambidiie i versetti : non può dubitarsi , che 
nel pi imo non significhi il fa-jore , la misericordia 

^ 3 ^ t:- ■ 
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di Dìo : domanda dunque il profeta d’ essere ani- 
mato verso il prossimo de’ medesimi sentimenti . Se 
si pigliasse la bontà per soavità , come fa s. Ago- 
stino , converrebbe dire con esso lui , che il profeta 
chiede l’accrescimento dell’unzione, o della interio- 
re dilettazione, che Iddio avea sparsa nell’anima 
sua santificandola. Docet Deus suavitatem inspt- 
randa charitatem : come si esprime il s. Dottore . 

La parola disapiina corrisponde a una parola e- 
brea , che significa gusto , e in senso metaforico di~ 
scernimento. Questo termine ritiene tutta la sua 
forza col tradursi sapienza, S. Agostino la spiega 
della pazienza nelle tribolazioni : docet disctpUnam 
donando patientiam . Questa interpretazione s ac- 
corda bene con la sapienza, giacché è questa una 
' virtù necessaria per fare un santo uso delle tribola- 

zioni . , , j , • • 

La parola scienza finalmente denota la cognizio- , 
ne delle verità racchiuse nella legge, o che wno 
contenute nella rivelazione, s. Agostino così 1 in- 
tende *. docet scientiam illuminando intelligentiam , 
V’ha degli interpreti, che secondo il testo ebreo 
traducono: insegnatemi lo spirito buono, e lascien' 

<za ; Qdoce me bonitatem ingenti') ma allora il ter- 
mine bontà non ha più il senso del primo versetto, 
quantunque il testo , e le versioni abbiano 1 espres- 
sione medesima in tutti due i versetti . Par dunqi» 
di dovere qui riscontrare tre cose ; la bontà relati- 
vamente al prossimo, la sapienza per regolarsi nel- 
le vicende della vita , la scienza riguardo alla leg- 
ge , o ai misteri rivelati da Dio . 

RIFLESSIONI. 


ISeN sapeva il profeta, che l’uomo 'nasce 
malvagio imprudente y ignorante: e perciò di- 
ntanda la bontà y la sapienza y la scienza. La 
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hnt0 ci fa sopportare i difetti del prossimo. 
La sapitnza ci anima a soffrire pazientemen- 
te i travagli di questa vita . La scienza c’in- < 
duce a p'-eierire la cognizione di Dio a tutti 
i tesori della terra. Riflette pur bene s. A- 
gostino, che questi tre doni sono efletti del- 
la santa dilettazione , che Dio spande nel 
cuore di quelli, a cui vuol bene. La conver- 
sione deir uomo ha sempre di qui il suo 
principio \ e di qui pure si va esso avanzando 
nella via della salute- Il profeta dice, d* ave- 
re ia fede de' precetti diviaty ma questa fede 
ha la sua sorgente ancora dalla grazia , che 
tocca, ed interessa il cuore. Gl’increduli di- 
cono, per iscusarsi, che non possono crede- 
re: in un senso dicon vero, perché tengono 
chiuso il Iciru cuore a tutte le impressioni 
della grazia: ma dicon falso in altro senso; 
perciocché, se essi cominciassero a' regolar 
la loro vita col sopprimere tutti i discorsi 
contrari alla religione, col rinunciare alle 
compagnie, ove essa è oltraggiata, col do- 
mandare in fine il dono dem fede, non si 

rimarebbero già lungo tempo, increduli . 

( 

6^, Pr/HS^uam iumi- Prima^ d*^ esser» umi- 
liartty epa. diligi i prt- liato, io. peccai: e per- 
pterea tmm cu- ciò ho osservato la vostra 

stodivi. parola.. ' 

A N N a T A 2 I O N I . 

Il testo legge : prima d^ e s sere umiliato ^ tomi 
aaao traviato : e. ora io ho osservato la vostra pa- 

V 4 
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r^a : è questo il senso delle nosti-e versioni : men- 
tre chi pecca, si travia. Queste parole e ora fan- 
no capire, che le um liazioni fuion cagione d* avere 
e;jli dipo^ osservatali leg|^e di Dio. Quindi i LXX. 
hanno tradotto tdxjw , e la nostra versione 

propterea . 

Alcuni ebraizzanti traducono avanti d'intendere , 
in cambio di avanti d‘ essere umiliato : -vuol dire , 
che la parola ebrea ha due significati . Il più adat- 
tato in queùo luogo è quello , che seguono le no- 
stre versioni . 

R I f'l E S S I O N f. 


T -« A maggior parte de’ santi hanno potuta 
fare questa medesima confessione del profcr 
ta. Prima che fossero umiliati, erano usciti 
fuori di strada. Gli uni aveano fatti grandi 
trascorsi , ed aveano bisogno di grandi umi- 
liazioni , gli altri erano ancora deboli nella 
virtù, e Dio gli ha cavati da questo sta- 
to 4i languore , facendoli entrare nella 
considerazione del loro nulla , o permetten- 
do, che fossero abbandonati, , disprezzati j 
oltraggiati. 

L’uomo coir umiliazione si rimette nello 
stato, che gli è dovuto ^ Da che entrò nel' 
mondo il peccato,' l’uomo é divenuto un og- 
getto d’aboominazione, e ingiustamente pre- 
** tende di voler essere amato, e stimato. L’ - " 
amore, che' se gli deve, tutto é fondato sul 
comandamento di Dio , e si riferisce tutto a 
Dio; quant’é da se l’uomo, non lo merita 
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punto. L’umiliazione è un frutto ben ama- 
to , ma che non può essere più salutare : poi- 
ché desso é, che ris'ana dall’ orgc^lio , che é 
un frutto di morte. Dappoiché Gesù Cristo 
autore di^tutta la santità ha bevuto il calice 
delle più sorprendenti umiliazioni non vi do- 
vrebbe essere neppur un solo tra’ cristiani , 
che non fosse premuroso d’ entrarne a parte 
con lui . Quando i ' due figliuoli di ZebedeO 
desideravano di assidersi allato del Redento- 
re nel suo regno, domandò loro, se 'potea- 
UQ bere il'Calice, che era a lui destinato, ed 
essi gli risposeroi" che sì, senza sapere pro- 
babilmente a che cosa s’impegnavano con 
tal risposta . Il seppero poscia , quando lo 
Spirito Santo ebbeli riempiti di lume, e di 
forza: ed allora si rallegrarono con tutti gli 
altri apostoli d’essere fatti degni di provare 
gii affronti, e sostenere gli obbrobri pel no- 
me di Gesù Cristo . Questa fu la disposizio- 
ne di tutti i santi: nell’antico testamento 
non era veramente tanto chiara questa dot- 
trina ; tuttavia i profeti ci hanno lasciate 
sufficienti pruove da convincerci, che essi 
ben la sapevano , e che vi si conformavano 
nella condotta loro. 

N • 

, , \ 

68. Bonus es tu , 0*1 Voi siete pieno di bon- 
i/7 beniìats tua dece me tà : e usate di questa 
jmstifitationes tuas . bontà per istruirmi de’vo- 

stri comandamenti. 



« • 
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ANNOTAZIONI. 

Dice il testo ebreo .• voi siete buono , e fate buo- 
no ^ ovvero fate del bene, siete benefico. I LXX. 
a un di presso dicono Io stesso : nella vostra bonti 
istruitemi de' vostri comandamenti , facendo cosi 
intendere , che Iddio facilmente comunica la sua 
bontà . S. Agostino , che spiega parimenti questo 
versetto per la dolcezza , e soavità , che Iddio dif- 
fonde nell’anima, intende, che il profeta desidera 
4* essere riempito dell’ unzione della grazia per ben 
comprendere le leggi divine : ottimo è questo sen- 
so , ed ottimamente si concilia colla lezione del te- 
ato, c delie versioni. 

RIFLESSIONI. 

X-*A. bontà è una perfezione e Dio.é infl- 
nitamcnte perfetto; dunque infinita dee esse- 
re la bontà in lui : dee dunque egli essere T 
origine ’ deir altre perfezioni tutte quante. 
Che se egli ha date agli uomini delle leggi , 
egli é* questo un effetto della sua bontà me- 
desima, come lo è pure della sua potenza , 
e della sua sapienza . Senza queste leggi qual 
morale Sarebbevi fra gli uomini? Ora se que- 
ste leggi ci fanno conoscere la bontà dì Dio , 
c’insegnano parimenti , cbe questa medesima 
bontà ci da degli ajucr per adempirle; altri- 
menti ci sarebbero inutili. Sapea bene il pro- 
feta, che Iddio non ci lascia senza questi 
ajuti, ma che ponno essere più, o meno ab- 
bondanti : interessa .perciò la bontà di Dio , 
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affine d’ottenere delle grazie speciali , una’ 
intelligenza più estesa delle leggi, e una fot»- 
za più attiva per adempirle. Datemi ^ dicea 
molto tempo dopo s. Agostino fa), ciò che 
mi comandate i e comandatèr^i ciò che volete. 
Quest’ è il pensiero del profeta , il quale do- 
mandava pur esso della forza, e si offriva a 
qualunque impresa per piacere a Dio. 


6p. 'Multi^licata ett 
juper me imquitas su- 
perborum '. ego autem in 
tato corde meo scrutabqr 
mandata tua . 

70. Codgulatum est si- 
cut lac cor eorum : ego 
vero iegem tuammedita- 
tus sum. 


Si è contro di me mol- 
tiplicata r iniquità de- 
gli orgogliosi ma io coq 
tutto il mio cuore m’ in- 
ternerò ne’ vostri pre- 
cetti . 

Il cuorè di costoro s’c 
indurato come il latte qua- 
gliato: io però ho medi- 
tata la vostra legge . 


ANNOTAZIONI. 


Legge 1’ ebreo ; gli orgoglìoti hanno contro di me 
ordita la menzogna ; e io osserverò con tutto il-cuot 
mio i vostri precetti: il toro cuore si è indurato 
come il grasfo ( sicut adeps ~) , e io ho fatte le mie 
delizie nella vostra legge . Non v’ ha positivo di- 
vario , che nel latte sostituito al gratto : ma la pa- 
rola ha questo doppio significato ; i soli pun- 
ti fanno la diversità , e i LXX. non conoscevano 
questi punti : potettero dunque* tradurre a loro pia* 
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cirhento; e il senso è sempre Io stesso. Fa qui dun- 
que il profeta una pittura degli orgt'gliosi .• sono es- 
si piepi A' in:^uità o di menzogna, ordiscono del'e 
Trame odiose contro i giusti , s’ indurano contro i 
rimorsi; ùia il giusto studia la legge , l’osserva, e 
ne fa le sue delizie . 

RI FLESSIONI. 

CjLI orgogliosi non si contentano di tra- , 
sgiedire ie leggi divine, perseguitano ancora 
quelli , che vi sono fedeli . Di qui sono na- 
te tutte le procelle contro la chiesa, c con- 
tro i santi. Ma' chi non rimarrà sorpreso ^ 
che appunto nel nostro cuore T orgoglio fac- 
cia una specie di congiura per renderci pre- 
varicatori, o per diminuire il merito della 
nostra fedeltà alla legge r* Non v’ha azione 
alcuna cristiana^ non sentimento virtuoso , 
neppure un atto d’umiliazione, che non s’ 
incontri nella tentazione dell’ orgoglio . Nel 
momento , che questo nemico forma ì suoi 
attacchi, il nostro cuore s’indura contro T 
impressioni della grazia, perde quella unzio- 
ne, quella dolce attrattiva, che il porterebbe 
in seno a Dio. Il cuore allora si concentra 
in se stesso, è il nemico orgoglio occupa il 
luogo, che dovrebbe essere, occupato dalì’a- 
mor di Dìo. Questo fu il peccato del no- 
stro primo padre , e noi stessi ,per esso ci 
rendiamo colpevoli, come lui. L-i armi con- 
tro questo nemico si trovano nell’ osservan- 
za della legge, che ci fa tanto ben conosce- 
re c, .la grandezza di Dio, e il nostro nulla- 


/ 
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Difatti queste parole dette ad Israele^ io sono 
a padro'ie^ runico padrone^ il tuo Dio (a); av- 
vertono no! tutti continuamente di non ren- 
dere omaggio che a questo Ente supremo', e 
di considerarci alla sua presenza , come un pu- 
ro nulla. 


71. Bonum mihi , tjuia 
humiliasti me , ut (iì~ 
team JuJtificationes tuas. 

72. Bonum mihi hx 
oris fui , super niiliia 
altri, ^ affluenti. 


E’ per me un vantag- 
gio , che m’ abbiate umi- 
liato : ho imparato così a 
conoscere le vostre volon- 
tà ( o i vostri yiudkj ) . 

E’ per me maggior 
vantaggio di conoscere la 
legue uscita dalla vostra 
bocca , che di possedere 
un cumulo d’ oro , e d* 
argento . 


ANNOTAZIONI. 


Dice il profeta , che 1 ’ umiliazione- gli è stata 
vantaggiosa , perché gli ha insegnato a conoscere la 
legge; e più sopra detto avea , che prima della sua 
umiliazione avea peccato ; conseguentemente già co- 
nosceva la legge. Questa conseguenza è giusta; ma 
è cosa ben diversa avere cognizione della legge do- 
po che si è trasgredita , e averne cognizione per a- 
dempirla . Era stato il profeta nel primo caso, pri- 
ma della sua umiliazione ; dopo di essa si trova nel 
secondo . . ^ • 

Ginchiude , che questa cognizione della legge gli 
£ra più preziosa, che il possedere immense ricchez- 
ze , e di qui ci fa avvertiti quanta stima dobbian) 

* fare detl^ umiliazioni. 
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riflessioni. 

Q uando si parla a* cristiani di stimare ^ 

>ed amare le umiliazioni, essi riguarda- 
no questo discorso come un linguaggio mi- 
stico, e proprio solo pei solitari: trattano 
anzi per lo più da visionar], e da illusi co- . 
loro, che battono questa strada del disprez- 
zo di se stessi, e della rinuncia d‘ogni sorte 
di distinzione^ 

Sebbene e non é egli questi un profeta, e 
' Un re, che esalta così l’ umiliazioni , e che 
le tiene come la scuola, in cui ha imparata 
la scienza di tutte le leggi divine ? Questo 
Solo versetto del salmista basterebbe a far 
conoscere, quanto la legge di Dio sia supe-* 
riore ad ogni umana legislazione . Quando si 
fossero trasgredite le leggi di Atene , di Spar- 
ta, di Roma, o di qualsiasi altra nazione , 
tranne però la nazione del popolo di Dio , 
poteasi essere diffamato, proscritto , degra- 
dato: ma il colpevole era ben lontano d^ fa- 
re applauso alle sue umiliazioni, c di ritro- 
vare in esse motivo, onde esaltare la legge, 
e amarla, e stringersi vieppiù ad essa. £ pct-f 
ché^ Perchè le umane istituzioni non agiscono 
punto sul cuor dell’ uomo , e gli lasciano 
tutta la sua boriosità, la sua insaziabile Cu- 
pidigia, il suo trasporto per la gloria. Lad- 
dove le leggi divine ci ridicono continua- 
mente dell’Ente perfetto, ci convincono del- 
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la nostra miseria, della nostra ingiusciaia y 
della nostra sconoscenza , quando ci siamo 
dipartiti dalla strada, che conduce a lui. La 
nostra stessa mala condotta ci umilia, per- 
ché sentiamo, .che la vera grandezza consi- 
ste nel compiere ciò, che Iddio ci ordina, e 
nel renderci somiglianti a lui col conformar- 
ci a’ suoi voleri sempre santi, e sempre giu- 
sti . Ed ecco come il peccato medesimo umi- 
liandoci fa in noi crescere la stima, e 1’ a- 
more alla legge. Se poi avvenga, che senza 
avere noi fatto mancamento alcuno gli uo- 
mini ci dispregino, non si curino di noi, ci 
pongano nel numero di quelli, che essi giu- 
dicano indegni d’ogni considerazione, siamo 
tuttavia ,in caso di prorompere cól profeta : 
vi benediciamo, o Signore, per le umiliazit^ 
ni, che avete mandate sopra di noi: noi ci 
■ conosciamo tutti i vantaggi: c’insegnano es- 
se, che a voi solo deesi la gloria, perchi 
voi solo possedete le perfezioni tutte quante 
in un grado inarrivabile , ed infinito. Noi 
ancora non vi riconosciamo , se non per le 
vostre sante leggi , che sono come un rag. 
gio deir infinita vostra grandezza : ma ciò 
solo ci dee bastare per abbracciare, c con 
tutto l’aHetto godere di qualsiasi occasione, 
che faccia dileguarsi la nostra vanità alla 
presenza della vostra suprema maestà . E 
qual forza non acquisteranno poi questi sen- 
timenti, se alle divine leggi pón^hiamo ap- 
presso gli esempi dell’ uomo- Dio ? Non go- 
dette di questo vanuggio il nostro profeta : 
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quanto maggiori eccitamenti avrebbe avuti 
alla vista di Gesù Cristo coperto d’ obbro- 
bri^ quanto più avrebbe stimate le umilia- 
zioni, se avesse avuti sotto gli occhi gli 
stati tutti di questo Salvatore nos^tro model- 
lo , e nostro maestro ? 

73. Manm tua fece- Le vostre mani mi han- 
runt me ^ ^ piasmave- no fatto , e mi hanno for- 
runt me : da mihì intei- mato : datemi T inieili- 
ìeBum , ut disi, Mi man- genza per intendere i vo- 
data tua . stri precetti . 

ANNOTAZIONI. 

* Legge l’ebreo: le vostre mani mi hanno fatto , 

t mi hanno confermato : rendetemi intelligente O'c. 
Alcuni antichi hanno riferito il verbo fecerunt alla 
, creazione dell’anima, e il plasmaverunt alla crea- 
zione del corpo. Questo sentimento non è da di- 
sprezzarsi , non è però necessario ; poiché può ave- 
re il profeta usati > due verbi a' denotare la perfe- 
zione dell’ opere di Dio . Voi m' avete fatto , e per- 
fezionato nello stato , in cui nf avete posto . Le 
nani di Dio menzionate in questo versetto non so- 
no altra cosa , che la potenza di Dio . Spesso la 
scrittura si serve di questa maniera di parlare . 

Quando questo profeta domanda l’ intelligenza per 
conoscere le leggi divine , non intende già d’ avere 
'fin qui ignorate queste sante leggi nota solamente 
il desiderio, che ha d’ intemarvisi sempre piiii ciò 
che non poteva essere, che 1’ effetto d’ una grazia 
particolare . 
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4.Òdio CI ha fòrmatì per la gloria sua; 'ma 
non possiamo giungere à questo fine sì ec- 
celso, senza conformarci alle leggi, che ci 
ha date: né potremo mai conformarvici per- 
fettamente,. senza essere da lui illuminati ; 
troppo dunque é necessario di chiedergli que- 
sto divino lume . 

Ognuno, che ben consideri questo princi- 
pio, Iddio' mi ha fatto ^ non può a meno di 
fton essere esatto,' e rigido osservatore delle 
divine leggi. La ragione, c la rivelazione ce 
I 2 fanno conoscere: ma quand’anche non si 
conoscessero che per la sola ragione, ognu- 
no dovrebbe dire a se stesso: Que^i, che 
mi ha fatto, e che mi ha intimate delle leg- 
gi, è per lo meno uguale agli altri legislato- 
ri, vuole che da me si osservino, e deve 
ricompensare chiunque é ad esse fedele, c 
chi Je trasgredisce, punire. Non ricompen- 
sando egli sempre in questa vita gli uni, né 
sempre punendo gli altri,, è forza dire, che 
siavi una stato avvenire, in cui da lui si e- 
serclti per gli uni, e per gli altri questa giu- 
stizia. Ma io voglio ora supporre ciò, che 
non si può negare senza rinunciare al senso 
comune, che sia solamente possibile questa 
giustizia futura: siccome questo giudice è 1’ 
Ente eterno, ed infinito, è altresì possibile 
per lo meno, che la 'voglia esercitare nell’e- 
Tomo X o 
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ternità, dando eterne ricompense agli ossei*-» 
vatori della sua legge, e ostighi eterni a' 
suoi libelli. Ciò posto io dico, che le per- 
sone dabbene sono piene di buon senso a 
conformare la loro condotta alla legge : im- 
perciocché quand’anche non conseguissero al 
fine della loro vita questa possibile felicità , 
che perderebbero esse mai ? si ridarebbero al 
niente, e nel niente non provasi male alcu- 
no. I malvagi per l’Opposto sono impruden- 
tissimi , poiché vanno a pericolo di cadere in 
una infelicità infinita : tutta la loro speranza 
sì fonda sul nulla , in che hann') da finire i 
ma se questo nulla é una chìihera, non sa- 
ranno essi infinitamente infelicf? Le genti 
dabbene non azzardano nulla' contro la feli- 
cità infinita, che debbono godere, se la co- 
sa riesce secondo la loro aspettazione ma i 
malvagi ( così io chiamo i trasgressori della 
legge } azzardano contro il nulla una infdkr- 
tà infinita, che deve loro toccare in sorte , 
se s’ingannano nelle loro idee, I primi spe- 
rano un infinito bene, e non temono alcun 
male; i secondi s’espongono ad un infinito 
male, c non aspettano alcun bene. In que- 
sta ipotesi, ridotta anche al puro possibile, 
ì primi sono tutti tranquilli, ma i Secondi, 
se vogliono ragionare con buona fede, de- 
vono essere pieni d’inquietudine. Conchiu- 
dasi pertanto, che conviene avere perduto il 
buon senso per vivere senza spavento jnella 
trasgressione delle divine leggi. Ma ritornia- 
mo al nostro profeta , il quale oltre i lumi . 
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^ella ragione avca quelli pure ddla rivelazio^ 
he. Non è dunque da maravigliarsi che egli 
ribatta sempre il punto dell’ osservanza della 
' legge) e che scongiuri il Signore con tanta 
premura di concedergli T intelligenza de’suoi 
santissimi voleri ^ 


Chi tenie voi, vedrà 
tìebunt We, ci?* Itetabun- ine, e si rallegrerà, per- 
iur , quia in verbà tuà chè ho posta la mia coti-* 
iuperipetavi i fidenza nelle vostre pa- 

role . 

* • 
ÀNNÓtAZlONf. 

\ 

t)a questo versetto si comp’.eride , che I* intelli- 
genza della legge domandata dal profeta nel verset" 
to precedente avrà degli effetti sensibili ; che pro- 
durrà de’ frutti , di cui saranno testimoni gli uomi- 
ni dabbene , e che in cons^uetiZa essi raddoppieran- 
no il loro zelo, e il loro, rervore, e che si raccon- 
soleranno de’ progressi della Verità , e della gloria di 
Dio t 


RIFLESSIONI. 


Uando l’esempio degli uòmini dabbene 
non producesse altro buon effetto , che di 
far nascere delle riflessioni sullo stato futuro 


degli uomini , sarebbe questo sempre un van- 
taggio inestimabile. La virtù rende serppre 
gli uomini rispetrabili , benché sovente trag- 
ga sopra di loro delle persecuzioni. In eoo- 
% 0 
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corso di un fede! servo di Dio, e di un in- 
credulo si avrà sèmpre maggior confidenaa 
nel primo, che nel secondo: vorrebbesi mo- 
rire piuttosto come il primo, che come il 
secondo: sullo stato del primo non v’ ha in- 
quietudine, che turbi, non così sullo stato 
del secondo. Se si dimanda, cosa ne sìa del 
primo al punto della sua morte, gli empj 
stessi dicono, che, se è vero ciò, che ha 
creduto , quegli è felice : quando si fa ristes- 
si interrogazione dell’altro, rispondono pa- 
re, che, s’è vero ciò, che non ha creduto, 
. egli è infelice; c dato tutto ciò oer falso , 
essendo egli nel nulla, non si dirà mai feli- 
ce, nè potrà esserlo in niun sistema di reli- 
gione, poiché si suppone, che non ne abbia 
avuta alcuna. 

Ciò supposto, come indubitato per confes- 
sione di quegli stessi, che non credono nul- 
la, io dico, che l’esempio degli uomini fe- 
deli a Dio è capace di fare grandi impres- 
sioni sui credenti, c sugl’increduli; sui pri- 
mi, jierchè quest’ esempio gli conferma, e 
gli fortifica nell’ osservanza della legge; sui 
secondi, perché se essi vogliono un po ptv 
co riflettere, debbono pensare, che almeno 
questi uomini battono una strada più sicura 
di quella , in cui cammina chi é senza^ reli- 
gione. La vanità, i rispetti umani, l’ émpie 
combriccole ponho si certo ratteneie costo- 
ro nella consuetudine già fatta di parlare, o 
di scrivere contro la legge di Dìo; ma io 
parlo di ciò , che pensaso , o dovrebbero 
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^nsare $ se entrassero qualche Vòlta in se 
stessi’, parlo de’ sentimenti, che avranno al 
punto dèlia lorò mòrtè . Voglio credere , che 
. vi siano stati, come si scrive, degli empj , 
che sotió morti ridetìdO; ma, se iO mi fòssi 
trovato presènte testirhòhio di questo prete- 
so ridere, avrei facilmente osservato , essere 
stati questi gli ultimi sforzi della vanità, ed 
avere*costoro avuto più vòglia di singolariz- 
zarsi j che di mostrare dell’ allegrezza i Que- 
sti temerarj voleaho tóntihuaf a fare la loro 
scena sino alla fine, e questa infelicissima 
risoluzione facèa. Che èssi dissimulassero il 
turbamento interno di Joro coscienza » Sareb- 
be utilissima cosa, come è stato assai giudi- 
ziosamente scritto, che si tenesse esattafhen* 
te descritta la maniera , con cui muoiono gli 
empj: vedrebbesi , che la massima parte di 
essi, senza eccettuare neppure questi pretesi 
ridenti moribondi, erano persone pochissimo 
sieuré del loro destino futuro ,, pochissimo 
contenti di se stessi , e che smentivano a 
ior dispetto lo stoicismo ^ che affettavano di 
far comparire* 


75. bo^nmi , Ùomine i Conobbi, Signore, che 
quia 4 tqmtat judicia tua\ i vostri giudic) sono I’ e- 
ejr ih veritate tua humi- quità medesima , fc che 
t tatti me . voi mi avete umiliato con 

tutta giustizia * 
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' ANNOTAZIONI, 

• • ' 

Traducon alcuni; e cht voi nC aveto afflitto coti 
giustizia ; il verbo ebreo tanto significa affliggere , 
che umiliare . La confessione , che fa qui il profe- 
ta , indica la sincerità del suo cuore ; egli riconosce 
in Dio una giustissima condotta , mentre e affligge 
i peccatori per ridurli sui sentieri della penitenza , 
e affligge i giusti per accrescere il merito loro , e 
per aggiungere ricchezze alle loro corone . 

RIFLESSIONI, 


C^Uante'pruovc abbiamo poi della giustù 
£fa di Dio? non ha egli altamente dichiara- 
to ) che agli eletti riserba le ricompense , e 
i castighi ai peccatori? e che quando verrà 
a giudicare il mondo , ninno' di coloro , che 
non saranno salvi, non potrà incolpare Id- 
dicf della sua dannazione) Ma quand’ anche 
queste verità non^ ci fossero state rivelate sì 
chiaramente, dovremmo tuttavia rendere un 
continuo omaggio alla giustizia di Dio , c 
avremmo un torto evidente di voler misura- 
re questa divina giustizia dietro le nozioni , 
che abbiamo della giustizia umana . Qual 
proporzione può darsi tra il finito , e l’ infi- 
nito? dall’ altro canto Fumana giustizia ha 
per regola la legge; laddove la divina giusti- 
zia non ha altra regola , che la sua sapien- 
za. Noi sappiamo sibbene cib, che ci viene 
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prescrìtto dalla legge, ma non penetriamole 
ragìpni della divina sapienza ; siamo certi pe- 
rò, che ella é esente da ogni ignoranza, da 
ogni errore, da ogni capriccio, e da ogni 
passione. Ciò che il profeta dice, J^averg 
conosciuto lo spirito de' giudici di DiOy non è 
^ applicabile che alle circostanze , in cui si é 
ritrovato; avea egli traviato dalla giustizia , 
Iddio, avealo umiliato, ed egli riconosceva 
le relazioni di questa umiliazione colle sue 
proprie iniquità, sentiva, che Dio. l’avea pu- 
nito., come se ’l meritava . Quando Iddio 
esercita la sua giustizia su qualsiasi sogget- 
to , i cui traviamenti non ci sono noti-, dob- 
biamo sempre confessare, che i suoi giudici 
sono pieni d’equità: ma non possiamo dire 
di conoscere k relazioni di questi giudici 
colle iniquità, da Dio. punite, essendoci inte- 
ramente sconosciute. Similmente quando ci 
entrasse in capo , come potersi, conciliare 1* 
^ eternità, dell’ inferno, o col. peccato , che non 
>■ dura che un momento-, ò colla bontà infini- 
ta di. Dio, saremmo ben temerari a negare 
questa eternità; poiché chi é di noi che pos- 
sa, o che sappia, conoscere l’ estensione della 
giustizila divina, e le redazioni del castigo ^ 
che ella impone al peccato, che è offesa di 
Dio?' Non' potremo mai conoscere tutta l’e- 
quità di questo rigoroso giudicio, ma dovre- 
mo tuttavia, confessare essere giustissimo «n. 
tale giudicio. 
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, yó. Fiat misericordia 
Fua , ut consnletur me ' 
secundum eloquium tuum 
iervo tuo . • ^ 

^ 77. Feniani mihi tni- 
seratioaes tua , & vi - 

vam , qui» lex tua mtdi- 
tatio mea ut . 


Deh! venga la vostra 
misericordia a consolanti 
secondo la parola , che a- 
vete data al vostro servo 1 
Deh ! si stenda la vo- 
stra 'misericordia sopra di 
me, e vivrò perchè la vo- 
stra legge ò l’oggetto del- 
le me rimessioni . 


A N N Ò t A. 2 IONI, 


Non V* ha altra differenza del testo , che nell’ oD 
tima parola del secondo versetto : il testo dice : la 
vostra leg^e è il mio piacere , fa le mie delizi: . 
Ho osservato altra volta , che i LXX. hantw in co- 
stume di tràdiirre il veri» ebreo in medita- 

re, poiché il significato proprio di questo verbo è 
riguardare . 

Quanto è bello il senso del profeta in questi dus 
versetti! Avea egli riconosciuta , la uustizia delle u- 
miliazioni , che Iddio gli avea mandate . Presente- 
mente implora la divina misericordia, datui confessd 
tutta dipendete la sua consolazione , e la vita sua ; 
non lascia di ricordare 1’ attenzione , che ha per la 
legge , e si appoggia sulle promesse , che Iddio gli 
ha fatte < 

RI FLESSI ONI^ 


Domanda il profeta d’essere consolato, e 
di vivere: ascrive alla misericordia questi due 
benefici: prova manifesta, che non parla di 


V 


D - ‘ : dbv Google 


1 £ jif o . ’cxvmt &fT 

■questa vita mortale, ove non vi può essere 
consolazione vera , essendo la^ vita presente 
'soggetta a mille teaversie, e in lìn continuo 
timore di perdere Iddio per sempre. Quelli t 
che rfstringono l’ oggetto di questo salmo 
alla cattività di Babilonia , vo^anno essi 
credere, che un profeta hen si aspettasse 
"dalla misericordia di Dio che la liberazione 
da^ questa cattività, che la riguardasse come 
un ripigliare nuova vita, e che in essa npOf 
nessc tutta la sua consolazione.^ Ciò j non 
mai . Questi giudei , supposta la loro libera* 
zìone,’ non porteranno dunque più il peso 
delle umane miserie ? non entreranno - poi 1 
un dopò l’altro nelle tenebre del sepolcro . 
non potranno più temere, che un’altra rivoi 
luzione non gli aggravi di nuove catene/ 
Era forse necessaria l’ispirazione dello Spiri^ 
to Santo , per far nascere nel loro cuore il 
desiderio d’uscire dalla schiavitù, c di ritor- 
nare alla loro patria? Questo salino ridotto 
a sì .corta idea, meiiterebbe egli, che^ la 
chiesa ibmeditassè giornalmente.^ Che im;- 
porta oggi al cristianesimo , che i giudei sen- 
tissero il peso delle loro catene in Babilo- 
nia, e il termine desiderassero delle loro di- 
sgrazie? I Santi Padri nella preghiera del 
profeta non ravvi.sano che l’ espressione del- 
la sua fede, e de’ suoi sentimenti^ per la giu- 
stizia, per l’unione con Dio, pe’beni dcll^ 
vita futura . Quando, esso dimanda la vita ^ 
dice s. Agostino, non iqtcnde che la vita 
eterna che questa sola merita il nome dì 

• • - I 
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vita, e quella, che meniamo, in/ questa ter- 
ra, non è in suo confronto che una morte 
continua. Quindi Gesù Cristo semplicemen- ' 
te dice (aj : se vuoi giungere alla vita , o/jcr- ^ ' 
va i ctmanàa.mtnti : ed altrove, coloro y che a- 
vranno fatto del bency risuj citeranno per la vi~ ' 
M (b): non parla di vita eterna, di vita 
beata, ma solo di vita: lo stesso dice il pro- 
.'■'}ittA:.''deb ! sopra di me si estenda la vostra 
compassione y ed io vivrò , senza aggiungere 
tnvrò eternamente : C<ontenca$i di dire vivrò , 
perché veracemente non si vive » se non 
quando non si può più perdere la vita , e 
non si hanno più miserie da soffrire. Con- 
frontiamo questa spiegazione del santo Dot- 
tore con quella degl’ interpreti , che pur vo- 
gliono vederci la liberazione de’ giudei schia- 
vi in Babilonia, e. giudichiamo qual delle 
due ci dà maggiori, idee, e più sode istru-. 
zioni . > 


78. Confundamtur stf- Deh! siano gli orgo- 
ptrbi y quia injutte ini- gitosi confusi , perchè m’ 
quitatem fecerunt in rne\. hanno ingiustamente per- 
eto autem exercebor in seguitato; che io poi mi 
. mandatis tuis , occuperò oe’ vptth prcr 

ceni . 


(d) Matt. XIX. 17. 
fé) Joan. V. ip. 
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ANNOTAZIONI. 

Traducono alcuni l’ebreo; gli org<^/iosi riatta 
tonfuii , ptrcbò essi hanno voluto ittgtustamentt pef- 
venirmi : ma il verbo impiegato dai te^to signiiTca 
altresì ; fare P ingiustizia ^ perseguitare ^ offendere, 
Girolamo traduce : inique contnvrrunt me , la 
parafrasi Caldaica : injuste iniquitatem fccerunt ; il 
Campense : sine causa vetfaverunt me ; il Pratense 
fa/so offenderunt me : gii autori de’ principi discus- 
si ; si avventano t;ontrq di me , senza eh' io l'abbia 
meritato . 

La confusione i di che parla qui il profeta, non k 
un male » che egli desideri agli orgogliosi , ma una 
pruova salutare , che facciali rientrare in se stessi , 
1 santi per etl^o di aclo chiedono delie affUzionù 
e delle umiliazioni salutari per i peccatori , al- 
finché riflettano su i. trascorsi della vita passata . 
Può innoltre questo versetto contenere una semplice 
predizione di ciò , che avverrà i giacché il testo a- 
dopra il futuro. 

Ma in che si occuperà U profeta nel tempo delia 
persecuzione , o mentre gli orgogliosi saranno umi* 
liati f Non in altro, che nella meditazione del- 
le leggi del Signore . Chiama egli sempre que- 
sta meditazione un esercizio y o perché essa ibr. 
tifica 1’ anima , come gli esercizi del co^ lo ren- 
dono più robusto, Q perchè in questa vita é dessa 
una preparazione alla vita futura, come gli esercizi 
militari dispongono ai combattimenti , e alla vitto* 
ria . 
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H I F L E S S I O N I. 

CjR.ati cosa in Verò, che l*uomo, la coi 
unica ocCopazìone nell’ eternità dee essere la 
contemplazione della divina grandezza, ab^ 
bia in questa vita sì poco zelò pet meditare 
la sua legge, per cercare i mezzi di piacer-^ 
gli, unirsi a lui colle considerazioni del 
proprio spirito , e cogli affetti del suo cuo* 
xc! E non è questo uno de’ misteri della noi- 
atra corruzione? Se noi avessimo avuta la fe- 
licità di conservare la nohra òrigirial,e inno- 
cenza , avremmo potuto sì cèrto partirci dal- 
la via della giustizia, e precipitarci ncH’igno- 
minia: ma prima di giungere ad Un tal pas- 
so, avremmo Conosciute tutte le relazioni di 
questa colla vita avvenire, non avremmo a- 
vuta difficoltà alcuna ad occuparci nelle co- 
se di Dio, a riguardarle come l’affare uni- 
co, in Cui fissare le mire nostre 4 e i nostri 
sentimenti. Lo stato dell’uomo sarebbe sta- 
to una sorte d’orazione continua , perchè a- 
vrebbe conosciuto Iddio , e il grande suo in- 
teresse di piacergli. Accaduta la rivoTuzione^ 
eccoci sopraffatti dall’ ignoranza, f dalla du- 
rezza di cuore, la quale ha da noi scacciata 
la dolce, e deliziosa inclinazione verso il 
sommo bene. Adesso ci vogliono degli sfor- 
zi ben grandi, e una grazia assai maggiore 
per interessarci agli oggetti dell’ eternità . 
Chi v’ha, che conformi ì suoi passi allo 
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stato ) che si spera nella patria celeste, .se 
non i santi? Essi soli satino ragionar giusto 
sulle relazioni del presente nostro pellegri- 
naggio col futuro termine j che è il cielo. 

* i 

jg. Coavertantur mihi Quelli che vi temono , 
timentus te , C)* qui no~ e che conoscono i vostri 
veruni testimonio tua , decreti , si uniscano a me. 

A N N O T A Z IONI. 

r 

i 

Il salmista ha qui in veduta, coloro , che eransi 
sviati dalla legge, benché però non fossero indurati 
nel male , ed avessero tuttavia il timore di Dio , e 
la cognizione de’ suoi voleri , e gli invita a rimet- 
tersi sul buon sentiero , e ad unirsi con lui ; ovvero 
parla ai giusti , e desidera la loro società per oppor- 
si uniti insieme ai prevaricatori , agli orgogliosi , e 
per arrestare il corso degli scandali , Domanda pe- 
rò due condizioni , o due qualità , il timor di Dio, 
e la cognizione delle sue leggi , 

RIFLESSIONI. 

XijB amicizie, e le alleanze non sono soli- 
de, costanti, e al coperto d’ogoi pericolo , 
se non quando si formano con chi teme Id- 
dio, e conosce bene la sua legge. Queste 
due condizioni sono necessarie. 11 timor di 
Dio senza una ragionevole cognizione della 
religione potrebbe degenerare in minuzie , 
jn iscrupoli , ed anche in errori : Innoltre la 
società unita nel solo timor di Dio non a- 


f 
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Vicbbe quel piacere, che T apostolo chiame- 
rebbe il sale della ragione, e che egli ripu- 
tava sì conveniente a conciliare gli spiriti : 
La cognizione poi della religione , senza il 
timor di Dio, sarebbe ancora più pericolo- 
sa, perchè essa à lungo andare non si ter- 
rebbe esente dalla vanità, dalle pretese; e d* 
una società di fedeli diverrebbe ben presto 
un’assemblea di ciarlatori, forse anche di so- 
fisti, e di litigiosi. La scienza viene santifi- 
cata dal jtimor di Dio , e il timOr di Dio il- 
lustrato dalla scienza < Quando queste due 
qualità si trovano insieme, si può dire, che 
sante sono le amicizie, e dilettevoli: non vi 
s’ introduce la noja , e giamrhai non le turba 
la diversità de’ naturali: né si ha quindi ra- 

B ’one di temete, ohe il cuore si divida tra 
io, e le creature ^ Bert si conoscono i di- 
ritti tutti di Dio, perché si' conosce la leg- 
^c, né gli amici suoi non si veggono che 
in lui, perché si teme di amarli fuori di 
lui. 


8o. Fiat cor nteuni im- Sia il cuor mio senza 
tnaculatum in fustifica- tnacchià per l'osservanza 
timibus tulli "t nort de’ vostri conlandamen- 
eonfundar . ti , orni’ io non sia con- 

fuso . 

annotazioni. 


^ Potrehbesi tradurre : sia il mio cuore, senza ntae- 
cfoia nelP osservanza de* vostri comandamenti , cioè 
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k dire , che io gli osarvi senza ipocrisia j senza li* 
spetti umani , senza ristringimenti, senza divisione 
tra Dio , c il mondo ^ Troppo è necessaria questa 
disposizione di cuore ^ per evitare la confusione: sa 
il profeta di non poterla ottenere senza la grazia t 
perciò l’implora da Dio. 

RIFLÉSStONI. 

IS^I pare evidente, clie la confusione, dft 
'cui vuól esser libero il profeta, non sia al- 
trimenti il disprezzo,^ che potrebbegli ventre 
per parte degli uomini. Qual è la sua pre- 
ghiera? d’avere il Cuore s.nza maccbu^ sen- 
za rimproveri . Ora gli uomini non veggono 
certo il cuòre , e non è punto necessario , che 
sia irreprensibile il cuore per conseguire la loro 
stima, o almeno per assicurarsi di non esser 
da loro disprezzati . Iddio solo é testimonio 
degli adecci interni ; però quando il salmista 
dimanda la purezza del cuore, per esser li- 
^ro da ogni confusione, non ha Certamen- 
te altro in mira, che d’essere conosciuto, 
ed approvato solo dal Signore, che penetra 
I nascondigli dell’anima, e che giudica, se 
Tuomo é degno d’odio, o d’amore. L’os- 
servanza poi sola delle divine leggi é quella, 
che può dare questa purezza di cuore: le al- 
tre qualità o naturali, o acquisite ponnO 
bensì conciliare il favore degli uomini : ma 
che vale questo favore , e questo merito in- 
nanzi agli occhi di Dio ? Poco m* importa , 
dicea l’apostolo (a), estere da voi giudica- 
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10 \ 0 da qualsiasi altra persona ; io stesso Horf 
giudico di 'me; io non so d’essere colpevole y'e] 
Tiulladimeno questa mia (Ogfiizìone non 'mi giu-, 
stìfica y ma j desso è il Signore y che mi giudica^ 
Ora il Signore giudica secondo la legge sua» 

cd é perciò , che l’ impone agli uomini . 

- ( 

h » « 

8i. Defecit in saluta- L’anima mia è syeng- 
re tuum anima mea y ^ ta , aspettando la ,s alti- 
in- verbum tuum -super- te , cke spero da voi , ed 
speravi. ho messa tutta la mia 

confidenza nella vostra 
parola . . . 

8i. Defecerunt oculim Gli occhi mjei si sono 
mei in eloquium tuum indeboliti aspettando l* 
dicentes : quando conso- ejfetto della vostra pro> 
laberis mei messa: essi han detto ; 

quando mi consolerete ? 

8j. Qpin faSus sum Sono divenuto , come 
sicut uter in pruina ju- un otre esposto al gelo : 
stificationes tuat non sum non ho però dimenticatr 
oUitus . i vostri decreti . 

A N N O T A Z I O N I. 

/ 

Tutta la diversità tra il testo, e le versjoni sta 
nel terzo versetto , ove il resto legge cosi : io sono 
divenuto come un otre al fumo . 1 LXX. , e s. Gi- 
rolamo traducono al gelo , che fa su un’ otre l’ ef- 
fetto medesimo del fumo , cioè di ristringerlo ; 
questo è un paragone, che il salmista usa a di-' 


; (^) I. Corint. IV. 3. 4. s. 
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notare lo stato , in che si trova di smunto , e maci- ^ 
lente . 

11 suo pensiero indicato in questi tre versetti non 
può essere che di un uomo santo, penetrato dall’a- 
mor di Dio. Sbarazzata l’anima sua da <^ni altro, 
afTetro, tutto si abbandona ai trasporti , che 
fanno cercare 1’ autore unico d’ogni consolazione. £ 
quanto sono significanti i termini , con che si espri- 
me ! Trovasi egli svenuto, e ^uasi annientato, e in 
questi suoi patimenti non lascia d’ esser fedele all* 
legge, e tutto pieno di speranza; ma l’amore di- 
sgiunto dal godimento è inquieto : non può iàr -al- 
tro , che lamentarsi , ed. esporre la violenza del suo 
martirio . 

- Si può intendere ancora in questi versetti lo sfijr- 
zo delle tentazioni contro l’anima dell’ uomo gin- 
sto , e il desiderio , che manifesta di esserne libe- 
ralo. 

I partigiani del sistema delia cattività ravvisano 
in tutto ciò la pena, che provano gli ebrei prigio- 
nieri in Babilonia. Per giustificare questo p^iero 
convien supporre, che questi giudei fossero pieni d’ 
un vero desiderio' di servire Iddio nella loro patria, 
e che nel loro esilio fossero intieramente fedeli alla 
legge:, molti, di essi è assai preghile che il fosse- 
ro . e sopra tutto i profeti : ma in tal caso tutto ri- 
cade al senso spirituale , che noi crediamo essere 
quello del salmo . Questi uomini dabbene pensavano 
più ai peccati della nazione , che ai Babilonesi loro 
nemici , e più a vivere della vita di Dio in questo 
mondo , c nell’ altre ,. che gpdere i vantaggi del loto 
paese. 
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RIFLESSIONI. 

1 Soli veramente spirituali ponno avere idei 
dello stato , in che rappresenta se stesso il 
profeta di questo sfinimento, di questo lan- 
guore, che prova nell’ aspettazione delle con- 
solazioni divine . L’amore è come 1’ elemen- 
to, e la vita dell’ anima nostra: quando a- 
masi da noi qualche oggetto, e che noi si 
possiede, sembra che nemmeno possediamo 
noi stessi, e'Che stiamo languenti sull’aspet- 
tativa del momento, che ci riunirà a “quest’ 
oggetto. Ci sembra quasi di morire,- se que- 
sto momento tarda a venire, molto più se 
sappiamo, che é inutile Taspcttarlo, e non 
giungerà giammai. Quando trattasi di ogget- 
ti creati, e conseguentemente indegni di 
contentare perfettamente il cuor umano, l’u- 
nico rimedio è d.i volgere altrove i deside- 
ri, di distrarci verso altri interessi, che ci 
premono, o almeno, che ci divertano. Che 
se si sia fatto molto profitto nell’ amor di 
Dio, se questo santo amore riempia l'anima ‘ 
in guisa, che' siasi ogni gusto perduto per le 
cose di questa terra, non v’ha cheli posse- 
dimento di Dio, che possa tranquillarla , e ' 
consolarla : ma come questo possed-imento 
non é un bene, che si goda di quaggiù, non 
é possibile, che l’anima ferita dal divino a- 
tnore sia pienamente soddisfatta prima, che 
sia sciolta daL corpo di morte ; che l’incate- 


è 
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ìlìa. In questo stato per lei tormentosissimo 
il lamentarsi amorosamente dèlia lunghezza 
del suo esilio é tutta la sua occupazione.- es> 
pone ella la sua languidezza, i suoi sfinimen- 
ti a Dio, e usa déllè espressióni', che, erano 
Sì familiari al nostro profeta (a): V arìtma 
mìa è assetata di wi. Signore^ come il cervo ^ 
che corre per dissetarsi al fonte ì V anima mia 
già coiisunta attende d' esser liberata dà voi: i 
mìei òcchi J-’ ajfevoUscono aspettando te vostre 
promesse . V anima mìa arde c si Consunià pel 
desiderio di vedere i vostri eterni tabernacoli ì 
Si -reputa un tal linguaggio còme mistico, e 
talora come Un de^O di -fantasia, perchè 
pochi sono i veri cristiani , é poche l’ anime 
consecrate intièramenrc all’ amor di Dio. 
Non ostante qual mistero v’ha egli mai in 
questo affare? Seguendo ancora i principi 
stessi della filosofia, se l’anima, che vìve 
non d’altro che. d’amore, fosse sbarazzata 
dagli affetti terreni, converrebbe certo, che. 
ella .. ’-^sse per unico oggetto de’ suoi deside- 
ri, e de’ suoi trasporti Iddio, e che per con- 
seguenza di continuo a.spirassè a possederlo 
per amarlo vierrimaggiormence , e per non 
essere più esposta a perderlo. Se gli ebrei- 
schiavi avessero usato queste espressioni del 
profeta, ristringendo la loro speranza a rive-- 
dere la loro patria , tutta questa gran pom- 
pa di questi sentimenti q-aal gradiruènto pò- 


(tf) Psalm. XLI. LXXXIII. &c, 

tu 
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tea avere presso Dio? Lo scesso, che ba pe* 
desideri de’ mondani, che talora bramano del- 
le cose oneste s senza alcuna relazione all’e- 
cema salute. Era ben lontano il profeta da 
questi pensieri bassi, vili, e sì poco analo- 
ghi alla divina legge, io cui tutte riponeva 
le sue delizie. 


84 Qt*ot tunt di** str- Quanti giorni ancora 
vi fui., quando facies de rimangono al vostro Ser- 
ferseqtuntibus me judi- vo , finché da voi si fac- 
cium . ' / eia giustizia de’^miei per- 

secutori ? 

8$. Harraverunt miti Questi empì m’ hanno 
iniqui fabulationes i Std raccontate delle fàvole ; 
non ut lex tua, ma questi discorsi erano 

ben diversi^ dalla vostra 
legge . 

s 

ANNOTAZIONI. 

Dimanda il profèta d’essere liberato da’ suor per- 
secutori , dagli empi (giusta il testo furbi che. 
gli hanno fatti de’ discorsi menzogneri , e affatto 
contrari alla legge di Dio. Nel primo versetto usa 
una maniera assai familiare a chi sospira il fine de* 
suoi mali : debbo io aspettare ancora molto tempo ’ 
quando verrà il termine delle mie miserie ? Non 
parla già qui il* profèta per impazienza , ma per bra- 
ma d’ essere favorevolmente ascoltato , e d’ ottenere 
le consolazioni promesse agli osservatori della legge . 

Dagli ebraizzanti traducesi il secondo versetto : mi 
hanno essi scavate deile fosse ^ che non sono come 
la vostra legge , 0 seeonao la vostra legge . £* co- 
sa di per se stessa manifesta, che la lezione de’L XX., 
c della nostra Volgata è molto più chiara, e più 
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IshtlttiM. Innoltre lappatola elirea, che si traci oc« 
/otje , significa disborsi , ed anche cmttse , vane pa. 
1r®/r , quando trae la sua derivazione dal verbo ^ 
ina quando si fa venire dal verbo hW significa fot- 
te i, Ora par evidente , che i LXX. l’ abbiano presa 
dalla prima radice. Quanto al verbo ebreo, che si 
traduce barino scavato, sigftificà atìcora nella sui 
radice preparare , d’orlde i LXX. avranno presa Oi- 
casionc di porre ^yncrcOifo, e la nostra volgati 
rherravtruni per conservare l’ analogia Cori fàbula- 
ttouet. 11 P. Houbigant rigetta assolutamente que-> 
ste fotte, perchè non hanno alcuna relazione all» 
legge di Dio , della quale qui si tratta . 

I • 

RIFLESSIONI» 


JL^UE fitVi può ai^eré qui la preghiera del 
profeta dispetto ai ju(A giorni, cioè quando 
sarò io liberato in questa vita dagP inimici t • 
che mi perseguitano ? òvvero : quando termine- 
rà questa mìa vita, ond'ìo non abbia più ne- 
mici? La prima di queste domande ha pcf 
fine la liberazione dalle tentazioni, la secon> 
da il termine di questa vita rnedesima così 
piena di tentazioni: e runa,'e l’altra fanne» 
vedere il sommo desidetió, che ha il profeta di 
Unirai più intimamente a Dio . Gl* inimici y 
de’ quali parla, non sono nè t Babilonesi, 
tié i Giudei : al più questi persecutori potreb- 
bero essei'e la figura di nemici assai più for- 
midabili, che sono il peccato, le lusinghe 
del peccato, il demonio tentatore, il mondo 
colle sue illusioni. 'Tutti questi nemici ci 

'5 
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stanno d’intorno, e ci assalgono, sino che 
siamo in vita: procurano di farci perdere il 
frutto della nostra dimora su questa terra , 
di tenerci a bad^ con delle favole, di sedur- 
ci con delle massime piene di falsità . Oh 
quanto è pieaa di sublimità, di veracità, d’ 
istruzione questa parola del profeta! Mi bein- 
no essi raccontate delle J avole y e tutti ì loro ^di- 
scorsi non sono come la vostra legge . Oh ! quan- 
to divario tra la legge di Dio , c ciò che cl 
spacciano gl'inimici della salute! La legge ci 
solleva a un tratto a Dio come principio, e 
fine della nostra felicità, gl’ inimici della sa- 
lute c’ insinuano perpetuamente, che la no- 
stra felicità si trova , o può trovarsi nel pos- 
sedimentt) deTbeni terreni. La legge ci par- 
la sempre lo stesso linguaggio sul destino, 
per cui siamo stati creati , su la cognizione di 
Dio, sul possedimento di Dio, sull’ amor di 
Dio; questa è tutta la dottrina, ch’essa c’ 
insegna ; gl’ inimici di nostra salute fino dal 
principio del mondo hanno immaginato mil- 
le assurdi sistemi sul fine dell’ uomo, sull’ 
oggetto del suo culto, sulla natura del bene, 
e de* male, sui mezzi di giungere alla sapien- 
za, sulle regole della certezza, sulla manierai 
di trattare cogli uomini, di governarli, di 
persuaderli , d’ ingannarli , di soggiogarli , 
Quante falsità suHe< passioni , che ci tiran- 
peggiano, e che da essi vengono esaltate, 
come il principio unico delle maggiori , e 
più belle imprese: e sui piaceri, che c’inde- 
poliscono, e che da essi sono rappresentati 
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come necessarj per raddolcire le nojosità del- 
la vita: e sulle scienze umane , che ci lascia- 
no in tanta ignoranza, e che vengono da es- 
si raccomandate come la più nobile occupa- 
zione della vita : e sul talento di fare' fortu- 
na, che é una cabala perpetua, e che da es- 
si viene esaltata come una qualità sublime, 
capace essa soia di stabilire le distinzioni tra 
gli uomini.' Eppure non sono queste che le 
favole più onorate , che si spacciano nel 
mondo. Quante altre ve n’ha, che precipi- 
tano l’uomo nella corruzione , nella dimen- 
ticanza d’ogni proprio dovere, nei disordini 
più scandalosi , nei delitti più orrendi, negli 
atteiitati più odiosi ! E ve n’ ha di quelle , 
che s’adattano all’età diverse, alle diverse 
condizioni, ajle diverse circostanze della vi- 
ta, ai. differenti spiriti, alla differente educa- 
zione. Ve n’ha pure di goffe, 'é materiali, 
eppure si credono; delle insensate , eppure 
non lasciano di piacere; delle rancide, e si 
fanno, comparire di fresca data , per dare loro 
il merito di novità; delle puerili, e che si 
ergo.no in affari d’importanza. Ve n’ha, fi- 
nalmente di quelle ( cosa ahi quanto deplo- 
rabile!) che tendono a cancellare^ la rimem- 
branza de’ beni eterni , a distruggere la fede 
d’una vita avvenire, a spogliare l’anima del- 
la sua immortalità, ad istabilire il nulla per 
ultimo termine, ove va a. ridursi tutto l’u- 
man genere , a detronizzare in, qualche guisa 
la Divinità, o ad istrapparle dalle mani lo 
scettro, con cui sovranamente regge, e go- 

'-4 
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verna ■ le creature tutte quante . Opponiamo 
dur que a tutte queste fa'jqle il versetto del 
nostro profeta, e ripetiamo a tutti quelli , 
che ce le spacciano: voi ci raccontate delle 
•iTienzogne^ poiché io non ci riconosco per mente 
la legge di Dio. 


66. Omni a mandata Tutti i voStti eoraai»- 
tua vtritas , inique per- damenti sono la stessa ve: 
secati me , adjuva me . rità ; / miei nemici m* 

. hanno ingiustamente per- 

t ■ s^uitato ; soccorretemi . 

87 . Paule minut con- roco mancò , che non 
summaverunt me in ter- mi distrugg^sero sulla 
ta : ego autem non dere- terra : non ho però io 
tiqui mandata tua . ' abbandonati gli ordini vo- 

> , « stri.' • < 

annotazioni^ 

Il salmista oppone qui la verità di Dio alle fa- 
vole de’ suoi nemici : fa a Dio vedere ^ che essi T 
hanno ingiustamente perseg- itato , che 1 hanno qua- 
si disfrufto in questo mondo : che però' esso si è 
sempre mantenuto fedele alla legge . 

E’ da ponderarsi bene questa espressione ; poco 
mancò , che non mi distruggessero salta terra : tra- 
ducono altri : che non mi tavescitsssero per terra . 
A me non pare, questo essere il vero senso: il te- 
sto e le versioni hanno nella terra , o sulla terra , 
, non già contro terra , o per terra . I partigiani del- 
•' hi cattività dicono; nella terra di Babilonia', ma 
, abbiamo altra volta notato > che la Babilonia , o la 
’ C^dea non è mai chiamata la ferri» semplicemente , 
e senza aggiunta . Altri pigliano in terra per horm- 
nts^ terrigtme , mortales^ e traducono ; poco manco , 
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thè uomini non mi distrugga sero , Questa trar 
duzione è inverisimile , e non può essere gi‘istt<ìca> 
ta nè dal testo , nè dalle versioni . Credo io dun- 
que, che il vero senso sia quello, che ho io qui 
riportato, e che è similmente quello di tutti gl’ in- 
terpreti. Vuol dire il salmista , che poco mancò , 
che i tuoi nemici rfOl distruggessero in questo mon- 
do : e ciò fa vedere , che egli aspettava un’ altra, 
vita nel mondo di là . 

RIFLESSIONI. 


X_i Uomo, al dir del salmista, dice delie 
falsità : ma tutto ciò che dice , ed ordina Id- 
dio, é verità. Sono dunque infinitamente op- 
posti Iddio, e l’uomo: e questa infinita op- 
posizione non cesserebbe, tuttoché l’uomo 
non dicesse falsità alcuna^ poiché, quanto è 
da se, può sempre dirne, laddove Iddio non 
può mai dire che la verità. Le leggi, che 
fanno gli uomini, non sono vere, se non 
quando sono Conformi alle leggi di Dio : ma 
vere sono le leggi di Dio, perché emanate 
dalla sua sapienza, chq tutta é verità. Quan- 
do gii uomini tra loro si perseguitano, ope- 
rano sempre contro la Verità di Dio, che vuo- 
le che tutti si amino, e si rispettino scam- 
bievolmente. 

Chi é perseguitato ha sempre diritto d’in- 
dirizzarsi a Dio, perché Iddìo s’jé impegna- 
to di soccorrerlo: non s’é impegnato però a 
liberarlo dalla persecuzione , la quale può Id- 
dio volere pe’suói altissimi disegni: si è tut- 
tavia impegnato a dargli forze , onde non 
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socconnba alle violenze de’ persecutori : quln^ 
di é, che il profeta chiede semplicemente d' 
essere soccorso^ non già d’ esser dalla persecu- 
zione liberato. 

I nostri maggiori nemici sono le passioni, 
perchè desse sono , che ci allontanano dal no- 
stro fine: né può cadere in dubbio., che il 
profeta non abbia in vista questi nemici, e 
che non implori contro di essi la protezione 
di Dio. Un profeta, che prega il Signore, 
non penserà egli al fine, che è la salute e- 
terna.^ senza un tal fine, qual utilità avreb- 
be ella la preghiera per lui , e per gli altri ? 
Se gli ebrei non fossero stati carnali, tutti 
i loro voti al Signore avrebbero avuto per 
oggetto la salute, tome il fine ultimo d’ogni 
preghiera. Tale era l’orazione di Mosé nel 
deserto, e di David nelle sue afflizioni, e di 
Geremia nelle persecuzioni suscitategli con- 
tro, e di Daniele nella schiavitù. Tutti in 
una parola i santi dell’uno, e dell’altro testa- 
mento hanno indirizzate l’orazioni loro a que- 
sto punto essenziale, senza, del quale tutto il 
resto é un bel nulla. • 

Sono poi le passioni in certa guisa nemi- 
ci più pericolosi de’ peccati medesimi : il pec- 
cato ha un momento solo, terribile momen- 
to in vero.' ma colla contrizione si può in 
un attimo spezzare questa catena, laddove 
le passioni sussistono sempre , mantengono 
nell’anima un languore, una debolezza, un 
, CTUcccio, che la privano dell’intima comuni- 
dazione con Dìo . L’ uomo non si trova nel- 
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|a morte del peccato, ma trovasi in uno sta- 
to d’infermità, che il minaccia continuamen- 
te di questa morte . Vaco mancò , dicea il profe- 
ta , che io non fossi distrutto , annientato da 
questi crudeli nemici: l’unico rimedio équel- 
lo, che egli stesso ha messorio uso, cioè di 
non mai abbandonare le sante leggi del Signore ^ 
d’aver sempre presente all’anima il «oman- 
damento dell’ amore, e quello della circonci* 
^ione del ^uore, ' 


88. ^cunàum miseri- Rendetemi la vita in 
cordiam tuam vivifica virtù della vostra mise- 
tne , Ù" custodiam testi- ricordia , e io osserverò 
pionia oris fui . gli oracoli della vpstra 

bocca . 


ANNOTAZIONI, 

/ 

Era stato il prqfeta^co meno che distrutto dall* 
empietà de* suoi nemici : avea dunque bisogno, che 
la misericordia di ' Dio lo rimettesse in forza , e 
rendessegli pienamente la vita , onde poter perseve- 
rare nell* osservanza esatta della legge . £* questo 1’ 
Oggetto della sua preghiera in questo versetto. 


. RIFLESSIONI, 


]LiA divini onnipotenza ci ha data, e ci 
conserva la vita naturale: la vita spirituale, 
e la parola di Dio ci si mantiene dalla sua 
misericordia; la legge poi di, Dio è come UQ 
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istromento , o mezzo di cui si serve la stes^ 
sa divioa misericordia a comunicarci questa 
vita spirituale) eh’ è tutto suo dono. Dicea 
Gesù Cristo, chele sue parole erano , e 
vitata); ed il principe degli apostoli conobbe 
questa gran verità, quando disse (b): da chi 
ci foneremo noi, o Signore i 'voi avete parole 
di vita eterna. Il profeta fa contihuamente 
dipendere la sua vita dall’ osservanza de’dtvU 
ni oracoli: ce lo fa vedere in tutto qaesto 
salmo; ed affinché noQ si dubiti, che egli 
veramente parli della vita d’ amore , dice: 
essere la parola di Dio tutta fuoco (c). JJ atì\~ 
me impazzire dietro gli oggetti terreni, nul* 
la intendono di 'questa dottrina : ardono es* 
se d’un fuoco profano, che le Consuma sen- 
za illuminarle, che le distrugge in luogo di 
farle vivere, che le tormenta in cambio di 
renderle contente. Per lo contrario godeva 
ben egli della vera vita chi ripetea: oh amo- 
re , che incessantemente bruciate , e che mai 
venite menai oh carìtd, oh Dio mio abbrucia- 
temi (d) . 

r 

Sfi. tn atemum. Do- La vostra parola, Si- 
mine , verbum tuum per- gnore , sussiste eterna tnen- 
mamt in calo. te ini cieló. 

fio. In gemrationem , La v<»tra verità passi 
XS’ gentrationem veritas di generazione io geneta- 

r . 


(ir) VI. 6ip (6) Ibid. 6fi 

(O Hk V. ifo. (d) Aogust. Coof. L X. c. zg. 
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tu* f fmdasti terram , 
O" permaner. 

ffi. Ordinatione tua 
perseverar dies , quoniarn 
%znnia serviuat tibt. 
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zione : voi avete stabilita 
la terra , persevera ne/io 
stare in cui Pavere messa. 

Il giorno si conserva 
giusta le leggi da voi fis- 
sate , poiché tutte le co- 
se obbediscono alla vostra 
volontà . 


ANNOTAZIONI. 


Parecchi ebraizzanti pretendono , che il terzo ver- 
setto debbasi tradurre : f «e/re coxe ( il cielo , e la 
terra} sussistono oggidì ^ secondo i ^udiej vostri 
C fudiciis tuis perseverane badie ) . ^al necessità 
di questa versione ? Quantunque dies sia numero 
singolare nell’ebreo, giusta il genio però di quella 
lingua può essere il verbo nel numero plurale , sup- 
ponendo il senso distributivo, che compete ai. gior- 
ni , i quali succedonsi T uno all’ altro . Là parafrasi 
Caldaica s* accorda coi LXX. judicio tuo perma- 
nent dies. 

Vuole qui il profèta raccontare la costanza nell* 
osservare la legge , e si serve di tre esempi ; della 
parola di Dio . e della sua veritì , che non varia- 
no giammai ; aella terra , che sussiste nello stato . 
in che 1* ha Iddio creata ; e delia successione de* 
giorni , che mai s’ inteiTompe . Poiché ogni cosa 
obbedisce a Dio , è dunque dovere dell’ uomo , che 
rimanga costante nell’obbedienza alla divina legge : 
così la discorre il salmista . ' 

Si può cercare in qual senso si debba intendere il 
primo versetto : la parola di Dio sussiste eterna- 
mente in cielo. Alcuni lo spiegano, come per para- 
gone ; la vostra parola sussiste eternamente , Signo- 
re, \ come il cielo, così il P. Calmet, e la Bibbia 
Tedesca: nè il testo , nè le versioni presentano , un 
tal senso . L’ intendono altri degli Angeli : la vo- 
stra parola. Signore, eternamente sussiste negli A»- 
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geli , che V osservano fedelmente , così s. Agostino 
ciò è vero , ma non è il senso letterale . Altri tra- 
ducono ; ta vostra parola sempre sussiste : ne è te- 
stimonio il cielo ; cosi gli autori de’ prìncipj discus- 
si , la cui parafrasi però nulla trova che i’ autorizzi 
nè nel testo, nè nelle versioni . Altri ci veggono il 
Divin Verbo che eternamente sussiste in cielo , o 
nel serio dell’ eterno padre sud-,, cosi ii corrinuario 
di Pcllanger. Questo senso è verissirtio ; ma con- 
Vt'i'rebbesi provare , che la parola Verbum s’ abbia 
<^uì da pigliare Verbo eterno. Finalmente i più 
credotlo, che in calo sìa qui messo per contrappo- 
sto alla terra i le promesse di Dio non pare i che 
abbiano avuto quaggiù il loro compimento, ma che 
siano fissate lassù nel cielo ^ e Dio un giorno le 
manterrà in tutta là loro estensione . Questo ultimo 
senso sembra il più naturale, e il più conforme alla 
lettera ; 

Alcuni poi dalla parola del secondo versetto: voi 
avete fondata la terrai ed ella sussiste , hanno 
vojuto concludere , che il profeta abbia accertata 1* 
immobilità della terra. Non v’ha cosa più insussi- 
stente di questa . 11 profeta parla qui solo dello sta- 
to fisso, e costante della terra , o si muova ella , à 
non abbia movimento alcuno . 

itiFLESSÌONI. 

r ^ 

J^A libertà che ha donata Iddio agli uomi- 
ni, flon' fu già perché trasgredissero le leggi 
divine , ma perchè le osservassero con meri- 
to. 1 cieli ^ e la terra obbediscono alla sua 
voce per necessità dell’ esser loro , e non per 
èssere ricothpensatì .• Essi colla regolarità de’ 
loro movimenti , e colla costanza del loro 
stato ponno avvertirci della bellezza , che rU 
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sulta da un’opera perfettamente conforme ai 
disegni dell’ artefice . Non regolano però pun- 
to il nostro destino.; che noi siamo governa- 
ti co’ principi, che assai più ci avvicinano 
all’ essenza, ed agli attributi del nostro auro- 
re. Iddio vuol essere servito Colla elezione 
liberav della nostra volontà; e perciò appun- 
to egli ci fa conoscere di generazione in ge- 
nerazione ciò, che esige da noii e ciò che 
dobbiamo da lui aspettarci . Il dire ^ che egli 
ci ha fatto Un funesto regalo ,~ dandoci la li- 
bertà, perchè ci espone a trasgredire le sue 
leggi, ad incorrere la sua disgrazia, e a di- 
venir vittima delle sue vendette, é questo un 
fare ingiuria alla sua sapienza,' e alla sua 
4 bontà ^ uni preferire l’assurdo sistema de’ fa- 
talisti a quello della sua provvidenza j che ci 
governa, é un gettar Tarmi al principio 
. della battaglia , é un non voler fare sfor- 
zo alcuno per compiere i diségni di Dio. 
Deb ! che si ami da noi la legge , come 
T amava il nostro Profeta ; e ad un punto 
vaniranno tutti i falsi sistemi contro la li- 
bertà. 


pz. Nisi quod lex tu4 
mtditatio mea est , fune 
forte periissem in humi- 
litate mea. 



Se la vostra legge sta- 
ta non fosse l’oggetto del- 
la mia meditazione , sarei 
io forse perito nell’ umi- 
liazione, eoe ho sofferta,. 


I 
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ANNOTAZIOr^I. 


Questa umiliazione vale lo stesso qui , che tribo- 
iazione . afflizione. Chiarissimo è il senso der pro- 
feta . Rende alla legge questa giuftiaia, che essa 
sola ha potuto consolarlo, e cavarlo dalla protonda 
atflizione, in cui si trovava. Senza la meditazione 
di , questa santa legge , forse sarebbe perito : questo 

fotte corrisponde al greco CtV • S. Girolamo pure 
traduce , fotte periissem . Gli ebraizzanti ommetto- 
no questo forse , che certamente non è inutile ; poi- 
ché non potè a il profeta accertarsi , che la sua af- 
flizione lo avrebbe perduto. Si può provare un do- 
lore riputato mortale, senza sapere, se cagionerà 
indubiratamente la morte . 

RIFLESSIONI. 

La .e, prore., sraodo aOa 

forza del testo, era una considerazione tutta 
dolce, consolante, deliziosa della legge. Sva- 
nirono quindi tutte le sue pene, e tutte le 
sue tribolazioni perdettero quanto avevano 
d’amaro. Prima di questa meditazione la vio- 
lenza del suo dolore lo mise' a pericolo di 
perdersi. Allora tra tutti i possibili piaceri 
del mondo sarebbesi potuto trovare un rime- 
dio capace.di guarirlo, e di colmare di gio- 
ia Tahima^sua.^ Egli stesso il riconobbe per 
impossibile, dicendo, che se non fosse ricor- 
so alla meditazione, sarebbe probabilmente 
precipitato nell’ abisso di tutti i mali, e sa- 
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rebbe giunto al termine' de’ giorni suoi. Ap- 
prendiamo- dunque, esserci in questa vita tali 
afflizioni, che non ponno superarsi, che per 
una sincera conversione a Dio. 

Si agita una curiosa questione: se l‘uomo 
sìa più sensìbile all' allegrezza ^*0 al dolore ? 
E convengono generalmente a dire, che il 
dolore faccia maggiore impressioneV che l’al- 
legrezza: verissimo, quando sì supponga un’ 
allegrezza cagionata da oggetti, o cause nar 
turali a noi .cognite. Ma ciò d falso dell’al- 
legrezza, che ha il suo principio nell’ amor 
di Dio, e che si sostiene colla meditazione 
di tutto ciò, che a questo amore conduCe . 
I martiri suglf eculei, o sulle cataste non 
provavano eglino maggior allegrezza, dando 
la loro vita per Dio, di quel che fosse il do- 
lore, che soffrivano ne’ tormenti, che loro si 
davano per farli abiurare la religione Senza 
la jconsolazione , che provavano per la con- 
fessione del nome di Gesù Cristo, avrebbero 
mai potuto sopportare il peso de’ supplici , 
quand’ anche si fosse loro offerto in premio 
della loro costanza l’impero tutto del mon- 
do? Il sojo caso dell’amore grande di Dio 
è quello, per quel che ne penso, che rende 
l’uomo più sensibile all’allegrezza, che al 
dolore., Sebbene, oh.' quanto poche anime 
si trovano, sì generose, sì pure, si distac- 
cate da ogni cosa, che servir possano d’e- 
sempio capace a sciogliere questa questione. 

/ ■ . ' ■ 

Tomo X a 


salmo CXVllli 


dia. 


P3> In aternuw non ob- 
liviscar justificarìoms 
tuas , quia in ipsis vivi' 
ficasti me . 


Io non dimenticherà 
giammai i vostri precet- 
ti , perchè per essi voi mi 
avete restituita la vita. 


ANNOTAZIONI. 


Poiché la meditazione della legge divina ayea pre- 
servatò il profeta dal suo temuto esterminio , era 
per lui un forte motivo a non dimenticarla giam- 
mai . Essa aveagli restituita la vita : come avrebbe 
mai potuto perderne la memoria? Qui ci si presen- 
ta il solo senso spirituale, e non altro. Nè il pio- , 
feta , nè i prigionieri di Babilonia non dovevano la 
conservazione della vita loro temporale all’ osservan- 
za de’ precetti . Quando essi si distoglievano dalla 
strada dilla giustizia, non però venivano colti dal- 
la molte. Viveano essi ancora, ma nemici di Dio, 
cosa che non può conciliarsi colla vita spirituale . 
Kit' mando nella strada de’ comandamenti , sarebbe 
■ loro stata restituita questa vita ; ma l’autore di es- 
sa era il solo Iddio ■ quindi è , che il profeta di- 
ce : voi m' avete restituita la vita . 


riflessioni; 


Uanto grande differenza passa tra la vf- 
ta spirituale, e la corporale.' Alla pri- 
ma non ci si arriva che per la morte, e 
colla morte distruguesi la seconda . Or che 
morte é quella, dìe dee servire di prelimina- 
re alla vita spirituale? San Paolo la spiega 
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con queste parole fa); se voi mortificherete le 
opere della carne collo spirito y vivrete: Verità 
immancabile a chiunque vuol battere la stra- 
da de’divini comandamenti, giacché non ve 
n’ha un solo, che non si opponga a qual- 
che opera della carne y per Usare l’espressione 
deir apostolo . A cagione d’esempio il pre- 
cetto dell’ amor di Dio riprova ogni amore 
sregolato di noi stessi*, amore, che tende 
sempre alla terra, che sempre ci spinge agli 
oggetti terreni. Non sarebbe niente difficile 
a mostrare il contrasto di qualsiasi altro 
comandamento colle perverse nostre inclina- 
zioni . Ora lo spirito di Dio è quello, che 
ci dà in mano il coltello per distruggere tut- 
te queste piante malvage, nate dal peccato, 
e che pel peccato continuamente rinascono . 
Il perché correa pel giudeo l’obbligo mede- 
simo, che stringe il Cristiano.* dovea egli 
vivete della vira spirituale, e gli scritti de’ 
suoi profeti ci fanno conoscere chiaro , 
quanto fossero essi istrutti di questa dot- 
trina . ' 


94.. Tuus sum ego , Io appartengo a voi'-. 
salvum ms f/tc , tjttonium salvatemi , poiché io con 
juttificationes tuas exqui- premura cerco gli ordini 
stvi . vostri . 


.s A i m o cxrui2 


ANNOTAZIONI., - 

' I 

^apea benìssimo il profeta ,< che tutti 'gli uomini 
appartengono a Dio , ma facea una gran differenza 
tra l’appartenere a Dio per la creazione , e cprrser- 
vazione , e appartenergli pei sentimenti del cuore , 
per r adempimento de’ suoi voleri : ed egli pone se 
stesso in quest’ ultima classe . Dio^nda quindi con 
cortfidenza la grazia della salute . JE npn v’ ha dub- 
bio alcuno , che qui non si tratti della salute eter- 
na : giacché un profeta ha sempre in mira il fine , 
che Iddio si è proposto, creando queste medesime 
cose , o facendone un dono agii uomini . 

RI F L E S S I O N I, 


Uanto ampio significato ha questa para- 
^^la : Signore y io appartengo a voti L’uo- 
mo si è perduto , perché volle essere di se 
stesso, e non può sortire dall’ abisso, in che 
si é gettato , se non restituisce tutto se stes- 
so a Dio. Appartengono pur essi gli empj 
sempre a Dio, perché la terra tutta, e tutti 
gli abitatori suoi sono del Signore: ma Iddio 
non fa alcun canto di essi: disprezza anz,i 
questa generazione, come dice l’Apostolo, 
perché non entra nelle sue mire, perché in 
vece di contribuire alla divina sua gloria , 
la disonora . Riguarda egli soltanto come 
proprio suo bene coloro, che osservano la, 
sua legge, e le anime comprese del suo amo- 
re. Un figlio 3 che fosse continuamente rihel- 
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le ai voleri di suo padre, avrebbe mai il 
coraggio di dirgli, che egli è tutto suo, c 
che rivestito di questa qualità implora la sua 
protezione, è istantemente il ricerca de’ suoi 
benefici? Sarebbe bisogno , che costui col ca- 
stigo meritato provasse d’avere un padrone, 
non un padre, ed essere questo il retaggio, 
che' si conviene agli schiavi , non quello che 
é proprio de’ figliuoli. Diciamo noi a Dio 
di essere tutti suoi? viviamo dunque come 
cosa tutta sua: meritiamoci colla nostra ob- 
bedienza , che egli ci riguardi come eredi del 
suo regno , e coeredi di Gesù Cristo . Che 
dicea egli Gesù Cristo nel corso tutto della 
sua vita mortale? che egli era tutto del di- 
vino suo Padre, che faceva la volontà sua , 
che cercava la gloria di lui, che travagliava 
unicamente per farlo conoscere , e amare . 
Il profeta non ebbe, come noi l’abbiamo, 
sotto gli occhi questo grande esemplare; ep- 
pure dicea con assai maggiore sincerità: io 
sono vostro , 0 Signore , non ho altro desi~ 
derio , che S uniformarmi alla vostra santa 
Ugge. 

\ • ■ ^ 

, i 

P5- Me expeSaveruni t peccatori mi hanno 
peccatores , ut perdermi aspettato per perdermi j 
me :ljttstimoniataaintel~ ma io ho compresi glior-^ 
le»i , din» vostri . 
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ANNOTAZIONI. 

Vuol dire il silmista , che la cognÌEÌone perfètta, 
che ha della divina legge , lo ha fortifìcato contro 
la violenza, e li seduzione degli empj . Traducono 
alcuni : ro cempreneitr'òrh oràint vostri : vale lo, 
stesso . Promette il profeta d’ armarsi di costanza , 
meditando la legge di Dio , ovveramente dice di 
essere già in istato di ribattere gli assalti degli 
empj , perchè la legge di Dio è continuamente pre- 
sente al suo spìrito . Sembra però questo secon- 
do senso essere più analogo agli altri versetti del 
salmo, poiché tante altre volte fa egli sapere , 
che la sua occupazione continua era intorno alla 
legge. 


RIFLESSIONI, , 

Dieea l’apostolo a’ filippensi (a): voi siete~ 
in mezzo ad una nazione perversa .... mante- 
nete la parola della vita ^ che vi ho fatta co-’ 
noscere . Non è già necessario, per essere 
in pericolò di perderci , di frequentare un 
mondo, che cerchi a bella posta la nostra 
perdizione; basta solo d’essere nel mondo: 
tuttoché non pensi direttamente a noi, è pe- 
rò sempre un tentatore, un seduttore. Chi 
a} ha tra di noi^ dicea s. Ambrogio, che non 
debba camminare con piè tremante in mezzo a 


' \ 

(«) Philip. II. is. 


t 
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tanti a^uatì y che ci sono tesi daVsecoto? Tut- 
ti ì nostri sentimenti hanno d’ intorno a se 
mille pericoli . L'n'fCìHtta tog'ie dall' anima 
nostra il ra^co^li, /tento , suonj ci distrae , 

un soave odore incatena i nostri pensieri ^ una 
vivanda ci ja disordinare^ un sto mene in 
ardenza le nostre passioni La nostra dife- 
sa contro tanti nemici è quella, di che ci 
parla il p'ofeta , -e che raccomandaci 1’ apo- 
stolo, cioè la sciema della legge, e la pa- 
rola di Dio. Chi medita ì precetti del ò teno- 
re , dice s. Gregorio, è come un santuario ^ 
ove risiede Iddìo (b). Ora 1* iniquità non pe- 
netra nel santuario di Dio; le tavole della 
legge stavano riposte nel tabernacolo edifi- 
cato da Mosè ; nia con quanto maggior de- 
coro stanno esse nel cuor del giusto^ Gli 
oracoli di Dio vi sono scolpiti, non sulla 
pietra, ma in tutte le facoltà dell’ anima: si 
ponno consultare in ogrii circostanza; e Dio 
non manca di rispondere, a chi l’interroga 
con confidenza. 


96. Ornnls consuntatio- Io ho veduto il fi- 
nis vidi finem : latum ne d’ ogni perfezione ; 
mandatum tuum nimis. ma la vostra legge è d* 

una ectpnsione infinita 
( ovvero a cui ie non pos- 
so arrivare ) . 


(.a) Ambr. de fug. secul. c. I. 
(^) Greg. 1 . XIX. in Job. 


\ 
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A N N Ò T A Z I O N I., 

La parola consumationis si è da me traslatata iti 
perfezione , tale sembrandomi essere qui il senso del 
testo ebreo . Questo versetto è come la conclusione 
del precedente . Ho io compresi gli ordini •nostri , 
avea detto il profeta , poi sc^iunge : sono essi d* 
una estensione tale , che di pran lunga sorpassano 
r ammirazione degli uomini : io ho veduto , che o- 
gni sorta di perfezione umana., o creata era molto 
limitata , ma che la vostra legge è tanto ampia , 
che io non posso giungere a conoscerne tutte le sue 
relazioni . Il perché , quando egli dice d'avere com- 
presa la legge del Signore , intende di averla sapu- 
ta ben distinguere dalle' massime corrotte , ovvero- 
d’essere giunto a conoscere i principi necessari alla 
sua condotta, e nel versetto presente conosce ottima- 
mente, che le conseguenze eli questa legge sono co- 
me infinite . 

Moltissime sono le interpretazioni di questo ver- 
setto . Chi intende Gesù Cristo , che è la consuma- 
zione della legge , e delle promesse ; chi la fine di 
tutte le cose , e il giudicio universale : altri il mar- 
tirio , che è il sommo , a cui giui^e la carità , al- 
tri i mali estremi , di cui il profeta era stato te- 
stimonio . Il sentimento da me adottato parmi. 
che assai meglio degli altri s’ accordi colla seconda 
parte del versetto : la voterà legge c (P un' ampia 
estensione , 

) 
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RIFLESSIONI. 

o 

V-/H! che'iè pur bello questo pensiero del 
Profeta! Io ho daca un’oct^hiata a tutto ciò) 
che v’h<i di più perfetto in questo universo.* 
ho esaminato il fisico , ed il morale di tut- 
to CIÒ, che reca o meraviglia, o sorpresa^ 
ed ho vedute tutte le cose essere limitate, 
ed ognuna d’esse_ avere una perfezione assai 
circoscritta : poscia ho considerata la vostra 
e non ho veduto che un’ampiezza in- 
finita, né ho potuto conoscerne i confini. 
Intende il profeta, essere la legge quasi infi- 
nta , o perchè ella è data a tutti gli uomini, 
O perchè trae la sua origine da Dio , che è 
infinito, o perchè prescrive la carità, che si 
estende ad ogni cosa, e che sussisterà pur an- 
che in cielo, o infine perchè trae seco delle 
conseguenze, che sono relative a tutti gli sta- 
ti della vita . 

Il pensiero del profeta non solamente sì 
estende alla perfezione limitata delle cose 
create , rna abbraccia altresì la loro durevo- 
lezza. Gl imperi sonosi dileguati insieme col- 
le loro leggi : le superbe produzioni de’ più 
aperti artefici sono state soggette alle rivolu- 
zioni de tempi: sonosi perdute le scienze u- 
mane in quei paesi stessi , ove un tempo com- 
parvero più floride: gli uomini o più saggi, 
o più potenti più non esistono: le umane 
generazioni sonosi cambiate le une dopo le 
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altre. Iddio solo sussiste, e la sua legislazio- 
ne sopravvive a tutte le catastro6 dei mon- 
do, perché é eterna, come loéil suo divino 
autore, e fondata nella sapienza di lui; a ro- 
vescio le leggi umane hanno avuto per prin- 
cipio l’ambizione, l’ ignoranza, i pregiudizi, 
la forza, e non h’imo potuto mai servir d| 
regola al cuor umano, 


97- Quontoao d 'tlexi le- 
gem tunm Domine / tota 
àie meditatio mea est , 


Come ho io amata , o 
Signore , la vostra legge ! 
ella è tutti i giorni il 
soggetto della mia medi'- 
razione , 


ANNOTAZIONI., 


V’ ha chi traduce : oh quanto io ho amata la 
vostra legge ! c la parola Signore manca nel testo . 
Piccolissima è la diderenza ; anzi posta a confron- 
to coll’ ebreo , pare che svanisca ; poiché la parola 
no può tradursi quomodo . Questo versetto fa otti- 
ma lega col precede'’te . Av^a detto il salmista , 
esstre la legge dii Signore d' un' ampia estensione : 
poi entra in se stesso , e fa vedere fin dove l'> por- 
ta r aniore della legge , Ne fa • la sua giornaliera 
occupazione, cioè fa di tutto per uguagliare colle 
sue meditazioni 1’ estensione de’ precetti del Signo- 
re . Di più la sua attenzione alla legge ha il suo 
fondamento nell’ amore , e non v’ ha sforzo maggio- 
re, e più possente del cuor umano, di quel che sia 
r amore. 
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R 1 1 L E ss I O'N I. 

Ci ‘ 

V-//T quanto Jo amo la ^vostra legge ^ Signore! 
la medito ogni giorno : quest’ uomo dunque é 
felice, ed egli stesso' jo protesta dicendo al- 
trove: essere felice chi giorno ^ e notte medita 
, Signore (a). Egli è felice perché 

non dee mai perire l’oggetto del suo amore: 
è felice, perché a misura, che in lui cresce 
questo santo amore, va diminuendosi il re- 
gno della concupiscenza terrestre ; è felice , 
perché quest’amore il fa superiore a tutte le 
avventure della vita. Deh ! chi potrà mai 

misurare l’ampiezza di questa felicità.^ Potrei > 
io ben dire dì lei, che ho veduto il fine di 
tutto ciò, che gli uomini chiamano gloria , 

. felicità, ricchezze, grandezze: non sono pe- 
rò giunto mai a vedere |1 termine della fcli-‘ 
cità, che gode l’uomo assorto nell’ amore 
della legge divina. Quelli che lo rassomiglia- 
no, i santi, Ct ponno alcuna cosa insegnare 
‘ di questo stato felice . Quando il cuor umdno , 
dice s. Gregorio (b) , arde di desiderio di seguir 
re il suo Dio, si strugge ^ per così dire ^ in que- 
sta fornace d’amore. Tutto ciòf che dapprima 
piaceagli nel taondoy diviene agli occhi suoi un 


(a) Psal. I. X. 

(.i>) Greg. in Evang. 1. ?I, 
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oggetto di abbamìnio , e gli pare un peso insof- 
fribile. Hon ha più alcun pensiero, che di co- 
noscere^ ed amare il suo creatore. Nulla il con-, 
fola , fino che non giunga a godere la presenza 
del suo diletto. Questo cuore è tutto in ismània 
nel ricercare sollecito j^uesUs grande oggetto: e 
mentre arde in questo' tncendio di .carità ^ si va. 
tutta consumando la ruggine de' suoi peccati ^ e 
sorte da questa fornace puro come V oro ^ che per 
V uso si scolora , ma ripiglia nel fuoco la primiera 
sua beltà . * - , • 

:'J|- •> ■ J . . ^ ^ 

p 8 . Super inimteoT meos Voi Ini aVete réso 
prudetitem me fecisti man- più 'prudente de’ "mici 
dato tuo , quia in «ter- 1 nemici , ’e questo ^ P 
num mihi est . j effetto dcJ vostro co- 

; mandamento , perchè io 

vi stia unito contìnua- 
mente . 

9p. Super Omnes docen- Sono stato più itìtel- 
tes me intellexi i quinte- ligente di 'quelli , che 
stimoni a tua meditatio mi hanno insegnato , per- 
meo est, chè i vostri oracoli sono 

l’oggetto delle mie rifles- 
sioni . 

too. Super seties intei- Ho avanzato i vecchi 
lt*i ) mandata tua rrella scienza , perchè ho 
qjuasivi. 'y ricercato i vostri comati- 

damenti « 
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i A N N O T A I 9 N I . 

Ecco tre preziosi frutti della meditazione , e dell* 
amore delle divine leggi ; maggiore prudenza dì quel- 
la degli inimici ( della salute ) : maggior intelli- 
genza , che tutti i maestri , da’ quali s* è imparato , 
maggior sapienza de’ vecchi medesimi , benché di 
minore età delia loro . 1 partigiani del sistema del- 
la cattività credono, tuttociò convenire ottimame^ 
te a Daniele , che era assai più prudente , e piili 
intelligente , e più sapiente dì tutti i caldei suoi 
nemici , e di tutti gli Ebrei suoi compatriotti . Ma 
e non conviene tuttociò del pari almeno' a David t 
che fu certamente più prudente di tutti i suoi ne- 
mici , più istrutto di tutti quelli che poteva ave- 
re avuti per maestri , più saggio di tutti i vecchj 
del tempo suo . Quando si adotta un sistema, , con- 
viene far constare , che sia il più semplice , il più 
facile , il più proprio di tutte 1’ altre opinioni : 
pon basta I che sia probabile : deve esserlo più as- 
sai che gli altri sentimenti già dalla Chiesa ri- 
cevuti , ed autorizzati . Nella spiegazione , che 
danno questi nuovi interpreti , si verifica nulla dì . 
ciò f 

HIFLESSIONf. 


1 Nemici della nostra salute si sono armati 
contro di noi di tutta la prudenza del seco- 
lo. Il mondo primo nostro nemico ci spac- 
cia delle lezioni, che si vorrebbero '.far pas- 
sare quali massime inviolabili dì sapienza. 
Ci dice , che bisogna onninamente corteggia- 
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re, procurarci degli amici potenti, domandar 
soddisfazione d’un’ ingiuria , stabilirci in un 
grado ' superiore di considerazione; e le mi- 
nutezze di questa scienza del mondo sono 
quasi infinite. Ma Tamor di Dio ce ne scuo- 
pre la falsità in un baleno , e ci conduce per 
istrada del tutto oppòsta. E eh? non ridi- 
ce egli all’anima del valore delle tribolazio- 
ni, delle umiliazioni, della povertà , della so- 
litudine, del raccoglimento, della ipedltazio- 
he delle verità eterne ? Ecco una dottrina 
di prudenza oh quanto superiore a quella dei 
mondo.' 

Gli altri nostri due nemici , che sono il 
demonio, e le passioni nostre hanno degli 
artifiv; assai maggiori del mondo. Cerca il 
primo di farci illusione fino nella pratica 
stessa delle virtù; e le nostre passioni mille 
strattagemmi , inventano per distrarci dalle 
vie della salute. Quando però i’amor di Dio 
ha preso possesso di tutto il nòstro interno, 
sono questi due nemici a guisa di spauracchi 
preparaci per incuterci dei timore, e per con- 
durci negli agguati ; ma andando loro incon- 
tro, ed osservandoli da vicino ci compariscono 
quanto siano ridicoli. 

Nella scuola dell’ amor di Dio non è dif- / 
ficile di saperne più di quelli, che ci hanno 
istruiti nella nostra gioventù, o della massi- 
ma parte dei vecchi , che hanno corso gli 
anni loro senza amor di Dio. I primi d’or- 
dinario altro non erano che chiaccheratori, 
e i secondi sono gente cieca, che per qUan- 
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to siano atrempaci non hanno autorità alcu- 
na à mostrare la strada della verità.' Battia- 
ftio ta strada dell’ amore, comé il profeta, 
attacchiamoci alla legge dietro il suo esem- 
pio , e sapremo giusta la bella espressione del 
ven. Beda {a} , amare ' la verità , giudicare nel~ 
la verità , combattere -per la verità , consu- 
mare l'opera della nostra salute secondo la ve- 
rìtà . 


lor. Ab omni via ma- ÌIoì trattenuti i miei 
ìa prohibui ptdes tneos , piedi da ogni strada ini- 
iit cast odi am ver ha tua. qua, per custodire lavo- 
I stra parola. 

102. A judiciis tuis non . Non mi sono scostato 
declinavi , quia tu legem da’rostri giudicj , perchè 
posuisti mini . voi me ou avete fatta una> 

legge. 

Annotai^ioni. 

il secondo versetto si traduce da s. Girolamo t 
perchè voi m* avete illuminato : il verbo ebreo è su- 
scettibile di questo senso, che non si oppone alle no- 
stre versioni . 

Il senso del profeta non può essere più chiaro . 
Hgli non ha voluto metter piede nella strada dell* 
iniquità ; sarebbe ciò stato un rinunciare all’ osser- 
vanza de’ divini comandamenti . Egli non si è sco- 
stato dai giudici del Signore: aveane ricevuta ristru- 
zione dal Signore medesimo. 



/ 

(if) Bed. in Lue. 
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RIFLESSIONI. 

Per non trasgredire la legge del Signore’, 
è necessario tenersi lontani da tutte le stra- 
de dell’iniquità: giacché secondo l’apostolo 
s. Giaconno (a), manca in un punto solo 
biella legge y rendesì colpevole di tutti gli altri. 
Non é già, che violando un solo comanda- 
mento, debba l’uomo soggiacere al castigo, 
come se violata avesse la legge tutta quan- 
ta: il senso sì del profeta , che dell’ apostolo 
è, che per la violazione d’un solo precetto 
perdesi la carità, che è il fine di tutta la 
legge, e degno si diviene dell’ eterna ripro- 
vazione. L’amor di Dio é indivisibile : colf 
osservare tutta la legge si mantiene quest’a- 
more; ma per la violazione di un solo de’ 
suoi articoli si perde totalmente. Che direb- 
besi d’un figliuolo, che non volesse obbe- 
dire al padre suo, che in alcuni punti sol- 
tanto, e si riserbasse la libertà di offender- 
lo in tutto il resto? certo sarebbe un figlio 
colpevole, essendo egli io obbligo di presta- 
re al padre suo un’obbedienza piena, intera, 
ed assoluta . 

Con tutta ragione parla qui il profeta de’ 
giudici di Dio: sono essi, dirò così, i cu- 


(<i) Jac. II. IO. 
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stodi della legge, e mantengono Tuomo nel 
sentiero della giustiziaiJmperciocché il legi- 
slatore , per quanto sia benefico , dee vendi- 
care ogni disprezzo de’ suoi voleri. La mas- 
sima parte degli uomini sono mossi più dal 
timore de’ castighi, che dalla speranza della 
ricompensa. Iddio, che ben conosce il nOr 
stro cuore, l’ha pigliato pel suo debole: se 
minaccia i violatori della sua legge, il fa 
per mantenerseli obbedienti . Esige sì bene 
■l’amore, ma ispira pur' anche il timore. Te- 
inete^ dicca Gesù Cristo (aj, quello che può 
condannare il corpo e l'anima al fuoco ^eterno. 
Ahimè.' Signore, esclama s.. Agostino:' wi, 
•toi jolo siete y che deesì temere. Chi si potrà 
mai sottrarre dal vostro potere? quando^ co~ 
me^ dove.^ per cui mezzo ^ per la protezione di 
chi (^h)? ‘ . 

loi. Quam dulcìa fau- "Quanto sono gustose 
cìbus meis eloquìa tua , alle mie fauci le vostre 
super mel ari meo . parole ! sono alla mia boc- 

ca piU dolci del mele 
stesso . 


ia) Matt. X. z8. 

(h) Conf. 1. II. c. i. 

Tomo X, 
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ANNOTAZIONI. 

La traduzione esatta del testo ebreo sarebbe ; 
guanto dolci seno divenute al mio palato le vostre 
parole ! ptìt che non i il mele alla mia bocca • 
Questo versetto è somigliantissimo all’ undecimo del 
salmo diciottesimo : dulciorjt super mel f & favum . 
11 senso di queste espressioni è , che la legge di 
Dio riempie r anima , che sa gustarla d’ una ^o- 
più dehciosa , di quel che sia il mele dolcissimo 
•Ila bocca , che lo assapora . Questo paragone è as- 
sai familiare ai sacri scrittori : il parlar ben adat-^ 
tato , dice il Savio C*) > ^ u puira tP un favo dt 
mele . Il mio spirito , dice 1 ’ LcclesiaStico (b) , i 

Ì ib dolce del mele . Questo volume , dice Ezechie- 
: (c) , divenne nella mia bocca dolce, guanto ì 
dolce il mele . L’ apocalisse parla alla stessa maniera 
del libro ' datosi dall’ angelo a s. Giovanni , perchè 
il divorasse (d) . 

R I F L E S S I O N I. 


Il pensiero del profeta sulla legge di Dio 
)d ben molto diverso da quel che ne pensa- 
no o i mondani , a’ quali questa legge santis- 
sima pare intollerabile , o certi eretici , che 
la guardano come impossibile . Dura essa non 


C/r)'Prov. XVI. 24. 
ibj Eccles. XXIV. 2> 
0 ) Ezech. III. 3. 

C</> Apoc. X. 10.^ 
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é, se non per quelli, che non conosco^Jo co- 
sa sia l’amoF di Dio, o che vorrebbero u- 
nirlo insieme colle loro passioni. E non é 
impossibile, se non a coloro, i quali delle so- 
le loro forze si compromettono, a credono, 
che neghi Iddio gli ajuti a chi gli chiede con 
umiltà , e fervore . 

Solo che riflettasi a’ nostri propri doveri, 
à’ nostri bisogni, ed alla inclinazione anco- 
ra del nostro cuore, si toccherà .con mano, 
essere gli articoli tutti della legge il fonda- 
mento della pace tra gli uomini, la consola- 
zione degli afflitti nelle loro pene, l’ appog- 
gio della loro speranza per la vita avvenire. 
Fingasi uno stato, ove queste leggi santissi- 
me si osservino appuntino; sarebbero di là 
sbanditi gli assassinamenti, le violenze, le 
frodi , le calunnie , le doppiezze , le preten- 
sioni ambiziose, le rivaliti le gelosie, l’ipo- 
crisia, r impurità, in una parola niuno di 
quei delitti avrebbero colà luogo , contro 
de’ quali si armano le leggi, che moltiplica- 
no gli scandali , che fan gemere le virtù , 
che oltraggiano il ciclo , e che precipita- 
no negli abissi la maggior parte del genere 
umano. 

ioi^.Amandath tuis ili- Sono stato istruito da* 
ullext i propterea odivi vostri comandamenti , c 
omnem mani ini^uitatis . perciò ho avuto in orrt^ 

re le vie tutte dell’ ini- 
quità . 


It Z 
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ANNOTAZI.ONf. 

. I 

L’ebreo dice: tutte le vie della menzogna. I 
LXX. , e la Volgata dicòno qualche cosa più gene- 
rale , dicendo iniquità : in sostanza però è lo stes^ 
so ; giacché la menzogna trovasi , sempre che si 
trasgredisce la legge -, e si può dire , che Iddio ini 
tutte le sue leggi non proibisce , propriamente par- > 
landò , che la menzogna , e la falsità , e che la dif- 
ferenza in trasgredire 'le leggi consiste nel contrad- 
dire che fa r uomo alla verità in diverse maniere i 
ciò facilmente si può verificare scorrendo i diversi 
articoli, del decalogo . 

' R I F L E S S I O N I. ^ 

I Comandamenti, di Dio impongono degli 
obblighi , ma attempo stesso manifestano 
le ragioni, sulle quali sono fondati. Non è 
così dello spirito 'delle leggi umane, che per 
r ordinario -non si capisce. Si sono vedute 
delle leggi così bizzarre, che i legislatori me- 
desimi avrebbero avuto gran pena a spiegar- 
ne il motivo, ose ne sarebbero arrossiti, se» 
avessero voluto spiegarlo. Quale dissomiglian- 
za nelle leggi divine/ Ci si manifesta a un 
tratto, perché sia comandato Tamor di Dio, 
c del prossimo; perché siano proibiti gli am- 
rnazzamenti, le ruberie, gli adulteri, gli sper- 
giuri, perché sieno proscritti i desideri pec- 
caminosi. Lo stesso 'dicasi della legge evan- 
gelica , che nella sua morale altro non é che 

/ 
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la spiegazione, e dichiarazione delle leggi deh 
decalogo. Ogni cosa è così saggia, e così 
conforme al lume della ragione , che non può 
disputarsi sull’equità di ciò, che prescrive il 
TàngelO, é da se smesso oghuno sì condanna, 
che da esso si diparte . 

Ma l’istruzione dataci dalla legge c’ispira 
poi ella, come al profeta, un odio efficace 
per tutte le vie della menzogna , e dell’ ini- 
quità?’ Sì certo, dice s. Agostino, se da noi 
si ama , e si approva la giustizia mostrataci 
dalla legge, facendo su di essa le debite ri- 
flessioni. Ma se le nostre passioni fomenta- 
no nel nostro cuore un amore sregolato, e 
corrotto, là lègge ci parla in vano, e’ noi 
rigettiamo i suoi avvertimenti, ed estinguia- 
mo i suoi lumi. Ed ecco, che è sempre 1’ ' 
amóre, che decide su di noi la questione' : 
quel che ci approva, è T amor di Dio: é 1’ 
amor teneno quel che ci condanna". 

I. ' 


loj. Luctrna pedìbus La vostra parola è - _ 

meis v^rbum fuum , & una lucerna a’ piedi 
Jhmen semitis meii . miei ; ella è un lume , 

che mi fa vedere il, 
sentiero , che devo bat- 
tere , ■ \ 

. i \ 


/ 
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* I 

ANNOTAZIONI. 

. » * * 

Può Jjastare una lucerna per far vedere , ove si 
posa il piede da chi canimina : ma fa biso^ di 
un lume assai piò vivo, e forte per illuminare tut- 
ta una strada , ove s’ ha da caipminare . La secon- 
da parte del versetto non è dunque una semplice ri- 
petizione del primo, come voglicmo alcuni interpreti. 
Qui il profeta con uno stile figurato conferma quanto 
detto avea nel versetto precedente: cioè che la leg- 
ge di Dio c’ istruisce , e ci mostra la strada , che 
dobbiamo seguire. * 

RIFLESSIONI. 

T . 

JlL Savio é nel suo parlare uniforme al no- 
stro profeta: /.r /e^e dì Dio è una luce^ e P 
ìjtruzioni , che essa ci dà , cì mostrano il cam- 
mino della vita (aj. L’apostolo s. Pietro pa- 
ragona ancora gli oracoli de’ profeti ad una 
torcia^ che illumina nelle tenebre (b). Questa é 
la guida, eia sicurezza de’ giusti nel loro cam- 
mino: quanto agli empj, terribile é la verità 
esposta dal Savio, ch^ il peccato à la loro lu- 
ce\ che questa luce st estinguerà^ perchè non 
hanno speranza de* beni futuri (c). E di veri- 




(«) Prov. VI. 23, 

(^) 2. Petr. I. 19 . 

0 ) Prov. }OII. 4. XXIV. 20. 
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tà, che è poi finalmente tutta la vita degli 
uomini senza religione, o che vivono, come 
se non ne avessero? Le strade dell’ iniquità 
sono illuminate^ dalle loro passioni , Sanno 
ben essi tutti i^ mezzi d’ avanzarsi, di sop- 
piantare i rivali loro, d’accumulare tesori, 
di. variare i loro piaceri; posseggono essi tut- 
w Ja scienza * del mondo ^ sono \>iiTdenti in 
ciò, che intraprendono per procitrsrsi tutte’ 
le delizie della vita; ma giunti che sono al 
capezzale della morte, veggonsi estinta din- 
nanzi questa profana luce, e insidiosa. Non 
hanno speranza alcuna dei beni futuri , non 
hanno mai pensato all’ eternità: e già v’en- 
trano senza avere dato mai un passo, per es- 
sere a parte della sorte dc’giusti, e trovanst 
poi caduti in quelle profonde tenebre, delle 
quali tante volte ha Gesù Cristo minacciati ì 
nemici della santa sua legge. 


106. J urMvj ^ & statuì Ho giurato , ed ho 
custodire judicia justitia risoluto di osservare i 
' decreti della vostra giu- 

stizia . 

ANNOTvAZIONI. 

L’ espressione del Profèta equivale a questa: b» 
risoluto con giuramento . Aveva egli conosciuta la . ' ' 

giustizia, e l’utilità della legge, e promette di 
non abbandonarla giammai . Alcuni interpreti tradu- 
cono : ^0 /.rr/o , e continuerò ad osser- 

vare i decreti della vostra giustizia . £' questo ap- 

. R Cf. 

I \ 

é » 

‘ f 
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jftmto il senso dell’ ebreo , il quale in sostSOH nice 
quel che dicono le nostre t'ersi oni . 

RIFLESSIONI. 

X ■ • 

'jBiCco la fornnola ) che dovrchbesi usare da 
tutti i Cristiani per rinnovare davanti a Dio 
§r impegni da essi contratti nel loro battesi- 
tno . Promisero di guardare la legge del Si- 
gnore; ma non erano allora al caso d’inten- 
dere- il pregio inestimabile di questa allean- 
za, e quanta fosse l’estensione degli obbli- 
ghi, che per essa- venivano loto imposti . 
Siamo noi tutti, come gl’israeliti dopo il lo- 
ro ingresso nella terra promessa : abbiamo 
bisogno di sentire la voce di un Giosuè, 
^ che ci richiami alla memoria le promesse no- 
stre, e quello che abbiamo da fare, per me- 
ritarci la protezione del Signore. Sapea que- 
sto condottiere degli ebrei, che Mosé aveva 
già stretti i nodi dell’ alleanza tra Dio e^ il 
suo popolo. Contuttociò sulla fine de’ giorni 
suoi domanda egli pure a tutto Israele insie- 
me unito, e per ben • tre volte, se voglia 
perseverare nel culto del Dio de’ suoi pa- 
dri (&). Quanto 'fu tenero quest’atto! assai 
diffidava il santo condottiere della costanza 
degl’israeliti: dice dunque loro, che attese le 
frequenti loro prevaricazioni v’era un gran 


■'(4) Jos. XXIV. 
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. fondamento da temere, che la loro fedeltà 
non dovesse durare lungo tempo , e che tra 
non molto si stancherebbero di servire que- 
sto onnipossente Padrone, che -aveali ricol- 
mati di tanti benefici . A questo parlare tut- 
ta quanta T assemblea protestò, che mai av- 
verrebbe tal cosa, e che in niun temfo rom- 
perebbe l’alleanza contratta con Dio. Giosuè 
dunque preseli tutti . come testimoni de’ loro 
impegni ; ripetè- loro la legge del’ Signore , e 
compiè la gloriosa sua carriera con questo si 
Santo, e sì solenné trattato. Non mancano 
alla Chiesa cristiana i suoi condottieri , che 
fanno con jioi la funzione di Giosuè, ram- 
' roenrandoci le promesse, che abbiamo fatte 
art Signore. Ma le nostre risposte sono poi 
esse cosi-pronte, e così unanimi, comcqucl- 
le degli ebrei al loro capo? Per edificare , e 
consolare la Chiesa, e i sudi pastori, sareb- 
be bastante di ripretere con -sincerità di cuo- 
re le parole del nostro profeta: ho fatto giu- 
ramento Sì^n>re ^ di guardare le vostre sante 
crdinazicni. Ma ci sovvenga di ciò, che al 
suo popolo disse Giosuè (a): ricordatevi so- 

{ >ra tutto di osserva--c il primo precetto della 
egge, à' amare il Signore' vostro Dio. Rechia- 
moci a gloria di emulare questi israeliti fa- 
cendo un confronto tra essi, a noi:. essi non 
aveano imparato a conoscere Iddio , che per 
mezzo delle istruzioni di Mosè, e dì Giosuè; 


(4) Jos. XXIII. z. 
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e noi abbiamo per capo, e maestro lo stes» 
so Figliuolo di Pio, il. Verbo di. Dio incar- 
nato , é divenuto somigliante a noi : è des- 
so, che ci ha data la legge di grazia, e di 
amore ; saremo noi tanto ingrati da dispregiare 
questa legge, e quello stesso che l’ha sigilla» 

ta col suo sangue? . , ‘ -U ■; - 

• ' ■ ‘ ■ * . . ^ 

■■■ i ^ . ■ V " - 

■* ' ' ' * 

ie>7, Humiliatus ^um Io sono umiliato ( q 
ùsquequaque , Domine , afflitto) per ogni parte, 
vivifica me , secundum Signore , restituitemi la 
yttbum tuum, vita, secondo le vostre 

promesse . 

•ANNOTAZIONI. 

La parola ebrea significa o afflitto . Tut-^ 

te le umiliazioni affliggono, e le afflizioni umilia- 
no ; perchè per 1’ una* parte noi aspiriamo alla glo- 
ria , e per r altrarfuggiamo il dolore: e noi siamo 
avvertiti della miseria nostra si dal disprezzo, che 
si ha per noi , che dal male , che sotfriamo . Il 
profeta chiede la vita , o quella della grazia , o 
quella della gloria nella patria celeste . Se voglia 
intendersi , secondo il sistema d’ alcuni moderni 
la liberazione dalla cattività di Babilonia , io di- 
rò , o essere questa una figura , o troppo poca 
cosa , per fissare i desideri d’ un profeta sì pe- 
netrato d’ amore per la legge , e pel suo divino au- 
tote . 
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R I F L E S S I O N I. 


j Umiliazione maggiore , che possa acca,* 
^ere all’ uomo , è quella del peccato perché 
gli fa perdere lavica dell’ anima . I sana' han- 
no continuamente meditata questa gran veri- 
tà, e non sopo mai unto eloquenti, quanto 
nel deplorare lo stato d’ un’ anima morta pel 
peccato. La separazione dell’ anima dal Verbo 
di Dìo^ dice s. Ambrogio (a), è una verissi- 
ma morte. Il corpo muore ^ dice s. Agosti- 
no (b), quando l’ anima lo alfbandona , e Pani- 
ma muor^^ quando è abbandonata da Dio: 'ed 
altrove (c;, la morte dell'- anima è perdere Id- 
dio come la morte del corpo è perdere P ani- 
ma: ma v' ha questa gran differenza ^ ' che là 
morte del corpo è necessaria^ ma la morte’ delP 
anima viene dalla nostra volontà. Ci 5 che è 
Panima al corpo., dice s. Pier Grisologo (d), 
è Gesù Cristo alt anima : il corpo non vive sen- 
za P anima , e P anima non vìve senza Gesti 
Cristo . Qjsando P anima si parte dal corpo^ ri- 
mane esso in preda alla corruzione y al marciu- 
me y ai vermi y si riduce in polvere y non ispirs^ 


(a') Ambr. de fug. san;, c. z. 
^b) Aug. serm. 62. 

(cj Idem serm. ó. Se 62. 

(</) Cbr/sol. serm. 19. 


I 
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che orrore. Quando parte Gesà Cristo dalP anU 
ma ^ contrae essa Ja corruzione- del ^peccato ^ 
viene divorata dal verme della' coscienza , è 
ridotta come in cenere per la sua vanita , e 
orrida per la sua infedeltà ; e ij corpo benché vi- 
vo diviene il sepolcro di quest’anima^ che non 
ha f ià vita . 

Quando il profeta dirnarida la vita J diman- 
da, che Iddio venga in luì, che l’animi dèi 
suo spìrito, 'che lo riempia del suo amore. 

g uanto meglio di noi incendeva egli , cosà 
sse vivere di Dio , vivere in Dio , vivere 
per Dio! Questa vita non ha somiglianza al- 
cuna a nulla di ciò , che veggiamo su questa 
terra; neppure a quella vita, che dà tutto il 
moto al nostro corpo: dessa è tutta' interio- 
re, e abbellita di tutte le virtù; giacché que- 
sta vita è Tamer di Dìo, e, l’amore, dice 
Si Bernardo (a), produce ogni cosa, la purità de- 
gli aff'etti, la delicatezza de’ pensieri ^ la santità- 
dei desiderj ,reccellenia del’ operazioni, la fecon- 
dità delle virtù, la dignità de’ meriti, la subli- 
mità delle ricompense . 

io8 ■ Foluntarìa orts méi Gradite , o Signore 
btneplacita fac , Domine , le volontarie offerte del* 
& ptdicia tua dece me . la mia bocca , ed in- 
segnatemi i vostri fiiu-. 
dicj . 



(«) Bem. de dilig. Deo. . 
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) - ' 
ANNOTAZIONI. 


Queste volontarie offerte hanno relazione ^lla prij»- 
testa fatta pi(i sopra, di osservare tutte le leggi del 
Signore . Non intende già* il profèta , essere la sua 
promessa un’opera di supererogazione ,• 'una prati- 
ca, di c-i avesse potuto dispensarsi , senza ^ odèix- 
dere Iddio , e .la sua legge . Dice dunque d’ avere 
preso questo itnpegno con determinata volontà e 
con tutta la sincerità 'del suo cuore . Però doman- 
da a Dio j che veglia ‘gradire i suoi sentimenti , "e 
lo scongiura nel tempo stesso' a farlo crescere (iel- 
la cognizione della legge , a cui dà spesso il nome 
di giudici per riguardo della sanzione , cioè a dire 
delle ricompense , e d^’ castighi , che le sono inse- 
parabili . “ 

RIFLESSIONI. 


« 

^HE altro facciamo noi osservando la leg- 
ge, Se non adempire il nostro dovere? e tut- 
tavia siamo servi inutili (a), come Gesù Cristo 
ha ordinato, che tali ci riconosciamo, e chia- 
miamo. Contutiqciò é si grande la bontà di 
Dio, che vuole tener conto de’ nostri servi- 
gi, quando traggono 'il loro principio dall’ 
amore. Uno schiavo, che ardisse di dire al 
suo padrone, gradite il travaglio, che m’ave- 


(tf) Lue. XVII. IO. 


t A 1 M ò ttKVlli, 

te ìmpo'tn , parrebbe, che si ^jrendesse una 
sovverchia libertà: ma un figlio, che così 
parlasse,' sarebbe inteso con piacere. Poiché 
Iddio ci ha elevati alla qualità di suoi figlino- . 
li , non isdcj na di ricevere favorevolmente le 
dimostrazioni della nostra fedeltà , e del no- 
stro amore; anzi ce le prescrive ed a|)punto 
per questo voMe egli fino dal prir* ipio del 
mondo; che la giornata, in cui cessò di pro- 
durre le creature, che riempiono questo uni- 
verso , fosse consecrata al suo culto . Sebbe- 
ne c non sono pur suoi i mortienti- tutti del- 
la nostra vita.^ ve n’ha alcuno, in cui non 
ci palli di lui la sua legge Se l’amore risie- 
de nel nostret cuore; noi proveremo, che il 
giogo del Signore è Itggiero^ e che i suoi - conan- 
damanti non sono gravosi (a^ . 

log. Anima ruta in ma- L’anima mia , è sem- 
nibus meis simper ^ le- pre nelle mie mani, e 
gemtuamnonsHmoblitui. non ho perduta la me- 
moria della vostra leg- 
ge- , 

ANNOTAZIONI. 

1 LXX. , e moltissimi de’ Padri leggono: anima 
mea in manibus tuis semper } e questo senso è ve- 
rissimo ; mentre la nostra vita è sempre nelle man» 


(«I Matt. XI, 30. 

I 
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di Dio : r ebreo però , e . Ja rrstra Volgata hanrto 
tn mambus mtis : cosi pure gli ebraizzanti ^ e san 
Girolamo . E’ assai buono pure esso questo senso , 
qualunque sia la spiegazione, che vogliasi dare . 
Può dunque si^ifìcare, o io sono sempre pronto a 
somparttt al giudìzio' di Dìo : ovvero io veglio sem- 
pre sopra di' me stesso per non mettete il piede in 
fallo i oppure io sto sempre alP erta , contro gl' ini- 
mici ì cbe_ rni sono d'- intorno ; o ano^e in tutti gli 
avvenimenti deliba vita procuro dt conservare in 
tranquilliti l' anima mia^. Certo non può dubitar- 
si , che tutte queste interpretazioni non siano con- 
formi alla lettera del testo-, e della nostra versione j 
e il profeta può averle avute tutte ptesoiti al suo 
spirito . , . 

R I F L E S S r O N r. 

T ’ . 

Amj ^ima nostra è il tesoro , che Iddio ci 
ha posto in. mano. Un avaro non conserva 
<:on tanta gelosia l’oro, e l’argento, di cui 
é divenuto idolatra, quanta dobbiamo averne 
noi ‘ per conserVe^e questa preziosa parte dì 
noi^ stessi , di cui Iddio ci chiedi rà conto all’ 
uscire che faremo di questa vita. "Hon voglia- 
ti titnire y dicea Gesù Cristo (3), coloro che 
pomo dar morte al vostro cor Lo: temere sì bene 
colui ^ che può Cacciare e V anima y e il corpo 
vostro nei tormenti delfinferno. Vegliate^ sog- 
giunge poi ( b ) , che non sapete nè tl giorno , 
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nè Vora^ ili cui Tanima vostra sloggcrà.da 
questa abitazioHc mortale. L’Evangelio non 
fa altro, che ripetere la stessa verità: e que- 
gli é tra tutti gli uomini il più saggio, ,che 
sull’ esempio del profeta tiene di continuo V 
anima sua tra le proprie mani per presentar- 
la a Dio , qualunque volta sia per domandar- 
gliela . • • " . ' 

Quante cose, c quanto bene hanno scritto 
i santi sulla brevità della vita, sull’ incertez- 
za della morte, sull’ importanza della salute, 
sul prezzo dell! anima nostra, sulla pentura 
di perderla! I santi., dice s. Gregorio (a), 
pensano continuamente alla brevità della vita , 
vivóno, come se dovessero ogni giisrno morire:, 
si preparano con tanto maggior premura alle co- 
se eterne, quanto meno si curano di quelle, che 
hanno da jinire . Ciò che ci aspetta, dicono es- 
si, è immenso, non avendo alcun tonfine un ta- 
le stato, € ciò che ci circonda, è cosa da non 
farne conto , non altro essendo , che una scemi 
passeggera . • •. / ' ’ • • ; 

no. Posutrunt peccato- I ‘ peccatori mi hanno 

res 'làquéum mi hi ; & de teso de' lacci : io non mi 
mandatis tuis non eraavi , sono partito da’ vostri co» 

mandamenti . " 


(«) Greg. 1. VII. in c. 6 . Job. 
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ANNOTAZIONI. 

E({ ecco una delle ragioni , per cui il pronta 
portava l' anima sua nelle proprie mahi , e non 
perdeva mai di vista la legge: perchè viveva in 
nerzo ai Mccatori , agl’ inimici di Dio , agli uo- 
' mini scandalosi . Gli era d’ uopo d’ una grande vigi* 
lanza per non lasciarsi sedurre , ed appunto scansava 
tutti questi lacci col non dipartirsi maL dalla santa 
legge . 


RIFLESSIONI. 

l^^lcea s. Agostino molto acutamente) che 
conveniva adoperare grandi astuzie cogl’ ini- 
mici della salute. Essi ci tendono degli ag-^ 
guati, ma noi pure abbiamo in pronto un’ar-^ 
me validissima ad ischermirci contro di ló- 
ro: C' qual è mai? la croce, eh morte del Si- 
gnore (a). Dessa é, che ha già trionfato del 
più implacabile di tutti, del principe delle 
tenebre. Credette egli di vincere il Salvatore 
del mondo, istigando i giudei, e i gentili a 
farlo morire : ma appunto questa morte me- 
desima ha trionfato della morte, e spogliato 
l’ inferno . 

Lo stesso santo profeta facea un uso mol- 
to migliore, che non i filosofi, di queste due. 


C«) Aug. serm. ì6ì. 

Tom. X 


s 
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celebri parole dell’ antichità: conteiufsi^ e so* 
jtencTsi ( contine , Ì9' sustine ) • Considerava e- 
gli , che grinimici dèlia nostra salute erano 
1 beni , e i mali di questo mondo . No» fate 
alcun conto , dicea egli ( a) ì de' falsi beni , tir 
vi spaventate de' mali passaggeri: ma ossia nell 
abbondanza , ossìa nelP indigenza fidatevi del 
Signore. Ed è appunto dcssa quest’ ultima pa- 
rola, che non è stata mai conosciuta dalla 
pagana filosofia; e su questa parola e tutta 
fondata la filosofia cristiana. Filosofo cristia- 
no può ben dirsi il nostro profeta, che non 
si è mai dipartito dalla legge divina, e si é 
con quest’arte difeso da tutti i lacci, che 
gli sì tendevano dal mondo , e dai pec- 
cato . ’ ' 

• 1X1. Hareditate acqui- Ho riguardato i vostri 
sivi testimonia tua in <e- decreti , come la mia per- 
ternum , quia exultatio petua eredità , perche es- 
cori// ‘mei sunt , si sono le delizie del saio 

cuore . 

< 

A N N O T A Z IO N I * 

I 

Potea il salmista intendere d’ avere egli , -dietro 
la scorta de’ patriarchi suoi progenitori » conserv ata 
la legge del Signore , e di volere essere * 

lei fedele : certo il termine eredità sembra , che de- 
noti un bene posseduto per S|UCcessioqe . Può altresì 

I 


(4) Idenit serm. 38. 
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il versetto medesimo indicare la volontà, che avea 
il profeta , d’essere interamente e costanteminte 
sottomesso a queste divine leggi . Saranno esse l’e- 
redità del profèta, vale a dire tutto >1 suo patri- 
monio , ed ogni suo bene. Quando il Signore disse 
ad Aronne , e a tutta la sua posterità : sarìt iò la 
vostra porzione , e la vostra erediti (a) , non par- 
lava d’un bene tramandato da’ loro antenati ma 
d’ un nuovo , e particolare possedimento ; poiché vo* 
' Ica il Signore , che questa tribù di Levi non s’ im- 
piegasse in altro ciré nel suo culto . 

, RÌFLÈSSldNÌ. 

È Co„ ben facne a,l Ineentó, neecb. U 
profeta non desiderasse altri beni, cne la fe- 
deltà alle leggi divine, e il compiment ;0 del- 
la sua Santa volontà. Il suo cuore era disim- 
barazzato dà Ogni altro amore , e non era 
sensibile a niun altro piacere. L* amare ^ dice 
s. Gregoiio (b)j è la macchina del cuore: esso 
il -dìsimpegna dagli affetti terreni per innalzar, 
lo agli oggetti celesti; e s. Agostino intende- 
va lo Stesso, quando diceva, che il nostro 
peso è il nostro amore , e che allora ci so’hvia. 
tao verso dì Dio, quando c'infiamma di deside- 
rio di conoscerlo^ e di possederlo (c). B que- 
sto un linguaggio totalmente sconosciuto non 


Ca) Num. XVIII. 20. 

' (^) Greg. 1 . VI. in c. 5. Job. 

(0 Conf. 1 . XIII. c. 20. 

' «a 


1 
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solatnente ai peccatori, ma ancora all' animo 
tepide : trovano esse un mondo dj difficoltà 
nella legge divina, perché la carità non ne 
agevola loro la strada. Io non 4esidero altri , 
beni , dicea il profeta , che i vostri santi pre- 
cetti , perchè sono essi la gioja del mio cuore . 
Non gli desidera già., perché siano pieni di 
sapienza, né perché gli sia ordinato dì oss^- 
varli; che già sono questi i i><iti caratteri 
della legge ; ma^'quando il cuoré é acceso d* , , 
amore, lascia di ragionare spi molivi , etien 
dietro a’ suoi trasporti, e slanciasi in seno 
dell’oggetto amato. Il profeta noné traspor- 
tato che per la legge di pio, c si abban- 
dona totalmente ad essa: tanto maggiori sa- 
ranno. le delizie del spo cuore, quanto mag- 
giori gli obblighi impostigli dalla legge . 
Questo versetto ben meditato ci spiega le 
delizie continue , che godevano i santi 
su questa terra in «nezzo alle maggiori tra^ 
versie . 


X I a. Inclinavi cor meum Io ho inchinato il mia 
ad fatiendas justifieatia- cuore a* vostri comandar 
nts tuas in attrnum prò- menti , per osservarli 
pur rtttibufionarn , con costanza , in riguar- 

do delia ricompensa 
messa . 
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ANNOtÀZIÒNi. 

✓ 

S. Girolatho traiìuce tropter eternain retrìbutio- 
Mem , e questa versione e tutta conforme alla lette- 
ra del testo , che dice ad gttrnam retributionfitt . 
1 LXX.i, e la- Volgata presentano il senso medesi- 
mo . Parecchi ebraizzanti si scostano dalle nostre 
versioni , e da s. Girolamo , è traducono in tet&- 
num, in finem , ocome la parafrasi caldaica asxculo 
I ^sque ad finem . Gohvengono tuttavia i più di loro-, 
che la versione dei LXX. , e della Volgata può esse- 
re ammessa . 

Il senso dunque del profeta che si è determi- 
nato ad osservare la l^ge in vista della ricompeù- 
sa , che spera . Nel versetto precedente era 1’ amo- 
re , che lo portava alP osservanza della legge , in 
questo ve lo spinge la speianza . Quindi si osservi , 
che ci si comanda di servh-e il Signore per questi 
due motivi , ben inteso però , che 1’ amore abbia il 
primo luogo . Quistionasi , se ambedue questi mo- 
tivi possano esercitare la loro aziona sull’anima nel 
tempo medesimo , cosicché lo stesso atto procedi 
tutr insieme dal motivo dell’ amore puro , e dal 
motivo dell’ amor interessato. Alcuni non veggono 
difficoltà a crederlo possibile , altri lo negano : seb- 
bene a che giova una tal questione ? è certo che 1’ 
amor puio io questa vita non può èssere in uno sta- 
to permanente : dunque dopo 1’ atto d' aihore e 
dopo molti , ^ così si vuole , l’ anima eserciterà 1* 
atto prodotto dalia speranza ; e quest’ atto benché 
meno eccellente del primo , è tuttavia gratissimo a 
Dio , poiché ne’ sacri libri spessissimo vengono pro- 
poste , e promesse le ricompense agli osservatori 
della legge . Potrebbe il profeta decidere la questio- 
ne, atteso l’ordine con cui ha collocati questi due 
motivi , che l’ uniscono ai comandamenti di Dio , e 
sotto questo punto di vista quanto belle , e grandi 

« 5 
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istruzioni si trovano in questi due versetti <^1 nostro 
salmo / ‘ " 

R I F L E SS IO N r. 


CjESÙ CRISTO dicea a’ suoi apostoli (a) i 
rathgratevi ^ che a voi è riserbata in cielo una 
ricompensa abbondante. E Dio manifestandosi 
ad Àbramo gli disse, non temere: io stesso 
sono la tua. gravide ricompensa (b). Questi due 
testi si spiegano l’uno coll’ altro. Promette il 
primo una grande ricompensa ai giusti, e il 
secondo la loro sapere, ch^Dio smesso debb’ 
essere questa ricompensa . , Confrontiamo ades- 
so quanto ci possa costare l’ osservatala della 
legge di Dio col premio , che ci è riserbato 
per tale obbedienza. È quale proporzione., di- 
cea l’apostolo (c), tra i travagli èli questa 
vita, e ' la gloria_ futura , che ci è promessa? 
Quanto divario tra ilfinito, e Tinfinito.^ tra 
il tempo, e l’eternità?^ 

( 

iil.Iniquos odio habui. Ho avuto in orrore gli 
tì)" legem tuam dilexi. empi, ed ho amata la 

vostra legge . 


Cd) Matt. V. iz. Cb) Gen. XV. t- 
C-) Rom. Vili. |8. ^ ‘ • ' • 


t 


Digitized by Google 



s A £ m o cxviir. 


a>79 


ANNOTAZIONI. 

Osserva libito giudiziosamente s. Agostino , che 
il profeta non dice già ; io ho avuto m orrore gli 
empj , ed ho amato t giusti : ma ho avuto in orro- 
re gii fmpj j ed ho amata la vostra legge per 
far conoscere , che egli odia gli em|)j pel solo amo- 
re, che porta alla legge ; che non odia gli empj m 
quanto sono uomini , ma in quanto sono nemici della 
kgge- ;i 

Questo versetto della nostra Volgata paragonato 
col testo dà luogo a molte , e giuste riflessioni . Che 
la nostra versione abbia un ottimo senso , è fuor di 
dubbio , e ne sono d’ accordo molti ebraizzanti : 
contutcociò la parola ebrea , che corrisponde ad /»/'- 
quos , e che è 0'J>7D » è singolare per la quantità 

de’ sensi tutti buoni , di cui è suscettibile Questa 
parola viene da una radice , che significa ramo ta- 
gliato dall'albero' Ècco varie traduzioni di questa 
luogo del salmo. i;mo pensieri ( cogitationss ) , c 
il senso è : ho avuto in orrore ogni altro pensiero, 
eccettuato quello dell' amore alla vostra legge . zido 
coloro , che hanno pensieri perversi : ecco il senso : 
ho avuto in orrore chi pensa male della vostra leg^ 
ge , che è l' oggetto, del mio amore. ^:zo leggi stra- 
niere, che sono come rami separati dalla legge di^ 
Dio : il senso è questo : ho avuto in orrore ogni 
legge straniera alla vostra, che amo unicamente , 
4 ,:to coloro che hanno de' pensieri leggieri , ed inco- 
stanti ; e significa : ho avuto in, orrore chi non è 
costante nell' osservanza della vostra legge , che è 
la sola , in cui sono fissi i mìei ùesiderf . gito in 
fine s. Girolamo dice tumulfuosos odivi : tale è il 
senso di questo santo Padre : io ho odiato i sedi- 
ziosi , gl’ inimici della pace , e mi sono fissato al- 
la vostra legge. Tutti questi sensi si j)onao adot- 
tare sicuramente , e ci danno insieine un’ idea del- 

« 4 
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la profondità della lingua santa , che sotto la sua 
lettera nasconde tanti significati tutti pieni d* istm> 
Zione. 


- RIFLESSIONI. 

' Xl giusto )' che ha fissato tutte le, sue incli- 
nazioni nella fedeltà alla leg^ divina) con- 
serva due sentimenti d’avversione, il primo ' 
contro gli scandali del mondo, il secondo 
contro tutto ciò, che lo distrae, dalla medi> 
razione de’santi oracoli di Dio. Egli é pie- 
no di compassione pei peccatori : prega per 
essi con tutto lo zelo, che gli viene ispira- 
to dalla carità, ma si sottrae dalla loro so- 
cietà: ha egli de’ principi, oh quanto diver- 
si.' per non pigliare interesse alcuno a nulla 
di ciò, che occupa, o diverte i mondani. E 
come mai^ dice s. Gregorio (a), chi ctr~ 
ca la vita , jì collegherà co' partigiani della 
morte - m 

Non è neppure difficile 'd’intendere, che 
questo fedele osservatore della legge di'Dio 
scia all’erta contro tutte le distrazioni , non 
dirò solo profaire, e pericolose, ma che si ] 
reputano ancora passatempi onesti , e permea- \ 
ci. Chiunque^ dice di nuovo s. Gregorio (b), \ 

non ha per le manìy che la causa di Dio, si 


’«) Epist. 3s* 

h) Idem io Evang. 
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considera come separato da tutti i suoi congiuri^ 
'ti^ e da se stesso^ affine di conoscere Iddio ^tan- 
to più che la causa dì Dio sard meglio separa- 
ta da tutti gli oggetti creati. Questa é l’ in- 
terpretazione naturale del versetto del nostro 
profeta, se vogliasi intendere giusta la ver- 
sione proposta: io ho avuto in orrore ogni al- 
tro pensiero, da quello in fuori dell'amore della 
vostra legge. Questa legge èia causa di Dio, 
poiché ella ci fa sapere i suoi voleri ; ed o- 
gni pensiero, che distraggo ranima da questa 
legge, fa che perda di vista la causa, gl’ in- 
teressi, la volontà di Dio. ' 


Adfutw yCr susct- ' Voi siete il mioap- 
ptor meuses tu in ver- poggio, e il mio asilo , 
' èum tuum supersperavi . tutta la mia confidenza 

è posta nella vostra pa- 
' rola. 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo letteralmente così dice : voi siete il mio 
luogo di ritiro , e ti mio scudo : due termini , che 
ottimamente convengono ai bis^i del zelatore del- 
la legge . In Dio solo trova il suo asilo contro il 
tumulto del mondo, e la sua difesa contro gl’ inimi- 
ci della salute . Il senso delle nostre vetàom è lo 
stesso , non però tanto energico . 
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RIFLESSIONI. 

» 

Decsì promettere ’a Dio di voler esserè 
ieiicle alla sua legge , ma nel tempo medesi- 
, mo non bisogna fidarsi che della sua prote- 
zione, e deir armi, che somministrerà a’ suoi 
servi. Ad ogni tratto ii ripete il profeta 
questa lezione, perché ben conosce l’igpP; 
ranza, e la debolezza dell’ uomo. Era egli *• 
cristiano sotto la legge, e sentiva la necessità 
del divino ajuto. I filosofi non hanno cono- 
sciuta questa dottrina, insegnavano è vero al- 
' cune verità , ma fecondo la bella riflessione 
di s. Agostino: erano queste leggi scritte ntl 
cuore degli orgogliosi (a>: ” 

I 

ris- Declinate a me ma- Empj , ritiratevi da 
Ugni , O* scrutabor. mani- qie , e io studierò i cq- 
àata Dei' mei . niandameiUi 'del mio 

■ • 

annotazioni. 

Dice r ebreo r ed io osserverb i comandamenti del 
mio Dio. Ho io già notato, che i LXX^ quasi 
sempre traducono il verbo per è^éplVVOtca scru- 

tati . In quei tempi sembra , che questo verbo 


(a) Aug. in Psal. CXL. 


\ 


} 
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vesse anche questo significato . Non sarebbe questo 
il solo esempio , omie provare , che dopo questi in- 
terpreti siansi ristrette in- troppo angusti confini le 
radici ebree . Sia però quel che si voglia , tutti 
due i sensi sórto assai buoni . Vuole il profeta scan- 
sare il commercio degli empi per conoscere viep- 
più , e viemmeglio osservare i comandamenti di 
Dìo. 

t 

' , ’R I F L E S SI O NI. 

Per compiere tutta la legge, di Dio, cr 
la bisogno, dice s- Basilio (aj, à\ acquistare 
tre cose ^ F impero de' nostri pensieri, il dominìp 
sui ‘movimenti del nostro corpo , la pace deli' à- 
nìma nostr^^ e la tranquillità del nostro inter • 
no. Chi mai può lusingarsi dì fare acquisto 
dì queste tre cose, tenendo commercio co’ 
malvagi cioè co’ peccatori , co’ mondani, ed 
anche co’ {Jretesi galantuomini del secolo, i 
cui pensieri, desideri, e discorsi non si par- 
tono mai dalla sfera degli oggetti terreni ? 
Sarebbe forse roen difficile, dicono' i santi, 
non bruciare in un’accesa fornace, e tra- 
versare a nuoto , il mare , senza rimanervi 
affogato. Osserva s^ Bernardo (b), che la 
castità incontra mille pericoli nelle delizie, l' u- 
ìniltà tra l: ricchezze , la pietà in mezzo gli 


(a) Basii, t. II. pag. S43. > 

ih) Bem. de convers. ad Chrìsi c. zr. 
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affari , la verità nelle conversazioni ^ la ^cariti 
nelle massime del secolo. Ora tutti questi sco- 
gli ci si parano innanzi nel connnercio co’ 
peccatori, e co’ partigiani del mondo: cioè 
vi sono contraddetti tutti gli articoli della 
divina legge . Fuggasi dunque ^ sull’ estpi- 
pio del profeta, questo mondo perverso. La 
solitudine è l’elemento de’ servi del Signore. 
Questo principio é incontrastabile; giacché 
senza il taccòglimentò ,’ e senza il silenzio 
delle passioni degli mai possibile di ben me- 
ditare 4 ed esattamente osservare la legge di 
Dio? ’• 


iltfT Sttscipt ma secun- Sostenetemi secondo là 
dum eloquium tuum^ &• vostra parola , ed io vi- 
•vivam ; & non confundas vrò ; e non mi confonde- 
rne ab expeBatione mea , te col deludere le mie spe- 
ranze . 

117. Adjieua me, i\jutatemi i e sarà iti 
taivMs ero, & meditabor sicuro la mia salute^ 
in justifieationibas tuia ed io di continuo mi 
temperi . eserciterò nella medita-^ 

, zione de’ vostri oraco- 

'ANNOTAZIONI. 

Io traduco : sosttruunù , seguendo il sensU dell^ 
ebreo. Le nostre versioni non hanno gran diversità, 
ma sono meno chiare. Anche nel versgtto seguente 
l’ebreo dice sostenetemi, benché il verro non sia lo, 
stesso : le nostre versioni leggono , ajut eterni . Tutte 

2 ueste maniere di parlare combinano iosietne . Il pru- 
;ta implora l’aiuto di Dio o contro i suoi nemici , 

1 - 

' V ■ '■ 

' “S ' 
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o par osservare la legge. Parla sempre di vita-^-o-dt 
salute , perchè per un’anima fedele la vita è nella 
salute , e la salute nella vita . Sodo due cose insepa* 
rabili , 

RIFLESSIONI. 

# 

X^tTE sono le vite, dice s. Agostino (a), 
V una nella fede , V altra nell' evidenza j F una 
nel tempo del pellegrinaggio, V altra nel soggior- 
no della eternità-, V una nel travaglio, l'altra 
nel riposo -, l' una nella via, l' altra nella patria; 
r una nelF e serqìzio deW azione , l'altra nella ri- 
compensa, e nella contemplazione-, luna si al- 
lontana dal male, e fa il bene, l'altra non ha 
male alcuno da scansare, e possedè un gran be- 
ne’, l una combatte contro gV inimici, l'altra re- 
gna, nè ha nemici da combattere; V una è co- 
raggiosa nelle traversie, l'altra non prova av- 
versità alcuna ; F una reprime F inclinazioni car- 
nali, F altra gode le delizie dello spirito; F una 
è tutta occupata per vincere, F altra è in sicu- 
rezza , avendo già conseguita la vittoria ; F unte 
è protetta nelle tentazioni, l'altra senza tenta- 
zione alcuna dilettasi nella vista del proiettore ; 
Y una assiste i bisognosi, F altra è in hogo, ove 
il bisogno non s'accosta; F una perdona agli al- 
tri i loro peccati, perchè le siano perdonati i 
suoi, l'altra rton è esposta nè a so^rire ciò. 


T 


M Traa. CXXIV. In Joan, 
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thè / ha da perdonare, nè a far nulla, che ab» 
bia bisogno di perdono; F una è affitta da' mali, 
perchè i beni non la rendano orgogliosa, f altra 
e ricolma d' una grazia tale, che nulla ha da 
soffrire , e il godimento del sommo bene non 
può rnai insuperbirla ; f una è obbligata a di» 
scertére i beni , e i mali l' altra ha in. vista i 
soli beni; P una è buona,' ma piena dì miserie, 

V altra 'è infinitamente migliore , e perpetuamente 
felice . 

Non v’ha forse in tutta l’ antichità una 
pittura piu di questa espressiva, e più preci- 
sa circa lo stato della vita presente, e della 
futura. Tutte due proprie sono de’ giusti; la 
prima nel tempo, la seconda nell’ eternità. 
Quando il profeta chiede con tanta sollecitU'^ 
dine la vita , intende di desiderarle ambe- 
due; la prima nell’ amicizia , e sotto la pro- 
tezione di Dio; la seconda nel godimento; e 
nella visione di questo Ente, che é il centro . 
della vera felicità'. Per quella promette di 
meditare la legge , e in questa sta aspettando 
la consumazione della salute. Se qui si vo- 
lesse riscontrare la liberazione 'della schiavi- 
n\ di Babilonia, diverrebbe questo salmo una 
pittura molto languida, e- pochissimo ime- 
lessante . 

\ ' 
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Il 8. Sprevittt ontnet Voi avete dispreiza- 
misceaentes ajudtctts tuisy to ( rigettato ) tutti quel- 
quia tnjutta eogttatioeo-^ li , che si scostano da* 

• vostri giudici , perchè 

ingiusti sono i loro peo- 
„ . sieri. 

^ lìp.' Fr^baricatiter tt- Ho riguardato tutti i 
putavt omnes peccatores peccatori delia terra co- 
tetra , ideo duexi testi- me prevaricatori , perciò 

monta tua . noi sono attenuto a*vostri 

ordini . • 

annotazioni.. 

Il primo versetto è tradotto dagli ebraizzanti i 
Vct avete conculcati : da s. Girolamo -, avete riget- 
tati : da Simmaco, avete riprovati: da Teodozio- 
3 tr^te considerati come nulla : donde si può 
5°”** T V V essere un senso contrario quello 

dei LXX. , Nel versetto medesimo T ebreo leg- 
B® ’ perchè la menzogna è un loro inganno : e 
**** dice , perchè il loro pensiero è pie- 

no di menzogna , che è poi il senso delle nostre 
versioni . 

Il secondo versetto è dagli ebraizzanti tradotto t 
vot avete distrutto come scoria i peccatori della 
terra . La did'erenza nasce da due partile . La pri- 
ma è O'J'O > che gl^^ebraizzanti ripetono da 3'0 
scoria , e i LXX. da JìO recéssit^ : ovveramente 
essi hanno letto diffluentes a lege , o pri- 
var icantes . La seconda' parola è » che è 

seconda persona , e i LXX. hanno letto in prima 
perdona . E qui è da notare , che questa pamla con 
un signi fica seconda persona, cessare fectsti , o 

deitvisti , ma che a’ tempi di s. Girolamo leggeva- 




s,8S i A z X o txvm. 

si con un Kheth , e significava reputasti . £' certo , 
cbe Aquila , Siinnaaco , s. Girolamo hanno letto 
col Kheth: però conchiudo, che stantechè i mo- 
' demi leggono col hè , questa parola abbia cangia- 
to , e probabilissimamente nell’ esemplare dei 
LXX. era nella prima persona cól Kheth ^ e cbe pe- 
rò sia egualmente buona la lezione r^utavi y e^e- 
putavitti , e mi^iore, che cessare fecisti . Il Cal- 
* met dice , che oggi si legge cessare feci , 

e che s. Girolamo ha tradotto reputavi : queste due 
asserzioni non sono altrimenti vere. Oggi si leggp 
cessare fecisti , e s. Girolamo traduce com- 

fatasti . 

Atteniamoci dunque alla lezione delle nostre ver- 
sioni , il cui senso i assai buono , quantunque si 
comprenda una grande verità nella lezione seguen- 
te : voi avete distrutto tutti i peccatori della ter- 
ra y come si distrug^ il rifiuto , e la feccia de* 
metalli . 

S. Agostino fa una lunghissima questione : oome 
tutti i peccatori della terra possano essere conside- 
rati prevaricatori : mentre ve n* ha un gran nume- 
ro , che non ha conosciuta la legge di Mosè , e 
giusta s. Paolo , non v’ ha prevaricazione , ove non 
v’abbia legge. Risponde però ottimamente , che ol- 
tre la legge di Mosè , vi ha la legge naturale , che 
è bastante a ren iere prevaricatori tutti i peccatori 
della terra • Donde ben si conclude , che non v’ è 
mai stato peccato puramente filosofico , poiché ogni 
violazione della le^e naturale olTcnde Iddio autore 
di questa legge, e bastantemente conosciuto come 
autore di essa . 


li 
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RIFLESSIONI. 


Vallante rerifà sono racchiuse in questo 
versetto !.. Iddìo rifiuta^ ripro- 

va coloro tutti, che perdono il timore de’ 
suoi giudici, perché vede i loro pensieri pie- 
ni dì doppiezza , 'di menzogna , e d’ artifizio . 
Sono perranto condannati tutti gl’ipocriti, 
rutti gli spergiuri, tutti quelli, che fomenta- 
no nel loro cuore perversi pensieri o d’avari- 
zia, o di vendetta, o d’impurità, o d’irreli- 
gione . 

Dichiara in seguito if profeta , che egli 
condanna di prevaricazione tutti coloro , che 
si dipartono dalla leggè scritta, o* naturale: 
sono già per conseguenza giudicati gl’idola- 
tri stessi, che non hanno conosciuta la leg- 
ge di Mosé, o che non conoscono oggidì la 
legge di Gesù Ciisto.. Da che operano cor 
storo contro il lume delia ragione , e con- 
tro i rimproveri della coscienza , si fanno 
prevaricatori della legge divina . E appunto 
di essi dice l’apostolo (,a), che tutti quelli^ 
che peccarono senza la cognizione della legge ( scrit- 
ti) periranno senza questa legge y e saranno con- 
dannati quindi dalla legge naturale da loro co- 
nosciuta . 


(a) Rom. II. 12. ' ' 

Tomo X s 
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In fine il profeta, per la condanna appun-- 
to di tutti quali si siano i peccatori, alta- 
mente confessa , d’ esser pieno d’ amore per 
le leggi divine . Teme egli sì fattamente 
d’ essere compreso nella proscrizione de’ pec- 
catori , ’ che rafforza sempre più i legami , 
che lo tengono unito a Dio , e alla sua 
legge. 

V 

r * 

120. Confige timore tua Penetrate del vostro 
curner meas ; « judiciis timore la mia carne ; poi- 
tnim tuis timui . » chè assai temo i vostri 

giudici . 

\ 

ANNOr^tZIQNI. . 

Traduce l’ ebreo ; freme la mia carne del timor 
vostro , e pavento i vostri giudicj : ma il verbo 
"^OD significa altresì clavis confixtt ; , ed i LXX. 

con Aquila , ed altri antichi l’hanno preso in que- 
sto significato . Innoltre questo verbo senza i pun- 
ti pu 6 essere modo imperativo : non può dun- 

Ì uc essere condannata la nostra lezione • Chiede a 
>io il profeta d' essere penetrato d* un tal timo- 
re , per cui sieno reprewi i suoi appettiti carnali . 
£ ne dà la ragioiK , cioè , che i giudici di Dio 
sono assai terribili . I LXX. traducono la con- 
''giunzione dell’ebreo in enim ytfp j che è lo 
stesso . 


' . 1 
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R I L È S S I O N I. 

T . i . . , • ■ . 

XL timore de’ditrinì gmdicj é così néceiSà- 
rio V che rlon dee àhdare disgiunto neppure 
neiresérciiio dellj'arnorei Ahi! dice s. Gre- 
gorio (aj j chi può non tretHàre pensalo à' pec“ / 
catiy che ha comtftessì ^ alle opere buorie ^ che 
ha trdlàjcìdley ai mancamenti^ che contÌnuà~ 
mente gli sfuggono^ alle virtù ^ thè gti maficà-^ 
ito j ài conto i che deve rendere di tutta la sud 
condotta f É‘ il timore dal ptòfeià J^aragoiia^ 
to a’ chiodi, la cui forza allóra si niahifo- 
Sta,^ che trafiggortò. Conviene che la me- 
moria de divini giudici, e delle pene eterni 
trafigga 1 anima nostra, per rlon distàccar- 
di giammai dalla fedeltà dóvuW alla legge- 
E stato scritto , esservi due timori ^ unO 
buono, cattivo Taltto: nasce U prfmO dàlia 
fede, c conduce alla speranza, perché Si te- 
tte Iddio, che si crede j il secondo, che con- . 
duce, alla disperazione , e nasce dal dubbio, 
^rché si teme Iddio, a cui nón si efedet 
doloro pertanto che barino il timOr buono, 
temono di perdere Iddio, e temono di tro- 
varlo quelli, che hanno il timóre cattivo. 

E’ questo un pensiero, che ha tute’ insieme 
* £ran forza, e gran giudizio- Chi non vede 

' 

I I - — . 

Qa) L. XV, in c. jo; Job. 
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chiaramente, che il timor buono sptnge a 
rinunciare al peccato, e a desiderare d’osser- 
vare la legge, c che il cattivo per l’oppo- 
sto mantiene il peccatore nei suo attacca- 
mento al peccato, e nella sua opposizione 
alla legger’ Il primo, che è guidato dalla fe- 
de, compirà tuttociò, che dalla fede gli si 
prescrive : ma il secondo , che si pasce di 
dubbi, non si determinerà mai a far gd, 
che non crede . Chi dubita non crede : so- 
spetta soltanto, che possa essere, o no una 
tal cosa. P su d’un semplice sospetto, é egli 
possibile di fare l’atto di speranza? quanto 
meno poi l’atto d’amore, senza di cui nè 
si osserva la legge , nè si può giungere alla 
salute f' 

i«i. Teci ftuUcìum Sonomi condotto eoo 
justitiam ; ncn tradat me equità , e giustizia., 
calumniantibut ma . non im abbandonate a 

quelli , che mi calun- 
niano . 

Iti. Suse/pe servam Pigliate il partito 
tuum in bonum : non ca- del vostro servo per pro^ . 
lumniemur me superbi . curargli il suo vantagr 

gio : che g!i orgoglio- 
si non mi calunniino. 

ANNOTAZIONI.. 

, Traducono alcuni il pr imo versetto : non mi ab- 
bandonate a quelli , che mi^ opprimono , e gli or- 
gogliosi non mi opprimano . Il verbo ebreo signifi- 
ca calunniare , ed opprimere , £cco svanita ogni dif^ 
ficoltà . 
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Il Versetto secondo così viene tradotto : riipontle» 
te pel vostro servo a suo vantaggio ,• ovvero: /»- 
Ruzzate il vostro servo verso iloene. Tutti que- 
'Sti sehst sobo buoni , e confortili sili* ebreo : le no- 
stre versiorti non oe sono contrarie . E questo è l’ 
unico versetto di tutto il salmo , che non parla 
direttamente della legge : indirettamente però ne fa 
menzione , parlando . del bene j al quale il profeta 
aspira . 

Si hanno dunque in que^i due versetti due sorti 
di preghiere : la prima per ottenere la protezio- 
ne di Dio , la secomla per essere preservato dal- 
la calunnia , o dall’ oppressione de' peccatori , che 
sono gli orgt^liosi , de’ quali parlasi nel secondo 
versetto . Fa vedere nello stesso tempo il profe- 
ta mode&tamente , non essersi egli dipartito dal- 
le vie delia giustizia : e ciò può spiegarsi o dell’ 
osservanza della Legge , o deir equità verso il pfos- 
'simo, o dell’ulta, e l’altra cosa insieme. ' 

' ' R I F L E S S I O N I. 

1 

V jIl principe delle tenebre é chiamato calun^^ 
malore^ perchè, come dice s. Giovanni nell’ 
Apocalisse (aj, esso accusa i santi. E’ chia- 
mato Satana y o nemico , perché non cessa 
mai di farci guerra . £' chiamato spiritò or- 
goglioso y perchè fu l’orgoglio, che il precipi- 
tò dal cielo negli abissi . Quando il profeta 
. dimanda al Signore di non essere dato in 
mano a’ suoi caluiìniàtori y e di non soccom- 


(«) Apoc. XII. 9, IO. 

X 5 




^Digiti^ by Google 


594 t A l m o cxritt. 

bere sotto la tirannia degli orgogliosi^ è mol- 
to verisimile, che metta alla testa di tutti 
«questi persecutori il demonio, che è il più 
pericoloso di tutti. Sapeva egli, che senza 
U divina protezione non potea uscire vinci* 
tore dai combattimento , E questo non é e- 
gli lo stato, in cuF ci troviamo noi pure 
nel corso di questa vita? Se siete solo y dice 
s. Agostino ( a ) , voi sarete vinto . Voi avete 
da fare con un nemico sperimentatissimo in ogni 
sorte d'attacchi: ha egli cominciate le sue osti- 
lità fino da quando F uomo abijava nel terrestre 
"Paradiso; neh ha cacciato y ed ha introdotta nel 
mondo la morte. Qual partito dovete voi dun- 
que pigliare contro d' un avversario così istrut- 
to neW arte di vincerei Invocate l' Onnipossén-- 
te; quegli, che non può esser vinto., sia con 
voi , ea in voi ■* vgi allora sarete certo di vin- 
cere colui, 'che tant' altri ne ha vinti: sebbene 
perchè gli ' ha egli vinti ^ perchè il Signore non 
era con esso loro. 

\ 

Tij. Oculì met difece- ' Gli occhi miei si so- 
runt in s aiutare tuam no affievoliti , aspettanr 
in eloqui um f astiti a tua , do la salute , che puh 
- ' venire da voi solo , t dalF 

>■ , effetto delle vostre faro- 

^ G , sorgente di ogm giUr 

stizùi . 


(«) Aug. traft. IV. in I. Ejv Joaik 
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ANNOTAZIONI.. 

Questo versetto ha molta analogia a* versetti 8r.y 
e 8z. . Non dice però la medesima cosa ; poicbò 
parla dèlh giustizia y e' giustizia di Dio ,* di cui 
gli altri versetti non dicono^ parola . Credono i san- 
ti Padri , che in questi versetti si manifesti l’espres- 
so desiderio , che aveva il profeta di vedere il Mes- 
sia , e la giustizia diffusa sulla terra pe’ suoi meri- 
ti , per le sue lezioni , pe* suoi esemp) . Si può re- 
stringere il senso alla conservazione , ed aumento 
della grazia in un’anima dedicata tutta all’ osservan- 
za della legge . 

t » 

KIFLESSIONt. 

■■ r 

\JOnosi agevoliti gli occhi miei nell' aspettare 
la salute y e le vostre promesse y o Signore. Ho 
io sperata la vostra giustìzia y ed ardo di desi- ' 

derìo di vederla regnare in me. Parla /qui il 
profeta degli occhi dell’anima, come nel sal- 
mo CXLIV. ,‘ ove dice gli occhi di tutti gli 
uomini' sperano in vai. Quest’ occhi interni so- 
no assai più penetranti degli occhi corporei, 
c sono rivolti a mirare oggetti di maggior 
rilievo assai di quelli , che ci si presentano 
nel teatro di questo mondo . Il primo ogget- 
to, che si affaccia all’ anima, é la propria * 
sua miseria , e trovasi ella tutt’ insieme pie- 
na di debolezza, e di vanità, d’ignoranza, 
e d’avidità di sapere, d’ambizione, e di po- 
vertà , di necessità d’amare, e di tendenza 
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ad oggetti indegni del suo amore. Stanca,' 
ed oppressa dal proprio suo peso si volge, 
alla fine verso l’autore di tutti i beni, e vi 
ritrova , tutto ciò, che può renderla felice, 
ma ancora noi può possedere: è qui tutta s’ 
accende di focosi desideri, che le cagionàtiO 
quei '*dè’ quali pai^ sì spesso il no- 

stfó profeta. Quanto bene hanno conosciuto 
i‘ santi questi slanci amorosi', che costitui- 
scono la gioja insieme dell’ anima , e il suo 
martirio.' Iddio noH si manifesta che parziaU 
mente ^ dice s. Gregorio (a)', móitr'àsì quanto 
basta per infiammar f anima d’ un ardentissimo 
amore ^ ma si nasconde aftehe troppo per eJtin- 
guere la sete dì quest' anima infocata, d'amore. 
Che gran torrnento^ dice s. Bernardo (b), ri- 
nunciare alV amore del mondo! ma quanto mag- 
giore lo spogliarsi di se stessei Ciò però , che 
penetra sino all' ìntimo dell' anima , e che le por- 
I ta un cólpo mortali , è V amor divino r esclama 
ella in questo stato: fatemi riposare su de' fiorii 
che io languisco ' d' amore . Sto per dire', eh 
senza di questa dottrina sublime , che 
stata'quella di tutti issanti, non é mai pos- 
sibile di ben intendere il pensiero del pro- 
feta . 


t • 

(a) Lib. XVI. moral. c, ij. 

(b) Bem. in Cant. 
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' 1 24. Fac cum servo tuo 
secundum ' misericordiam 
tuamy & fustificationes 
tuas dace me . 

J25. Servus tuus sum 
ego : da, mihi intelUSììi , 
ut sci am testimonia tua « 


Trattate il vostro ser- 
vo secondo la vostra 
inisericordia , ed inse- 
gnatemi i vostri precet- 
ti . 

Io sono il vostro ser- 
vo : datemi l’ intelligen- 
za , sicché comprenda i 
vostri oracoli . ' 


ANNOTAZIONI. 


Domanda qui il Salmista di provare gli effètti del- 
la misericordia divina , é d’ essere illuminato da Dio, 
per ben conoscere la leg^. Il motivo , che adduce 
è r esser egli servo di Dio . 

RIFLESSIONI.. 


Q . ' ' . 

Uandd i maestri delle umane scienze in- 
- segnano a’Joró scolari , quel più che 
possono fare, è di spiegare con chiarezza, e 
di ripetere frequentemente le medesime istru- 
zioni : la loro abilità non si estende a forti- 
ficare r intelletto de’ loro ascoltatori, onde 
anche i più limitati, e i più idioti possano 
comprendere ciò, che loro si spiega. Ma 
quando è Iddio, che istruisce, cni può mai 
giungere a comprendere ciò, -che esso voglia 
all’uomo rivelare? Ne sono una prova i pro- 
feti, e gli apostoli. Io considero coiti occhi 
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iella f eie ; dice s. Gregorio (a), cosa siano 
stati David , Antos , Daniele , Vietro , Pdo/b , 
Matteo ’j e procuro d'intendere ciò, che lo Spu 
rito Santo. ha operato in loro: ma questa è una 
meraviglia , che è superiore ad ogni nostro pen- 
siero. Qftesto divino Spirito si comunica ad un 
pastore^ e ne lo fa autore de' salmi', si comu- 
nica ad un contadino occupato nflla campagna a 
potare i sicomori ^ e ne fa un profeta : si comu- 
nica ad un giovanetto inteso a custodire V asti- 
nenza prescritta dalla legge ^ e ne fa un giudi- 
ce nella causa de' due vecchioni d'Israele^ sico-^ 
munirà ad un pescatore , e ne fa un banditore 
deW EvangeUo : si comunica ad un persecutore 
^ de' Cristiani y e ne fa un Dottore deUe Genti y si 
comunica ad un Vubhlioanoy e ne fa un Evan- 
gelista. Oh che eccellente maestro è lo Spirito 
di Dio! 


I2Ò. Tempuj faeiendi , £* tempo di fare, Si- 

Domine : dissipaverunt. gnore : i vostri nemici 
fegem tuam . hanno distrutta la vostra 

legge . 

ANNOTAZIONI.' 

Dicono alcuni : è tempo , Signor » , che mi faccia- 
te osservare la vostra legge: dicono altri : che voi 
mandiate il Mestia per ristabilire tutte le cose. 


(a) Greg. in Evaog. L li. 

l I 
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Tutti questi sensi si accordano cqU’ ebreo , ch« di< 
ce : temput est fa(itndi Domina ; lo stesso dicono 
le versioni , tranne T apostrofe ommessa nel te* 
sto.' Io inclinerei a credere migliore la prima ,in- 
terpretasione : è già tempo per me dt orsenà- 
re bene la vostra legge , Signore ; ovvero : è tem- 
po di tervire fedelmeWe il Signore, giaeehi la 
maggior parte degli uomini . hanno abbandonata 
la %nttr4 l»gge > « l’ beano distrutta co’ loro scan;’ 

. RIFiESStONI. r, . 

- 3. • . ; ' . k, . ■ ; 

^^Ucsta parola del profeta:, Sìiuora ^ ètem-. 

po di fare; ci scorge in tutti i raomcnci 
fino all' ultimo di nostra .vita , dopo il quale 
non V* ha più tempo di iare , Poiché é termi- 
nato allora il tempo di convertirsi, d’ acqui* 
star meriti, di travagliare per conseguire la 
salute. DiCea l’apostolo (a): diamoci ft:na dì 
entrare mi riposo y che ci è promesso. E il 
Savio ci avverte, a pon diferire di giorno in 
giorno y poiché il momento della collera giungerà 
più'frestOy che non pensiamo (b). 

I partigiani del mondo in tutte le faccende 
loro van sempre ripetendo, che è tempo di fa- 
re: ma quando si tratta della salute dicono: 
non é ancor tempo y e riserbano questo grand’ 
affare per gli ultimi loro anni , ed anche, pel 


» Hfbr. IV. iz. 
,b) Eccli. V. 8. 
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punto della- morte; ma è cosa rara, che sla 
quello il tempo dì ben fare: c il più delle vol->’ 
te giunge assai prima, che si possa risolvere 
a fare, e z tentare ilminimo buon passo 'per 
1* eternità. ’ ^ .. v . 

' E* tempo di fare: questa è la voce di -tutta 
la religione, di tutti- i libri santi, di tutti i 
saggi, 'che ci Sono preceduti: anli "é questa 
la voce della ragione, del nostro interesk, 
del mondo medesimo, giacché d pieno di tan- 
te rpiseric , che ci avverte egli stesso di con- 
tinuo a pigliarci un altro padrone, fé ruint 
del mondo ^ dice s. Gregorio (a), et prediedrio^ 
che non si deve amarlo . Se la vostra casa mif- 
ndecUsse traina , non ne sortireste voi ben tosto , 
per quanto vi potesse sembrar gradita? Il mondo 
a poco ^a poco si distrugge: aspettate 'Uoj, {he 
col suo cadere vi opprima? > 

-Nel mondo non sempre é di fare cidi 
che si desidera; c però sempre tempo dì fare 
ciò; che piace a Dio. Io posso ^ se voglio^ in 
questo stesso momento divenire amico di Dio ; 
dicea uno di que’ cortigiani, la cui conversio- 
ne ci è da s. Agostino raccontata nel libro 
delie sue confessioni (bj. V’ha ella cosa 
sì di questa migliore, è più bella? Il terapò 
di farla non cì manca mai ; eppure gli uomi- 
ni o non la fanno mai, o la fanno assaimai- 


(if) Greg. J. I. in Evang. 
{b} Conf. 1. Vili. c. é. 
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le. Che meraviglia dunque, che il profeta sog- 
giunga, che costoro, quanto é dal canto lo- 
ro , distruggano la hgge di Dìo ? , > 


1 Z7. Ideo dìlixi man- 
data tua super aurum , 
& topazi on . 

128. Prop tersa ad om. 
ni a mandata tua dirige- 
bar , omnem vi am tnì- 
quam odio habui . ‘ 


£ per questo ho io li- 
mato i vostri precetti as- 
sai più dell’oro, e del 
topazio.^ 

£ per questo mi sono 
coosiotto a tenore de’ vo- 
stri comandamenti ed 
ho' avuto in odio tutte le 
vie d’iniquità. 


' A N N O T A Z*i O N I. 


Considerando il profeta, che gl’inimici di Dio, , 
quanto dipende da loro , distrugono la legge di Dio, 
dichiara esser questa la ragione , per cui vieppiù si 
stringe a qunta santa legge, che la preferisce all’o- 
ro , e alle pietre preziose , ( nomina trall’ altre il to- 
pazio) che la sua condotta è unicamente regolata da 
questa leg^-e , e che ha in orrore tutte le vie ingiu- 
ste , cioè tutto ciò , che conduce alla violazione de’ 
divini comandamenti . 

S. Girolamo , e molti ebraizzanti nel primo ver- 
setto riscontrano il topazio , quantunque la parola 
ebrea significhi , come altri vogliano , oro puris- 
simo . 

Nel secondo versetto 1’ ebreo propriamente legge s 
e per questo ho io riguardato come giusti tutti , sì 
tutti t comandamenti , ripetendosi come per enfasi , 
la parola tutti . Nonostante la parafrasi Caldaica , 
s. Girolamo, ed altri ancora seguono a un dipresso 
le nostre versioni . S. Girolamo , per esempio , tra- 
duce : propterca in universa pracepta tua d/rexi 1 
' è meno chiaro , che dirigeéar ; avrà egli forse sot- 


'^on t A t ut 0 dct^uh 

tinte» grtssut mtos ^ o ]* equivalente . Io ho s6* 
spetto , che i LXX. e s. Gitolamo abbiano letto uó 
po diversamente da quel che porta ebreo d’ <%gi- 
dl . Del rimanente ambidue i sensi sono buoni , é 
s’accordano insieme. 11 P- Houbigant dice : Pfopte-^ 
rea ad omnia mandata tua rtdum itir mioi ett ; 
ed è il sen» della nostra versione . 

, ' R I F 1 E S S i 0 N I. 

Cis^Uando gli sbandali sono divenuti pui^> 
blici, quando pare, che gli uomini abbiano 
Cospirato contro tutte le leggi divine, é al- 
lora ir tempo , che i giusti facciano ogni- 
sfotzo per istdre più strettamente uniti a que- 
ste sante leggi. Propone il Salmista tre con- 
trassegni non equivoci per distinguere il ve* 
ro amore, che si ha per la legge, e sono i 
ptimo, se si preferisce la legge a tutte It 
ricchezze della terra: secondo', se si é presa 
risoluzione di lasciarsi da essa .Condurre in 
tutte le circostanze della vita: Se si 

hanno in Orrore le stradp tutte, che condu- 
cono air iniquità. (Questi tre contrassegni , d 
Condizicmi , o cafatrefi giùdiCano der'mondo ^ 
e il condannano. Costui Certamente non pre- 
ferisce la legge di Dio ai tesori tutti della 
terra la sua condotta non é regolata a nor* 
ma della lettera, e dello spirito di questa 
légge; anzi é tale, che batte tutte le stfade, 
che conducono all’ ingierstrzia . Che avveiti 
dunque di lui; sarà riprovato; anzi lo è òn 
<U quest’ ora per oraooi» di Gesù Cristo ^ u 
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^uale non ha pregato per luì^ e del suo di- 
scepolo ^ che dichiara essere il' mondo ^ tutta 
quanto è , j-owo il • dominio dello spìrito mali* 
^»o (a). . .. 


iip. Mirabilia testi- Le vostre leggi sono 
tnoma tua , ideo scruta- maravigliose , e perciò 1* - 
ta est ea anima mea . anima mia s’ interna in , 

esse . 

ANNOTAZIONI. 


1 - 

i* 


It 

Si 

is 

si 

111 * 

,« 

irt- 

;ili 


' L* ebreo traduce questo passo , come tant’ altri ; 
l’ anima mia le ha osservate : ove le nostre versio- 
ni dicono , le ha studiate , le ha ricercate . Questo 
versetto contiene una profonda verità . Le leg.'i di 
Dio sono sublimi , né può V uoiuo giut«ere a cono- 
scerne tutta ia bellezza , e le relazioni Toro . £d è 

J uesta appunto la ragione y per cui cerca il pro&ta 
i farne un profondo Stadio . Sarebbe mai questa in 
lui temerità, e baldanza ?^ò, risponde s. Agosti- 
no.' perciocché queste lega si maravigliose portano 
nel tempo medesimo il carattere della wntà di Dio, 
il quale permette , ed anzi ordina agli uomini di 
fame il loro studio. Giudico poi assai verisimile, 
che il profeta aUbracci nella sua proposizione tutta 
la legge antica , che era maravigliosa particolarmen- 
te per le figure , che in essa si comepevano del Mes-* 
sia , b della legge nuova . 


Ol- 


iti 

;rr* 

J 


I 


(a) I. Jo. V. Ipw 
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- R I F L E S S I O N I. 

JS^Aravigl iosa é la legge , e par esse ma- 
rat^igliose sono le sue cooseguenze, e le sue 
prove . In se stessa è la legge un, capo d' o- , 
pera della divina sapienza: le sue conseguen- 
ze poi tendono a rendere felici gli uomini sì - 
nel tempo, che nell’ eternità : e le sue pruo- 
ve sono scolpite nell’ anima nostra, stabilite 
sui miracoli, depositate nella nostra natura, 
nella tradizione de’ popoli, e ne’ libri divini . 

Se la legge mosaica , di cui parla il profeta , 
è rivestita di cali caratteri, e se per tali ca- 
ratteri rendesi maravigliosa , che dobbiamo 
poi pensare della legge evangelica , che è la 
perfezione , il compimento , e il fine della 
legge antica#* Gesù Cristo più nop ci parla 
in figure ; già più non nasconde t mister]- sot- 
to allegoriche espressioni, nè sotto simboli- 
che cerimonie . Non abbiamo più nulla ad- 
aspettare da lui per nostra istruzione , ma o- 
gni cosa a sperare per la nostra felicità. 

Gesù Cristo è il principio 4» tutte le leg- 
gi divine. Al principio del mondo, quando 
non v’era altra legge, che la naturale, fu 
egli promesso agli uomini, perché essi non 
poteano questa legge osservare , che in virtù 
de’ suoi meriti futuri, o a dir meglio già pre- 
senti nei decreti di Dio. Fu promesso anco- 
ra, e di più figurato nella legge scritta, poi- 
ché questa legge non potea senza di lui giu- 


y. 
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stifìcare gli uomini. Egli stesso finahoiente 
nella pienezza de’ tempi esposte la sua legge , 
c neH’eternità dee ricompensare i fedeli suoi 
osservatori. Ecco qui quattro epoche della 
legge: e in ognuna d’esse vedesi Gesù Cri- 
sto, pr.iché la carità essendo il fine della 
legge, ed avendoci Gesù Cristo data la carù 
tà, per solo suo mezzo compfonsi dalla leg- 
ge i disegni di Dio, acquistando essa stessa 
tutta la sua perfezione da lui. ‘ 

* ' X f . t 


ijo. Deciaratio sermo- La manifestazione deK 
num tuorum iUuminat le vostre parole illutni- 
<S>* intelleHufn^ d«t par- na , e Jà 1! intelligenza a*,. 
yuiis, più sempiici, ovvero agli 

' . stessi fanciulli ) . 

ANNO T-A Z I O N K 

L’ebreo dite la porta ^ 0 P apertura delle vostre 
parole ec. che dalle nòstre versioni s’ intende wr 
tnanife,sta,zione , dichiataodone della legge Ès- 
sendo essa in se stessa maravigliosa , e nelle sue fi- 
gure ancora , ha bisogno di essere spiegata o dal 
medesimo Signore, 0 da chi ha avuto a questo ef- 
fètto da lui la commissione . Allora questa elegge 
sparge gran lumi , e sono capaci d’ intenderla anche, 
le persone più semplici . - 

Giusta r ebreo il senso sarebbe , che la minima^ 
apertura della legge rischiara , e rende intelligenti 
f pii* semplici : che è jwi il sen^ medesimo: dellfe' 
versioni , mentre Paperi ura[_6e\\a. legge è la sua spie- 
gazione : e fintantoché non sia spiegata , è essa , per 
così dire , un libro chit^so . 

* * *1 ' ' • 

Tomo X r 
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RIFLESSI 0,N I. 


^^Uanto meglio serve all’' intelligenza delli 
legge la buona fede, che tutta la scienza de’' 
dottori ! Quando però i dottori sono santi , 
hanno una grazia particolare ad istruire; ma 
è sempre necessario , che i loro ascoltatori 
siano pieni di buona volontà. Era Gesù Cri- 
sto la santità medesima, è pure la maggior 
parte de’ giùdei non trasse profitto alcuno 
dalle sue istruzioni, peirhé ^no era di pre- 
giudizi il loro spirito , e indurato il lor cuo- 
re. Chi v’ha Oggi mai, che tragga profitto 
dalla parola di Dio? Non altri, che i sem-' 
plici, gir umili, i docili di cuore, e che non 
sono accecati dall’orgoglio, rè dalla curiosi- 
tà.^ Perchd 's. Paolo fece sì poco profitto nell’ 
Areopago.^ perchè parlò a filosofi prevenuti 
per le loro idee, e persuasi , che nuHa di nuo- 
vo vi fosse da imparare. S. Gregorio propo- 
ne delle regole eccellenti, onde giudicare, se 
la parola di Dio abbia fatta una salutare im- 
pressione sopra di noi. Osservate^ dice e- 
gli (a}‘, se dopa d’ a'verla dscóitatHy abbiate d/g~‘ 
sidffio deila patria celeste ^ se state risoluti dì 
reprimere i desideri della carnei se vogliate ri^ 
nuncìare alle vanità del mondo y se siate deter-' 


Gregor. Homil. ig. 
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fniiiatt di far parte a* poveri de' vostri beni^ 
Altrove spiega ciòj che chiùde l’ingresso al-' 
la verità fieli’ anime dì Colóro, che asc'dtcano 
la parola di Dio (a). £ dice, essere Id borio- 
sita di spirito. Chi è compreso di Questo vizio 
sì trattiene alla cortéccia dèlie cùse^ e noti vuol 
vederne il midollo i. Quésti uomini leggieri piglia- 
no i fori j e non gustano tl fruito della sdnta 
parola. Sono assai ac'uti d formar giudició de’ 
pensieri y è ciechi sul bisogno^ che pur hanno di 
profittaré, AmdUo nella parola divina ciòj che 
lusinga r orecchio j e non raccolgono ciò , che po- 
trebbe riempiere db unzione il loro cuore ^ 


ili. Os meum aphtui , Ho aperta la mia É>oC- 
©• attraxi spiritum y ca , ed ho tratto a me 
ijuia mandata., tua deìi-> lo Spirito , della vostra 
defabam t perchè atdeva di 

' desiderio pe’ vostri eo- 

ihandamenti . 

ÀNNOTÀ2ÌONÌ. 

ÌÈ? questa una metafora prèsa dalla difficoltà di 
iespirare , che provano quelli , che sono tormentati 
dall’asma o riarsi dalla sete:, aprono essi, boc- 
ca j e cercano di rimediare al male,- che gli Oppri- 
ine, coi respiro dell’ària esteriore ■ Ecco .coifie il 
profeta esprime l’ardente desiderio i che fi* di gu- 
stare 1* legge del Signore j 


(a) L. Xxni. ine. 33 . Job. 

V 

i 


Si 


joi* Si A £ JIT a eXVUL 

E’ da nota»! , che la parola ebrea di ai 
serve per manifestare questo desiderio , si trova so- 
lamente qui in tutta la. scrittura : donde si può coiv 
getturare, che egli abbia voluto far intendere uno 
straordinario desiderio . e che abbia riguardata hi 
legge di Dio come raliroento, di cui non potea 
far di meno , e di cui tuttavia non potea saziarsi •. 

RIFLESSIONI. 

O .- * . ' 

Uesto profetiti dice s. Agostino, ha aper-~ 
ta la bocca per trarre a se h spirilo divino , 
che gli renda possibile il eompimcnui dtìUt leg- 
ge^. Ha pregato.) cercato ^ bussato per ottenere 
ciò , che ardentemente desiderava , E’ desso T 
esemplare di tutti coloro, che sono obbliga- 
ti alia legge, cioè a dire,, di tutti quanti i 
fedeli. Quanto è energièa questa espressipae 
del profeta Egli non respira , se il Signore 
non gli da forza di cotxipire la legge. Questa 
è tutta la sua vita, tutto il suo stato in que- 
sto mondo: la legge comanda sopra ogni al- 
tra cosa l’amore: per conseguenza egli vive 
l’amore, e vien meno, se l’amor di Dio si 
ritira dal suo cuore . Non è si frequente nel 
corpo la respirazione, come spessi sono gli 
atti d’amore-neila condotta di'questo santo 
uomo, c generalmente di tutti i Santi: giac- 
ché tutti tra di loro s’ assomigliano per re- 
more, e ciò, che può farli differenti gli uni 
dagli altri , sono le diverse loro, operazioni , 
che tutte però hanno per principio questo 
medesimo santo dmore . 


s A t jn ó exriti. $0$ 


ÌJ 2 . Reipice in me tì>* 
htiserere imi , secundum 
judicium dtligentittm no~ 
men ttuttm , 


Fissate un» sguardo só* 
pt» di me , ed abbiaM 
^ietà della mia miseria 
secondo la legge , cke •Ooi 
osservate verso quelli 
che amano il vostro no“ 
me t 


Annotazioni. 


il termine di giudicio , o di leg^ noh dcesi qui 
pigliare quasi che esista in chi ama il nome del Si- 
■gnore , ma come esistente iiì Dio medesimo relativa- 
mente a quélli y che Io amano . Dio , a così spié- 
garroi , sì è fatta mia legge d’ avere compassione di 
quelli , che ainand il nome sho . Quésta legge si è 
manifestata a noi colle sue promesse, e non. può Id- 
dio mancare a.ciò , che ha pronoesso. Implora dun- 

? ue il profeta la divina misericordia, e per ottener-- 
a rammenta T impegno , che si è preso il Signore 
d’ avere pietà di quelli , che amano il suo nome , o 
meglio, Iddìo medesimo, che è la stessa cosa, che 
il nome suo, iàome già -più voltò si ò osservato. 

La parafrasi Caldaica traduce: rcspice in me y & 
mtserere mei , secundum sententiam diligentium no- 
men tuum: espressione adattp uniforthe aWebreO) e 
al greco ed artche in questa versione v’ ha un ot- 
timo senso. Verrebbe a dire 11 profeta'} che Spera 
la misericordia , giusta i principi , che regnano tra 
gii amici di Dio , giuSta la persuasione , in che tut- 
ti sono, che Iddio fa toisericordia a chi la doman- 
da con umiltà. 


. » A i m o cxvìcù 

RIFLESSIONI, 

-l^Enchè sia pieno il profeta d'amore y non 
ostante sollecita la divina misericordia per 
insegnarci, che i giusti medesimi hanno sem« 
prc motivo di temere, e non debbono mai 
perdere di vista i loro recati. S, Agostino 
dicea con confidenza (a); Signore io vi amo 
certamente^ nè la mia coscienza non ne è pun~ 
to dubbiosa. Eppure non cessa d' implorare la 
divina misericordia, prega di continuo per 
ottenerla , si rammenta de’ suoi trascorsi , per 
. amare viemmaggiormentc Iddio. Il desiderio , 
che ho d" amarvi y dice il santo (b), mi fa ri- 
sovvenire de' miei peccati. Così mi si rende pià 
lustosa , e dolce la grazia , che mi avete fatta , 
richiamandovi a voi. 


xjj. Greisus nuos di- Regolate i miei passi 
riga , secHndum eloqui um secondo i vostri comaO' 
tuum , Ùr non dominttur dameoti, e che T iniqui- 
tnei omnis injustitia . tà non e^rciti sopra dì 

me alcun impero . 

Redime me a ca- Liberatemi da* discorsi 
lumniis hominum , ut su- calunniosi degli uomini , 
stodiam- mandata tua, affinchè osservi i vostri 
. . precetti. 


’a") Conf. 1, X. C. 6, 
b) Ibid. XI. c. I. 
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ANNOTAZIONI. 


Nel primo versetto domanda il profeta a Dio , 
che voglia egli stesso prendersi il pensiero di rego- 
lare i suoi passi nella via de' comandamenti : cosi 
sarebbe sicuro di sottrarsi dalla tirannia del pecca- 
to . Nel secondo domanda di non essere esposto alle 
calunnie , onde potere osservare con più tranquillità, 
e sicurezza la legge. Questa seconda preghiera a^i 
dimostra, che il profeta si diffidava delle sue forze, 
che temeva , non forse i discorsi de* calunniatori il 
distornassero dalle vie della giustizia. 

L’ebreo legge nel primo versetto: asticuT»te i 
miei passi’, nel secondo, liberatemi dalla calunnia 
degli uomini : questa diversità non fa alcun divario 
nel senso , 

RIFLESSIONI. 

I - V 

T ’ 

JLa Amore soltanto di Dio può distraggere* 
nel cuor dell’uomo l’impero deU’iniquità . Su 
questa terra un tal impero non é mai perfet- 
tamente distrutto, perché sentiamo di contìr 
DUO il peso della concupiscenza, e le nostre 
passioni non si sradicano mai, che < sempre 
non ripullulino. Tutto ciò, che opera in noi 
l’amor di Dio, é di tenere in. briglia questi 
domestici nemici, di farli tacere, e di reprì- 
merli ogni volta che si ribellano. 

Per qual ragione il profeta tanto paventa 
le caluTUiie degli^ uomini.^ Per»è parla per 
tutti gli stati de’ giusti, e quelli xhe non so- 

V 4. 

• I 


J 
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co ancori che nel primo grado della giusti- 
zia, potrebbero essere scossi da questi iniqui 
discorsi : perché i più giusti potreEibero for- 
temente spaventarsi di queste calunnie, che 
almeno indirettamente verrebbero a ferire 1’ 
onor di Dio; pérché come i calunniatori sò- 
ho sempre gli emissari del demonio, il qua. 
le giusta la foria del suo nóme é il calun- 
niatore principale, quindi é, che la religione 
per quello spirito^ che é tutto proprio dì 
lei , eccita ognuno a. dimandare d’essere li- 
berato da questa sorta di prova . 


135. Faeen* tumm illù- ^at«. Scintillare nel vò- 
ihina suptr serount tuum, stro servo il lunie dèi 
C>* doet tnt juitificatio- vostro volto , ed insegna- 
or/ tuas . temi gli ordini vostri . 

ANNOTAZIONI. 

f 

Il stnso di questo versetto non è ristretto a desi- 
derare i che Iddìo dia un* occhiata al suo servo y 
come nel versetto i>a. Qui il profeta chiede a Pio, 
che voglia illuminarlo con tutto il suo volto cioè 
a dire , che lo conduca nella via de’ comandamenti 
con un lume sì chiaro, che non gliela fàccia ma? 
smarrire, aggiungendo poscia la brama, che ha d* 
essere istrutto dal Signore medesimo di tutte le con- 
seguenxe, e relazioni della legge. 

RIFLESSIONI. 

Si manterrebbero gii uomini sempre fedeli 
alla legge, se non perdessero di vista il la- 
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me divino, che gli mchiara. Chi può non 
rimaner sorpreso dell’accecamento , in che 
vivono, mentre è pure scritto, che su di noi 
è scolpirà il lufne del Signor:^ e cbe/tlVjerbo di 
Dio illumina ogni uomo^ che viene al mando 
Donde dunque sì fatto accecamento ? dalle 
impressioni , che fanno su di noi le immagi- 
ni degli Oggetti terreni^. Fino dall’ infanzia 
cosa ci s’insegna mai.^ non già, come si 
dovrebbe, a riguardare questi oggetti quali 
fantasmi : non già a sollevare il nostro spìri- 
to alla luce increata , che giunge a penetra- 
re fino le tenebre della prima età, e che si 
fa conoscere anche agli spiriti più ottusi. 
Quanto sono puri questi raggi ! ma lo splen- 
dore fallace delle creature é più sensibile, e 
l’anima rimane scrascitìata dietro di esse. 
Così ci facciamo un abito, fino da’ primi 
anni di fissar l’occhio soltanto in quelle co- 
se, ‘che colpiscono i sensi: le passioni per 1’ 
ascendente, che prendono sul nostro cuore, 
rendono più folte queste tenebre, e la luce 
divina, che mai si estingue, appena fa ve- 
dere i suoi splendori. Nell’ avanzarsi dell’età 
quanti sforzi ci vogliono per riceverne i suoi 
infiussi! anzi le anime stesse le più esercita- 
te nella vita spirituale quanta pena non so- 
stengono per ìstabilifsi in questa nudità di 
spirito, che più non ammetta le imagini de’ 
sensi! Quando giungono esse col soccorso 


(a) Psalm. LV. 7. Joa. 1 . 9. > 


< .. 


Digitized by Googir 




f 4 i vt o Gcvm* 

della grazia a questo interno dispogltamen- 
to, frutto della solitudine, e dell’orazione , 
allora d che la luce di Dio le illumina pie- 
namente, e l’anima in questo stato fa de’ 
progressi ben grandi nelle vie interne. Sen- 
za questa dottrina, Che é la dottrina de’ san- 
ti, è impossibile aifatto d'intendere nulla di 
ciò, che il profeta ci dice dt\\ì faccia di Dio ^ 
che illuinina, ed insegna ad osservare tutta 
la legge. 


'136. Exitus aquarum I miei occhi hanno ver- 
deduxerunt acuii mti , sato torrenti di lagrime , 
quia non custodierunt le~ perchè non hanno osser* 
^e»i tuam. vata la vostra legge. 


ANNOTAZIONI. 

Traduceodosi l’ebreo parola per paròla direbbe ; 
fluenta aquarum dtsccnattunt oculi ^mti \ e s. Ago- 
atino crecfe, che possa dirsi benissimo, come si di- 
ce : desccnderunt montes grtssut mei . L’ espressione 
però della nostra volgala è più latina. Secondo i 
LXX. dovrebbesi leggere : quia non custodivi : ma 
r ebreo ha la terza persona del numero plurale. Da 

Ì uesto versetto pare , che si possa provare , essere 
lavid l’autore di questo salmo, imperciocché fu- 
rono gli occhi , che gli diedero occasione di trasgre- 
dire la legge di Dio , guardando Bersabea . Gli au- 
tori de' principi discussi , traducono : / miei occhi 
spargono torrenti di lagrime , perchè non hanno an- 
cora penetrato il mistero della vostra legge . Ho io 
gran motivo di dubitare , che questo sia il senso ; 
un tal pensiero non è caduto finora in mente ad al- 
cun interprete. 11 verbo ebreo cignihca, guardare , 
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eownvért , talora osservare , ma non mai penetrare 
fta mistero. Forse il sistema prediletto della catti- 
vità ha suggerito questo modo di tradurre . Alcuni 
intendono gli ttomi'»' > e dicono ; to ho versato tar-- 
tenti di lagrime , perchè la maggior parte degli tto~ 
mini non osservano la vostra legge , o pérchè non st 
osserva la vostra legge . Neppure questa versione 
non mi pare necessaria; è portata dalla Bibbia te- 
desca , e daU’ inglese Duport . 

RIFJLeSSIONl. 

Sa Agostino reprimeva la curiosità de’suot 
occhi, ripensando, che gli oggetti creati , 
benché buoni in se stessi , non sono pqt es- 
si la bontà essenziale. Sono buone queste cose^ 
dicea, ma il mio bene è l<iàio (a). 

Qualunque siasi il progresso fatto nell’a- 
mor di Pio, deonsi tuttavia piangere i pro- 
pri peccati . Chi non tremerei , chi non piange- 
rà /àicea s. Gregorio (bl, pensando al male , 
(he si è fatto ^ a! bene, che sì è trajasgiato, a' 
difetti, (he sì sa d'avere, al cammino, che re- 
sta da farsi nella strada della salute? 

La vita deve essere una penitenza conti- 
nua; senza di essa si é sempre in pencolo di 
perdere |a giustizia . S. Giovanni Cliraaco 
parlava a persone dabbene: non lasciava pe- 
rò di dir loro : che la compunzione sìa la ma- 
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ère vostra , la vostra sposa il pensiero continuò 
iella morte , ì gemiti del cuore siano i vostri 
figliuoli : voi alla fine avete per padre Quegli 'j 
che può ^ e vuole liSc^arvi da' vor ri peccati. 

Versava il profeta torreoii di lagrime, per- 
ché i suoi occhi l’aveano perduto: ma e non 
sono forse egualmente colpevoli • tutti i no- 
stri sentimenti? diciamo pur tutti coll’ Apo- 
stolo: io so., che nìun bene abita in me, cioè 
nella mìa carne Me infelice! chi mi Ubere* 
rò da questo corpo di peccato (a)? 


1^7. Justus es Domi- Voi siete giusto, Si; 
ne , ^ reSum fudicium gnore , e i vostri giudicj , 
tuum". sono la stessa equità* 

138. Mandasti fusti- Voi avete iitìposte del- 
tiam testimonia tua , & le leggi , tutte fondate 
veritatem tuam nimis . sulla giustiaia , e sulla ve 
I I ■ rità pià inviolabile . . 

A N NO T A Z I O N I * ’ 

La lettera di questi versetti sembra facile : ma il 
senso è assai profondo. Non fa il pro&ta altrimenti 
una repetiziorte, ma porta delle permièllate sempre 
nuove sul quadro immensa j che egli disegna della 
legge. Loda egli qui la giustizia del legislatore , 
della legge , dell’ imposizione della legge , e delle 
conseguenze di essa . Iddio è ij- legislatore , ed es^ 
senzialoiente la ^ustizia inedesìn» . Nella legge, che , 
egli intima, giustissimi sono i doveri imposti: 1’ 


C<») Rom. VII. 18. 24* " 


% 
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imposizione della le^e è pur essa piena di giusti* 
zia, poiché gli uomini devono obbedire a Dio; giu* 
stissime in fine sono le conseguenze della legge per 
le promesse , e minacce in essa racchiuse . La vera* 
cità di Dio garantisce la giustizia , e la certezza di 
queste conseguenze. Se si entrasse in un minutissi* 
mo esame di questi versetti , quant’ altre relazioni 
di giustizia non si rinverrebbero certamente in es- 
si? La è questa una materia infinita : oh quanto 
volontieri vedrei io un trattato intiero composto su 
questa giustizia di Dio ; seppure v’ ha nel mondo 
persona capace di fare un’opera di questa qualità ? 
imperciocché la divina giustizia è , a quel che io 
ne penso , un mistero assai più incompressibile anco* 
ra di quello della sua onnipotenza . 


RIFLESSIONI, 

P ■ ' 

XZi Stata latta uns «domanda, je vi sono due 
giustizie^ una per Dio, e t altra per gli uomU 
ni? Vale a dite, una propria di Dio, ì? altra 
propria degli ucmtnì. Insidiosa domanda! se 
ne vorrebbe concludere, che tutto ciò, che 
può sembrarci ingiusto negli uomini, il sarà 
parimenti in Dio: si pretenderebbe quindi di 
debilitare il dogma dell’ eternità delle pene : 
crederebbesi di potere, su questo principio 
stabifire l’ indiflTercntisino per tutte le religio- 
ni . Per rispondere contuttociò a questa in- 
terrogazione , io dico , che vi sono infatti 
due giustizie, l’una per Dio, l’altra per gli 
uomini, cioè a dire, che non v’ha alcun 
diritto, che comune sia a Dio, e agii uomi- 
ni, Questi devono avere de’ riguardi recipro- 
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ci tra di loro: tali riguardi non è Iddio ob- 
bligato di avere con noi, Niun uomo, a ca- 
gione d" esempio, può insidiare alla vita d’un 
altro, spogliarlo de’ suoi beni, negare di pa- 
gargli ciò ^ che gli d dovuto . Tutti gli uo- 
mini sono obbligati d'obbedire a quelli , da 
cui dipendono, di ri còni pensa re i servigi < 
che si sono loro prestati^ cc. Ora chi può di- 
re , che questi obblighi riguardino Iddio? 
che é il padrone assòluto della vita^ e de 
beni dì tutti gli uomini, che é l’essere in- 
dipendente da ogni altro, che è pago _di^ se 
stesso, e che dòn ha bisógno de’ servigi di 
niuno. V’ha dunque necessariamente un di- 
ritto di Dio ben diflèrente dal diritto degli 
uomini t v’ ha Una giustizia dì Dio , che non ^ 
é la giustizia degli uomini . Questi hanno ' 
per regola di loro giustizia la legge divina^ 
sia poi questa la naturale, ovvero la li vela- 
ta , che ambedue sono emanate da Dio j ma 
non obbligano Iddio. Se Iddio creati nori 
avesse gli uomini ^ non ci Sarebbe né legge 
naturale# né rivelata: e se Iddio annientasse 
rùcnan genere, cesserebbero pur esse d’esi- 
stere queste leggi.- Iddio poi per la sua giu- 
stizia ha egli pure una regola, ed é la divi- 
na sua sapienza . Sappiamo ben noi , che tut- 
to quanto emanerà dalla sua giustizia, sarà 
pieno di sapietìza : ma non possiamo misu-' 
fare l’estensione dr questa sapienza, non pos-" 
Sfamo' conoscerne le relazioni ; e ciò che po- 
trebbe a noi sembrare non conforme^ alla 
ao»stra giustizia # può essere per parte di Ko 
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nn ateo dì sapienza la più esatta, e la più 
irreprensibile, e può la sua sapienza àyérgli 
dettato quell’atto, la cui ragione noi non 
siamo in grado di penetrare. O uomo^ dice 
r apostolo ( a ) , di sei tu « che ardisci eli re- 
plicare a Dio^ . ... Oh profondità^ soggiun- 
ge (b) della sapienza^ e della scienza dì Dio! 
quanto sono incomprensibili i suoi giudlcjj e im- 
penar abili le sue, vie! 

Guardici però di pensare, che l’ apostolo 
cosi parli, affine di cagionare negli uomini 
o inquietudini, o dubbiezze. Le divine scrit- 
ture ci palesano sulla giustizia di Dio tutto ' 
ciò, che c’ intere^ di sapere per mantener- 
ci la pace , e la cOn^enza . Ci dicono , che 
Iddio vuole la salute di tutti gli uomini, 
che giudica^ ognuno secondo i meriti suoi 
propri, che desidera la conversióne, non già 
la inorte de* peccatori , che i doni della sua 
grazia maggiori sonci de’ nostri peccati . 

Queste verità, e tant’ altre non ci seno- ^ 
prono già tutti i misteri della giustizia dt 
Dio, bastano però per sostenere la nostra 
- speranza: non ci tolgono esse il timore de' 
giudici di Dio; che troppo é salutare un tal 
timore , perché possa , o debba essere da 
qualche rivoluzione indebolito; ma c'insegna- 
no a confidare nella divina misericordia, a 
profittare dei doni del suo amore, -a credei 

T-i’ • ' ’-f ■ ì. 


Rom. IX. za. 
{b) Ibid. XI. J3. 
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te, che' nulla ci manca dalla parte di Dio 
per l’opera, che ci ha confidato, che è la 
cura deir anima nostra , c il grand’ affare del- 
la salute. 


jjp, T*he lette me fe- 
(it Zjtltis me US , quia oh- 
iiti s-unt vtrba tua irri- 
mici mei ^ 


L* ardore, del mio zel<> 
mi ha consunto , perché 
i miei nemici hanno pei^ 
dura la memoria delle vo- 
stre parole. 


ANNOTAZIONI. 

I.a più parte de^Ii antichi leggono dietro i LXX. 
Zflus tuus : che fa poi il senso medesimo: poiché 

10 zelo, di che è animato il giusto, può essere 
chiamato zeic di Dio , essendone Iddio 1* oggetto : 

11 perchè dicca 1| Apostolo; io sono animato per voi 
inatto zelo di Dio : era 1’ anima sua accesa di zelo 
per gl’interessi di Pio, e delia sua gloria. 

Parla il profeta degl' inimici , che eransi dimen- ' 
7 ieati della legge di Dio-, non erano dunque i Ba- 
bilonesi , I quali non cono^evano questa legge : di- 
ce , che erano suoi nemici : per conseguenza perso- 
ne, che se la prendevano contro di lui medesimo. 
Non erano neppure \ giudei prigionieri in Babilonia : 
non v’ha alcun fatto istorico , che dica , aver que- 
sti giudei perseguitato Daniele , o quaich* altro de’ 
loro compatriotti , pur essi prigionieri . £' bensì ve- 
ro che Daniele , e- i suoi componi 'si astenevano ' 
dalle vivande, qhe m^ngUvanp i Babjlo>nesi ; ma 
non si rileva , che siano mai stati wr questo moti- 
vo perseguitati da’ loro fratelli . Rimane dunque , 
che i giudei di Gerusalemme fossero questi nemici : 
e ciò benissimo si accorda co’ tempi di David , e 
colle traversie meato va te nella sua storia . 
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RIFLESSIONI. 

•^^Uesto è un zelo puro/ e ben regolato. 
Non parla il salmista nè punto, né poco de’ 
suoi interessi, sì bene degli interessi di Dio; 
non dice ’d’ essersi .scagliato con impeto* coa- 
tro , i suoi nemici , ma d’ essersi consunto d’ 
affanno , perché essi dimenticavano la legge 
di Dio. Se avesse potuto impedire questo- di- 
sordine, sarebbesi egli armato di quanto po- 
'teàUo somministrargli là relioione, la ragio- 
ne, c l’autorità, per vendicare l’ onor di 
Dio; ma rilevando, essere lo scandalo 'trop- 
po pubblico., e che egli avrebbelo aumenta- 
to, opponendpvisi a viva forza, non gli ri- 
mane ifltro, _che dijSOflVire questa prova, e 
contentarsi di gemere alla presenza di Dio . 
La maggior parte degli scandali del secolo 
sono pur essi di tal natura da fare resisten- 
za allo zelo U più ardente: é perù sempre 
possibile all’uomo giusto di spargere- Inanima 
sua davanti a Dio, di-piaticare le opere di 
penitenza, onde ripararcicon questi sahrb ri- 
gori gli oltraggi, che si fanno alla’ maestà 
divina . £’ una santa afflizione y dice s. Ago- 
stino (a), il sentirsi commossi dai vizj del 
prossimo, e. lo starsene lontani, dt 'piangerli, e 


(a) Epist. ad Sebast. 

Tomo X X 


salmo, cxriif, 

dì garantirsene , dì abbandonarsi al dolore ^ non 
già alla contagione del mal esemplo. 


140. Ignitum eloquium 
tuum vehtmenter , Cf' 
servus tuus diltxit illud . 


La vostra parola è tut- 
ta fuoca , e il vostro ser- 
vo arde d’ amore per lei. 


ANNOTAZIONI. 

Il senso del testo è, che la parola di Dio è pa- 
ra come l' oro , eie è stato provato al fuoco : e non 
è contrario alle nostre versioni j poiché l’oro che 
sorte dal crogiuolo è come fuoco . 11 salmista vuol 
dire , che non v’ ha cosa più verace y più pura , più 
bella , più efficace della parola di Dio , e che que- 
ste qualità appunto gl’ ispirano per lei tanto amore . 


RIFLESSIONI. 


Gl 


’Uai a chiunque si mette a censurare la 
parola di Dio.' proverà costui un giorno , 
che essa d, come la chiama il profeta Gere- 
mia’ (a), somigliante ad un fuoco divoratore y 
e ad un martello y che spezza le pietre. La 
parola di Dio annunciata agli uomini è l’ i- 
magine del Verbo etèrno, principio d’ogni 
verità. E’ stata questa parola ispirata ,ai sa- 
cri scrittori dallo Spirito SantQ, ch’é Tamo- 

• \ 


(.) Hiercm. XXIII. if. 
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fè. essenziale , e che si é comunicato agli uo- 
mini sotto il simbolo del fuoco Gesù Cri- 
sto vendicherà la sua parola ^ e Jo Spirito 
Santo consumerà col fuoco gl’ inimici delle 
^SUe ispirazioni * . *■ 

Beati Coloro, che ricevono nel loro cuore 
le saette della parola di Dio. Essa è piena , 
di vita^ e di efiódeia^ dice T apostolo ( b) , 
più penetrante di qualsiasi spada a due tagli , 
che giunge a far divisione tra t anima ^ e lo 
spirito ^ tra le giunture , e le midolle ^ ed a svi- 
luppare i pensieri , e le intenzioni del cmre . 
Convengono parimenti tutte queste operazio- 
ni al fuoco, che è l’agente à noi cognito il 
più attivo, e il più efficace. Dicono i san- 
ti j che la parola di Dio ferisce, ed abbru*_ 
ciai è dunque essa Una spada, ed una fiam- 
ma: e di queste metaforiche espressioni é 
tutta piena la divina scrittura , per far Con- 
cepire la somma attività di questa divina 
parola. E mi maraviglierò io, che essa ispi- 
rasse tanto amore al profeta? Pigliamola 
nostra guida, riceviamola nel fondo dell’ ani- 
ma nostra, e ben presto comprenderemo le 
Verità nascoste sotto queste figure. 


(d) Heb. tv. tì, 

X » 
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141 . Adohscentulcts sum 
tgoy Ó* eontemptMs , ju- 
jtijUatifmes t0as non sum 
oblitus . 

V . I ^ 


'• Sono io riguardato coi. 
me un giovinetto , e sou 
no d^sprezzato, non ho 
però dimenticati i vostri 
decreti . 

r 


ANNOTAZIONI. 


Questo versetto può intendersi di David , che era 
il più giovane, e il meno considerato nella sua fa- 
miglia, quando fu scelto a salire sul trono. I santi 
Padri 1* intendono de’ gentili , che in confronto de* 
giudei erano più giovani , e meno stimati tra quel- 
fi , che entravano nell’ alleanza di Dio ; i quali pe- 
rò, per r attenzione , che èbbero alla predicazione 
del Vangelo, meritarono -la preferenza sull’ ostina- > 
to, e iiulurato Israele . Quelli, che adattano que- 
sto salmo alla cattività di Eaoilonia , spiegano il 
presente versetto di Daniele giovane, e poco consi- 
derato dagli altri mudei , ma che fu più di loro fe- 
dele alla légge di Dio . Se questo salnoo é una is- 
truzione data a Salomone, ha potuto David sugge- 
rirgli ciò, che di se stesso liovea pensare: esser e- 
gli cioè un giovinetto poco stimabile ancora a ca- 
gione della poca sua esperienza , dovere però starsi 
meditando i santi ordini di Dio. Infine, come que- 
sto salmo è. tutto morale, ogni' fedele-, «che Io me- 
dita , deve di se stesso pensare , che non ha egli co- 
dizione alcuna , nè forza , nè esperienza , nè consi- 
derazione , e che r unico suo vantaggio è sottomet- 
tersi alla le^ di Dio. 


/ 
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P ' . A . . ... • ^ 

Are a me, che questo .versetto a niun al- 
tro meglio convenga , che a’ vecchi , .i quali 
• jfcr lungo tempo sono iti errando per Je vie 
' -del mondo, e che sulla fine de’giot'ni loro 
vogliono rimettersi in quelle dL Dio. Può 
darsi, che non siansi essi affatto dimentica- 
ti della divina legge; la grazia quindi si ser- 
ve di questa loro rimembranza della -iegge 
per ispirare ad essi il desiderio di convertir- 
si; ma si accorgono' allora puf troppo d’ es- 
sere in questa legge",' e nella scienza della sa- 
lute appunto quai fanciulli , che hanno ne- 
cessità dh rfp^liàre lo studiò de’primi ele- 
menti della religione . Questa vista gli umi- v 
Jia, e sono obbligati di Confessarsi ignoràn- 
ti, malgrado I tutte le altre cognizióni, chè 
hanno potuto acquistare nel fnòndo . Sembra 
loro tutto nuovo nella -legge, e fnassiraé 
nell’ articolo, che prescrive l’ amor . di Dio ". 
Hanno per così dire smarrita i’idca di quest’ 
obbligo tanto essenziale, e dei doveri, che 
impone. Non v’ha nel Vangelo parola, che 
non paja loro una novità. Nel dogma della 
vita futura tutto .sembra loro contraditto- 
rio a quanto hanno sin’ allora pensato. Sco- 
prono nella persona adorabile di Gesù Cris- 
to delle relazioni , che non erano nitri “loro 
cadute in mente . In somma par loro d’es.- 
sere stati' trasportaci come in un paese kiCo- 

X 2 
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gnito: interrogano perciò tutte le guide, e 
dicono loro come H profeta, che sono fan- 
ciulli , che 's’ abbia cotnpassione^ della loro 
ignoranza. Questa felice disposizione é d$z- 
sa il principio della sapienza: beato il ^/oiir- 
»e, dicea s: Ambrogio (a^ che ben vive y- e 
beato il vecchio y che ha vissuto benfy e io 
posso soggiungere: beato pure il vecchio y che 
dopo <t aver vìssuto male , sii fa giovarti per 
cominciare a viver bene. ' ‘ 

. . T. . , _ . “ O' - ■ . - ■ .1' 

i i ' ..i'j * 

142. Justitìa tua Lae^nxtn giustizia è 

ititia in aternum , Or eterna giustizia e . la 
lex tua vtrìtas . ^•^j. vpstra legge ^ la stesu 

'■ * V- ' 

ANNOTAZIONI. 

Questo versetto è la conseguenza, del precedente . 
Chi Si occupa di continuo nella meditazione delle 
le^i divine , confessa con tutta sincerità , e di cuo- 
re , che sono piene queste leggi di giustizia , e di 
verità , e che il loro carattere distintivo da tutte 
le leggi umane è, che debbono esse sussistere eter- 
namente. 


(«) Axobros. de vita beata L. II. c. 9 . 


< 
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. RIFLESSIONI. 

Ella! religione ogni cosa è per l’eterni- 
tà: e gli uomini non pensano che al tempo; 
non già per bene impiegarlo, ma per dissi- 
parlo. Una gran parte degli uomini non cre- 
dono l’eternità, e quando loro se ne parla, 
O s’ imaginano, che sia una favola, o che, 
sé pure è una verità, non sia essa per loro. 
La sola cosa, di che non hanno dubbio, è 
che debbono morire; ma dicea s. Pier Gri- 
sdogo .(a), esjere appunto il pensiero dell» 
morte ^ che rendeli increduli-, questo pensiero di- 
ce loro; a che inquietarvi di quel^ che avverrà 
dopo la morte ^ queste sono cose future: perchè 
volete sacrificar loro il presente ? E’ mai venu- 
to alcuno di colà per recarne novelle ì Profit- 
tate del tempo , che vi rimane : bevete * e man- 
giate: già voi demani- morrete . E’ vero, non 
parlano sempre cosi empiamente alla scoper- 
ta i mondani; ma la' loro condotta scuopre 
ciò , che pensano nel loro cuore . Ecco, però 
un profeta, che dice loro la legge di Dio è 
la stessa verità , e il compimento de'suoi giu- 
dici dee farsi - nell' eternità . Non s* é veduto 
alcuno di ritorno dall’ altra vita ? ma Gesù 
Cristo é pur egli venuto dal' soggiorno dell* 


# 


(^) Chrysol. ser. 118. de mor. Se. resur. 
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eternità, e ci ha detto ciò>, che essa é, poi 
se n'é colà ritornato per povere,. un giorno 
decidere, se noi saremo degni' di entrarci do- 
po di luii Se Dio è eterno, eterne parsone 
le sue ricompense, e i suoi castighi,:, 
legge sua è la stessa veirita, ^‘avvéniie’,; m 
cui parla questa legge, é‘^1nd^t)itatp. La de- 
ferenza del tempo non fa,’ che t^a yérità sì 
Cambi, e la dilazione di ciò, ‘'che dee avve- 
nire, non può mettervi alcUno impedimento,' 

• : . n éiiiJV iiu, 6 Jiijq 5*?. 

143. Trìlful»tto , & ' La iribolàziòné , e la 
angustia invenerunt me , miseria m’ hanno ritro- 
mandata tua meditatio vato ; ma i vostri coman- 
mea est . , «lamenti sono stati il sog- 

getto della mia tnedita- 
. aione . 

ANNOTAZIONI. 

_ .L’ ebreo dice: le mìe delizie y già ho notato, che 
i LXX. hanno costume di tradurre meditazione , e 
che il senso è sempre lo stesso : l’ espressione , la 
tribolazione^ e la miseria m' hanno trovate , ha u- 
na forza ben grande . Le traversìe , e i patinlcnti in 

S vesta vita vanno, per così dire , sempre in traccia' 
egli uomini . Vanno rintracciando in qualche ma- 
niera il noomento , onde turbare il loro riposo -. Nati 
v’ è altro rimedio , che di meditare la legge di Dio, 
e.fatne le sue delizi^.' ' 



. . I 


i 
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R l'F LESSIpN I. ,, 

(p ' , . l 

i3£ taluno si vantasse di sapere a, suo ta- 
lento fuggire . ogni sorta di tribolazioni , se 
gli potrebbe a tutta ragione rinfacciar il det- 
to dell’ apostolo s. Giovanni indrizzato a co- 
loro, che pretendono d’ esser esenti da ogni 
peccato (a): (he essi deludono se stessi^ e non 
v'ha in loro la verità^. Le traversie ci trova- 
no da per tutto: nascono nella stessa abbon- 
danza, e in mezzo ai piaceri : Ci assalgono 
nella fanciullezza, ci perseguitano nella vec- 
chiaia, o meglio sino alla morte.' Iddio, che 
molto meglio di noi conosce la nostra miseria, 
non' €Ì ha data che un’ arme sola per difenderci 
contro questo nemico, ed é la meditazione 
della sua legge/ S; Paolo non ne conosceva 
altra, e ne facea un uso, sì buono, che si 
gloriava per fino nelle stesse tribolazioni . E 
la ragione d, che la divina legge ci fa rav- 
visare ne’ nostri patimenti la divina volontà, 
e le ricompense destinateci da Dio j ma 
chiunque non crede nd Dio, né la vita av- 
venire, soffre senza consolazione. Le disgra- 
zie il trovano^ per quanto si studj d’ evitarle, 
e non trova nulla, che, gli dia qualche com- 
penso. Il mondo é pieno di tante traversie, 

- »' . X / t I 

. I . ■ ) 


(«) I. Joan. K. 8. . • O' 


ì 
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che pare dovessero gli uomini quasi tutti 
non occuparsi in .altro, che^ nella legge di 
Dio, essendo questo l'unico rticzzo d’avere 
qualche sollievo nelle proprie pene: ma quan- 
to pochi conoscono i loro veri interessi»?. 
Nón''ftnfio altro, che moltiplicare le lijW 
iriiserié, ' e non fanno caso di ciò, che nc 
recherebbe il rimedio. , > ^ 

-.j * r -r * 

• 1^. JEquitàs testìmo- I vostri ordini <ono la 
nia tua in xternum : in» stessa equità , e sempre 
teìU8um^da mihi ^ C>* sussisteranno : fatemeli 
vivam . conoscere , e vivrò . 


t 


À N.N O T A Z I O N I. 

Non basta meditare la legte di Dio , conviene 
intenderla : questa è la domanda.,, che fa qui il 
profeta ; senza questa cognizione egli non po- 
trebbe .sperare la vita , , la> vera vita , che è 
quella della grazia in questo mondo , e della gloria 
nell’ altro. Ripete poi, essere la legge di Din la 
stessa equità , e dovere essa eternamente sussistere . 
£ quindi prende animo a pregare con ardore , e con 
costanza. 


RIFLESSI O N I. 

r\ 

LJando il capo dell’ umao genere tra.sgre- 
il precetto, che Iddio gli avea fat- 
to, perdette di vista le tre cose qui notate 
dal profeta: prima, che questo precetto^era 
giustissimo j seconda , che era eterno nelle 


I 


\ 


by C'-.oglL 


I 


a 'À i m-o exvia. 

sue conseguenze, terza, che nell’ osservanza 
di questa legge scava unita la vjta. Altret- 
tanto succede ad ogni peccatore: la passione 
gli toglie la cognizione della legge: opera 
còme se questa legge fosse ingiusta o pas- 
saggera, o indifferente per la vita dell’ ani- 
ma, Il giusto al contrario vede sempre nel- ~ 
la legge divina la giustizia di Dio , che co- 
manda, l’eternità della legge, che si coman- • 
da, e la vita, che è la ricompensa di chi 
osserva la legge comandata. La legge evan- 
gelica contiene ancora più perfettamente dell’ 
antica queste qualità ricordate» dal profeta : , 
perciocché dessa é 1’ opera del giusto per ec- 
cellenza, apre la porca dell’ eternità beata, e 
dona la vita della grazia. E cosi ha detto 
di se Gesù Cristo, che egli è la via^ la ve- 
ritày’e la vita (a): la via, che conduce all’ 
eternità, la verità,’ che non può ingannare , 
né essere ingannata, la vita, che ha distrut- 
ta la morte. 


t4$- Clamavi in tota 
corde meo , exaudi me , 
Domine , justificationes 
tuai reauiram . 

146 Clamavi ad te sal- 
VHm me fac : Ht cuito- 
diam mandata tua , 




(,a) Job. XIV. d. 


Ho gridato con tutto il 
cuor mio , esauditemi , 
Signore , io cercherò i 
.vostri precetti. 

Ho gridato a voi , sal- 
vatemi , affinché io osser-« 
vii vostri comandamenti. 


; ■ .n ' 


\ 
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•ANNOTAZIONI. 


0 . 

;1 


L’ ebreo dice : justi^càucnss tuas custodtam an- 
che nel primo versetto: le nostre versióni 'dicono , 
req'uiram . Secondo T osservazione per noi fatta più 
volte, il reauiram pare* doversi preferire; altrimen- 
ti .la. medesima parola custodÌMm., ripeterebbesi ih 
tutti due i versetti, cqtne la:ripetpoo gl^ interpreti , 
benché nel testo si leggano due parole diverse . 
".Nel secondo versetto l’ebreo pone & custodiam ^ 

S ir^ custodtam non si varia per questo il senso . 

'fchiaro', che ambidue t versetti esprimono il de- 
siderio del profeta di osservare la legge. 

• ' / /u ui*' jC.:. 

- R I F L E S S I O N I. 


Agostino ottimamente osserra, che le 
grida del cucre significano la somma attenìio-* 
ne di chi prega,- c la viva,- ed efficace sua 
intenzione d’essere esaudito. Io credo y sog- 
giunge, ebe molti abbiano qualche volta questa 
attenzione y pochissim V abbiano spesso y e non 
so 'y se 've ne sia alcuno , ' che V abbia di conti- 
nuo. Troppo siamo soletti a perdere l’ at- 
tenzione nelle nostre preghiere . Gli spiriti 
maligni y Aìct s. Gregorio (a), assediano- i 
nostri' pensieri y per potersi rendere padroni' dal 
nostro interno y e tenerlo sotto il giogo della lo- 
ro ■ tirannia . 


'Xa) In Gap. XXII. Job. 
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Quando il profeta dimanda h salute^ onde 
'potere ossifvare i comandamenti ^ intende la 
protezione divina contro gl’ inimici della sa- 
lute; poiché questi nemici fanno ogni sfor- 
zo per distogliere i fedeli dall’ obbedienza 
deila legge. Rimproverava l’ apostolo ai Ca- 
lati la loro infedeltà al Vangelo , e dicea , 
chi vi ha ammaliati f E non è infatti una 
specie' d’ incantesimo, che noi abbandoniamo 
ia legge, per darci in braccio al peccato ? 
Tutte le ragioni possibili ci parlano a favo- 
re della legge ma quando ci diamo a soddi- 
sfare le nostre* passioni ’, c non par egli , che 
non si conosca più ragione alcuna , o la non 
si voglia ascoltare.^ Non v’ha che la mano 
del Signore, che possa sciogliere quest’ in- 
cantesimo , e liberarci da questi presiig) . 
^uest’ è la salute dimandata dal profeta , c 
che dietro il suo esempio dee chiedersi da 
ogni fedele. r 

I» 

1^7. Prteveni in ma- ' Io mi sono presentato 
t untate^, (ìr clamavi^ a voi di .buon mattino; 
tjma in verha tua super- 'fc ho gridato , perchè spe- • 
speravi . rava assai nelle vostre pa- 

' . , role. 

148. Pravenerunt acuii I miei occhi hanno pre- 
mei ad te di Iaculo, ut venuto ij sorgere dell* au- 
meditarer eloqui a tua, ròra, plsr meditare la vo- 

' sti a legge . 

• • . . ' . > .1 
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ANNOTAZIONI. 

Il termine in matutìtnte significa di buon matti» 
no, e corrisponde all’ebreo in crepusculo , Il secon^* 
do versetto ha nell’ebreo pravenerunt ocuti mei vi- 
gilias , e fa lo stesso senso t poiché il prevenire il 
sorgere dell’ aurora » è rizzarsi prima che ^li altri 
lascino il sonno « per vegliare a’ loro affari. 

Vuol dire il salmista, che egli ha fatto ogni poS* 
sibile diligenza per meditare la legge del Signore « 
per porgergli le sue preghiere : e nota , che la sua 
confidenza in Dio gli ha ispirato questa vigilanza * 

• a 

RIFLESSIONI. 

Da più luoghi de* salmi si rileva, che il 
profeta avea in costume di fare orazione in 
tempo di notte, di prevenire con questo san* 
to esercizio Io spuntare dell* auròra ; e così 
pure hanno costumato di fare tutti i Santi . 
lo non credo, che vé ne sia stato alcuno 
mai, che non abbia interrotto il suo sottno 

f er offrire a Dio le primizie della gfernata. 
.e opere de’ santi Padri sono piene di esor*. 
tazioni a questo proposito. "Hort basta ^ dicea 
S. Ambrogio (al, predare di giorno , conviene 
alzarsi la notte per questo santo esercizio 4 Ge» 
su Cristo medesimo ci ha dato V esempio ^ pas» 
sando le notti intiere in orazione 4 Racconta s. 


(«) Afflbr. in psal. tit. \ 
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Agostino fa), che s. Monica sua madre , 
stando a Milano era la prima a portarsi all’ 
assemblee, che si faceano la notte nella chie- . 
sa col s. Vescovo ^.Ambrogio. E’ facile d’in- 
tendersi quanto sia vantaggiosa questa santa 
pratica: oltre il sacrifizio, che si fa a Dio 
del suo riposo, lo spirito è assai più portato 
al raccoglimento nel silenzio notturno, che 
nel tumulto del giorno, le passioni sono più 
calmate ,^il cuore è più fervente: Iddio solo 
é coir anima, il mondo è quasi ecclissato . 
V(à non avete già una dignità maggiore del s. 
Re, ripiglia s. Gio: Crisostomo (b), il quali 
dicea ^ io mi ione alzato di mezza notte , per 
riconoscere la giustizia delle vostre leggi . 

» 

149. yoeem meam nudi Ascoltate la mia voce, 
secundum misericordiam Signore, secdndo Ja vo- 
tuam ^ te- stra misericordia, e se- 

eundum judicium tuum condo la vostra giustizia 
vivifita me . .datemi la vita. 

ijo. Appropinquave- Quelli , che mi perse- 
ro»? persequentet me ini- guitano nOn fanno , che 
quitati , a lege autem tua accostarsi all’iniquità , ed 
tonge fa&i suor. allontanarsi dalia vostra 

legge • . 

V . • > 

. > I > * . I » . 

• • • ' ì t ’ ■ , . , 


G») Confes. 1. IX. 7. 

(,a) Chrjsos. ser. 42. ad pop. Antiocli. 
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” ANNOTAZIONI. 

Unisco questi due versetti , perchè il secondo è co> 
me la prova , e il motivo del primo . Implora il 
profeta la misericordia divina , e la sua giustizia : 
ditnanda la vita , perchè i suoi persecutori non pen- 
sano che alla iniquità , e si allontanano intieramen- 
te dalla legge di Dio . 

Da alcuni si traduce la versione de’ LXX. perse- 
quentes mt iniquitate , o inique , ma la -nostra ver- 
sione è con^rme all’ ebreo , alla versione di s. Gi- 
jtìlamo, e della massima parte degli ebraizzanti . 

RIFLESSIONI. 

C~^HE Iddio ascolti le nostre orazioni, che 
ci restituisca la vita della grazia, é sempre 
un atto della sua misericordia . Tuttavia il 
profeta attribuisce ancora alla divina giusti- 
zia questa spirituale risurrezione , perché Id- 
dio ha promesso d’ accordarla a’ veri peni- 
tenti . Per resistere agl’inimici della salute ci 
è necessaria e questa misericordia, e questa 
vita. Tengono costoro , per così dire, a due 
termini fisso lo sguardo; a quello della ini- 
quità, verso cui s’incamminano, e a quello 
della legge divina , da cui continuamence sì 
scostano . Riflettiamo qui noi , spaziosa esse- 
re la strada, che al primo termine conduce, 
cd entrarvi a torme gran parte degli uomini ; 
stretta essere la strada , che mena alla legge , 
e pochi avere il coraggio di entrarvi. Ma 
che? a capo della ^ prima strada trovasi la 
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morte la vìt^ a capo della seconda. Per la 
prima s’incappa nelle mani del demonio, per 
la seconda il giusto trovasi tra le braccia dì 
Gesù Cristo. E vi sarà pur chi voglia bilan- 
ciare tra queste due strade? 

i$t, Prope es tu^ De- Voi, Signore, siete vi- 
mine , C3* omnes via tua cino , e tutte le vostre 
veritai . strade sono la stessa ve- 

rità . 

isz. l/litio àognovi de ' Da principio ha cono- 
teìtimoniis tuis , quia in sciati i vostri- oracoli , 
aternum fundasti ea . che voi avete stabiliti per 

sempre , 

« 

ANNOTAZIONI. 

Al primo versetto si ponno dare quattro spiega- 
zioni ; voi siete vicino a questi persecutori per pUf 
nirli ' ovvero voi siete vicino a me per soccorrer- 
^ mi’, o anche la vostra legge è appresso di noi ^ e 
non è necessario cercarla dt lontano : o in fine , sia- 
te vicino a me Signore : ma quest’ ultimo senso , 
che può conciliarsi coll’ ebreo , non si concilia ugual- 
mente colla nostra versione , che legge es , e non ad- 
sis . Nello stesso versetto il testo dice’/ vostri co- 
mandamenti in vece di vostre vie ; ma il senso è 
sempre il medesimo . 

' 11 profeta oppone qui ai persecutori, e alle per- 
secuzioni i caratteri della legge , che è sei^re ap- 
presso di noi, piena di verità, ed eterna . Ciò che 
dice , d’ avere conosciuta la legge fin da principio , 
riguarda la sua educazione paragonata colla dottrina 
dè'suoi maggiori, mentre la legge è tanto antica , 
quanto lo è il mondo ; e tutti i Patriarchi l' han- 
no conosciuta nella parte sua principale , che riguar- 
da i costumi . 

Tomo X% X 
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RIFLESSIONÉ. ’ 

f 

01 ^ Signore ^ siete vicino. Era questa pa- 
rola la dolce occupazione di tutti i santi: in 
essa consiste l’esercizio della nostra vita: 
quest’ é la base dell’orazione, il gran motivo 
del timor salutare, lo stimolo dell’ amore. S. 
Agostino non la perdeva mai -di vista (a). 
Voi eravate eritro di fwc, dicea egli, e io di 
fuori ^ e colà io vi cercava: e in queste bèlle 
cose da voi formate mi slanciava , tutto che 
foss' io deforme . Voi eravate meco , e io non era 
con voi.^ Poi facendo la debita stima della 

f iresenza dell’essere divino, eh’ è in ogni 
ùógO, e che non è circosCritto dallo spa- 
zio, sciamava. Deh! noi ci scostiamo da voiy 
eppure non v' ha distanza tra voi , e noi : a voi 
ci accostiamo y eppure voi non siete mai distan- • 
te . Parole sublimi , e degne di frequente , è 
seria meditazione . 

Tutte le vie di Dio sono la stessa verità . Dio 
è in tutto ■ verace , nella sua essenza , nelle 
sue leggi, nelle sue promesse, nelle sue mi- 
nacce , ne’ suoi giudicj , nelle sue scritture , 
nelle sue ispirazioni, be l’uQmo non avesse 

E cccato, quanti più mezzi avrebbe, che non 
a dopo la sua caduta, per conoscere la ve- 


Conf. L. X. c. 27. 
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fltàs* La sua ragione, e i suoi sensi, che so- 
no i due principi della cognizione , non T 
ingannerebbero, coW avviene pur troppo: 
mentre adesso i sensi ci seducono continua- 
mente con false apparenze, e la ragione ci 
determina ad operare con false massime , e 
false conclusioni. Eppure la verità ancora da 
noi si ama; ma il male é che non la cerchia- 
mo in Dio, che é la sorgente delia verità. 

Iddio ha stabiUti i suoi diritti : questa paro- 
la m’indica l‘origine delle leggi naturali : so- 
no esse da Dio , ma non iono necessarie 
come Dio ; poiché se Iddio non si fos- 
se determinato con pienissima totale liber- 
tà a crear l’ uòmo , queste leggi non cì 
sarebbero . E' vero , che posta la creazift- 
ne deir uomo, sono esse una conseguenza 
necessaria di' questa creazione, perché hanno 
una necessaria, e. manifesta proporzione coU’ 
Umana costituzione! e perciò -non può Iddio* 
dispensare da queste leggi, quantunque pos- 
sa, in virtù del suò sovrano dominio, can- 
giare l’oggetto, o la materia d’ alcuna di es- 
se, come fece, quando ordinò agl’israeliti di 
portar seco i vasi d’oro, e d’argento degli 
Egiziani . Era Iddio il padrone sovranct di 
questi beni, e potea darli a chi egli voWat 
la legge però, che proibisce di pigliare la 
roba altrui , sussiste sempre . ' 

“ Finalmente le leggi di Dio sono eterne^ non 
già che debbano tutte sussistere nell’eterni- 
tà. Quella sola dell’ amor di Dio avrà luogo 
nella patria beata , ma ^non ci sussisterà pe- 

y a. • 
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rò in maniera, che ci rimansa libertà dì 
compierla , o di trasgret^rla. Tutte le altre 
leggi poi sono eterne in questo senso , che 
le promesse stabilite all’ osservanza di queste 
leggi avranno il loro compimento nella e- 
ternità . 


153. Vide humilitatem 
meam, CJ)* eripe me , quia 
iegem tuam non sum ob- 
litut . 

154. Judica judicium 
meum , & redime me 
propter eloquium tuum 
vivifica me. 


Vedete la mia iimììia- 
zione , e liberatemi , per- 
chè io non ho dimentica- 
ta la vostra legge. 

Giudicate la mia cau- 
sa, e redimetemi, resti- - 
tuitemi la vita per ca- ' 
gione -della vostra pro- 
messa . 


ANNOTAZIONI. 


. L’ ebreo ugualmente dice affiizione , ed umilia- 

zione . £’ chiaro il senso del profeta : si trova egli 
circondato da nemici, domanda ai Signore, che lo 
liberi , attese le sue promesse , e gli fa insieme sa- 
pere, che non si è dimenticato della legge del Si- 
gnore; non già, che egli si creda irreprensibile; i 
suoi falli però non gli aveano fatto perdere la me- 
moria di ciò, che dovea a Dio. Innoltre egli avea 
soddisfatto alla legge , confessando la sua debolezza . 

Se questo profeta non avesse avuto iti mira che 
/ l’essere liberato dalla cattivtà di Babilonia, sareb- 

be stata , a mio giudizio , soverchia la ripetizione 
sì frequente di questa preghiera. Avrebbe parlato 
della sua liberazione , come fosse I’ unico bene da 
desiderarsi , come fosse unica vita da doversi spe- 
rare. £ quand’anche avesse ottenuto ciò, che desi- 
derava, non sarebbe egli stato soggetto , come tutti 
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gli uomini , alle miserie dell’ umanità ? Questi vita 
da lui tanto ricefcata non sarebbe ella stata , come 

10 dice altrove le tante volte, somiqliante ad un 
fiore , che si appassisce dal mattino alla sera , e ali- 
ombra j che ad un batter d’ occhio non più si vede ? 
Lo spirito di profezia sarebbe in lui stato assai li- 

. mirato, e carnale, se non gli avesse ispirato che 
questo sentimento. Ora fissandosi egli ad oggetti 
spirituali, e chiedendo d’essere liberato dagl’inimi- 
ci della salute , tutto il suo parlare è grande , no- 
bile , utile a tutta la chiesa , la quale di fatto do- 
po tanti secoli trova in questo bel salmo tutte l« 
sue delizie . 

• 

R I F L E S S I O N I. 

11 profeta tiice , che noti si è dimenticato 
della legge di Dio. Ord, quanto bene dice s- 
Gregorio.' chi pensa a questa stinta legge ^ dee 
sempre tener' rivolti gli occhi del suo cuore al 
pne , cioè meditare dì continuo il momento del 
suo passaggio da questo mondo aW eternità (a). 
In fatti questo è il fine della legge^ di Dìo , 
questo é il termine delle obbligazioni, che 
essa impone: e non v’ha difTereOza alcuna 
tra lo stato della sinagoga, e quello della 
Chiesa, tra i doveri del Giudeo, e quelli del 
Cristiano ^ 

Fa poscia vedere la s\ìA uttìiliazione ^ sua 
affli Itone i la sua miseria: ed ha un’idea sì 


(«) Greg. in Ezec. t IL 
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^tande della bontà di Dio? che si contenta 
di dire solamente: vedete ^ Signore, quanto sia 
umiliato, ed afflitto il vostro setvo. Le sorelle 
di Lazaro esse pure non dissero che questa 
parola: Signore, quegli, che voi amate, è in- 
fermo (a). Che sentimenti di viva fede in- 
queste brevi parole! e non v’ha tempo alcu- 
no di nostra vita, che non le possiamo ri- 
petere alla presenza di Dio: ve n’ha forse 
alcuno, in cui non siamo e. miserabili , e 
languenti ? 

Domanda finalmente , che Iddio pigli in 
,mano la sua causa contro gl’ irimici della 
sua salute, che pure il suno di Dio medesi- 
mo, Tutti gli altri avversar;, che ci nrole- 
stano in questo mondo, sono piuttosto ami- 
ci , che nemici , poiché ci ajutano a pro- 
muovere r opera della nostra salute . £d è 
questa la dottrina di Gesù Cristo , degli apo- 
stoli , e di tutti i santi . Bevete a sorso a sor- 
so la tribolazione, dicea s. Ambrogio (b), che 
per entrare nel regno di Dio è necessario di 
camminare per la strada de* patimenti , Beveteli 
,dunque in maniera, che il sentimento della tri- 
bolazione penetri tutto affatto r interno dell' ani- 
ma vostra. Bevete il dolore cT un uomo afflitto 
colle disposizioni eT un uomo paziente , 


(«) Jo. XI. 

Antbr. in psal. x. 
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i 


135, Loìige « J^ecat ori- 
bus salus , quia jusnfi- 
eationes tuas non exqui- 
sierunt . 

I 


La salute è lontana da* 
peccatori, perché non han- 
no cercati i vostri coman- 
damenti . 


ANNOTAZIONI. 


Alcuni danno la traduzione di qu«to versetto a 
modo d’imprecazione; che lontana sia da' peccato- 
ri la salute. Questa versione, che non. è nel lesto 
. ebreo, nè nei LXX. , da me si rigetta. II profeta 
contentasi d’esporre ciò, che succede, senza deside* 
rare alcun male ai peccatori, e molto meno la per- 
dita della salute, che i castighi temporali. Del ri- 
manente troppo è evidente la cagione , che alltmta- 
na i peccatori dalla salute : perché non si prendono 
alcun pensiero. della legge del Signore. 

Io, sono, persuasissimo , che 'questo solo versetto 
basti a provare , che questo salmo non ha in mira 

• la schiavitù di cabilonia. Quanto dovesse essa du- 
rare , era già stato predetto da Isaia , da Ezechie- 
le , da Geremia , e dallo stesso Davide . Questa pre- 
dizione dovea compiersi per tutti i giudei sì giusti, 
che peccatori ; e tutti al termine degli anni 70. do- 
veano ottenere la permissione di rientrare nella lo- 
ro patria . Dunque nè i giusti colle loro oraziom 
poteano ottenere la libertà prima del fine de 70. 
anni , nè- i peccatori giunti a questo termine non 
poteano rimanere delusi . Nè il nostro profeta po<- 

• tea qui dire, che ìil. salute y ovvero la libertà for- 
se lontana da peccatori y cioè a dite > 

la conseguirebbero. Gli autori dei principi discussi , 
che più d’ ogni ^tro sono impegnati per questo si- 
stema , traducorro .• non v' ■ha speranza- dt libertà 
per gli empì \ come? doveano dunque essi morire 
tutti in Babilonia ? furono i soli giusti , e *®deli al- 
la leggè , che ritornassero in Gerusalemme ? Nca ci 

Y 4 
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sr vede probabilità alcuna : anzi sotto Nehemia , é 
sotto- Esdra si sa , che un numero ben grande di 
questi schiavi aveano violata la legge, avendo con- 
tratte parentele co’ gentili ; si sa, che la massima 
parte crasi dimenticata quasi affatto della legge.- nè 
ciò -dee fare maraviglia, se è vero, che le dieci 
Tribù del regno d’ Israele ebbero parte, alla libertà 
accordata da Ciro, Dario, ed Artaserse . 

RIFLESSIONI. 

X.^lce Gesù Cristo, se ottener volete la vi- 
ta^ osservate ì comandamenti. Questa vita è 
> la salute (a): dunque chi non sicura d’osser- 
vare i comandamenti, non può conseguire la 
salute: dunque la salute è da essi lontanati ora, 
tali sono i peccatori, come dice il profeta, 
e tutta la scrittura . I più lontani poi dalla 
salute sono col&ro, che ricercano i coman-, 
damentr, non per osservarli, ma per censu- 
rarli , per farne un problema . La pietà , dice 
s. Agostino (b) , ^/i cercar per crederli la vani- 
tà per disputarne. E questo é il fare del no- 
stro secolo. Quanto si parla di religione? 
ma solo per attaccarne i principi. E quando 
si e trovato qualche sofisma contro i miste- 
ri, si crede d’esser ^divenuto uno degli uomi- , 
ni <li grande importanza . Si rifiutano i lumi ‘ 
della religione per accrescerne l’ oscurità . Si 


fi») Math. XIX. 17, 
(.à) Augus. ser. 23. 
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domanda ragione di ciò, che non*può essere 
spiegato, e si fa tacere ]a ragione per non 
ammettere ciò, che ha tutti i caratteri della 
verità. Finché gli uomini saranno dominati 
dalla vanità, ci saranno sempre sì fatti ra*- 
giona^ori , ed avranno costoro de’ discepoli , 
finché il cuore umano starà sotto il giogo 
delle passioni . La strada della salute è una 
strada di umiltà, di docilità , di buona fede: 
qualità ben rare a trovarsi tra -gli uomini , 
che sono per se stessi pieni di presuniione, 
e non cercano, che delie illusioni per in^ 
gannarsi. 

i$6. Miseri cordtìB tu 0 - Grandi sono le vostre 
multte . Domine ; secun- misericordie , Signore : re- 
dum judicium tuum vi» stituitemi la vita in virtù 
vifica me . de’ vostri giudici • 

ANNOTAZIONI. 

L’ «breo dice propriamente ; le vostre tenere com» 
passioni^ parole, *che denotano viscere paterne-. Ri- 
conosce il profeta in Dio quest’attributo, edomaq- 
dagli ancora la vita , conforme alle promesse avute . 
Quanto più si accosta questo sant’ uomo al fine del 
salmo, tanto più spesso domanda la vita ^ che è il 
frutto più prezioso , che possa sperare dalla sua lun- 
ga preghiera. E per ottenerla implora le grandi 
misericordie di Dio ; poiché dopo il peccato 1’ uo- 
mo è in braccio alla morte , né può ottenere la vi- 
ta che dalla misericordia infinita di Dio . 
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RIFLESSIONI. 

v’ ha tra gli uomini , che non desi- 
deri la vita? ma quanto pochi poi la -vera 
vita, che è quella della grazia! quanto po- 
chi, che conoscano Gesù Cristo l’autore di 
questa vita!. Maravigliosi mi sembrano i san- 
ti Padri nella premura, che si danno , di 
parlare- di continuo della vita a’ loro ascolta- 
tori . S. Agostino non si stancava mai di 
trattare di questo argomento: ripeteva ad o- 
gni istante, che l’amor di Dio é la vita dell’ 
anima nostra, che il desiderio della vera vi- 
ta, che sta in Dio solo, dee farci disprcz- 
zare questa vita mortale; che l’ inferno è un 
soggìwno d’orrore appunto , perché i dannati 
sono morti alla vera vita, e vivono perpetua- 
mente per la morte ; che questa vita terrena in 
paragone della vira eterna è una morte ec. Le 
opere di questo santo dottore si aggirano sempre 
su questo argomento , perchè ^li assai bene co- 
nosceva il Vangelo, che é il libro della vita, e 
la vocazione del- cristiano, a cui di morire ad 
ogni cosa per vivere eternamente . Non avea- 
no ì profeti intesa la parola della vita , come 
l’ abbiamo intesa noi, a cui ci è stata predi- 
cata dagli apostoli ; ma sapevano, come sap- 
piamo noi , che il g^iusto vive di fede (a) , che 


(«) Habac. II. 4. 
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per viver t conveniva ■ cercare il Signore fa), 
che ci avea una terra de'‘vìventi (b),‘ che i 
patriarchi lasciando questa terra erano passa- 
ti a urrà vita migliore; poiché Iddio luogo 
, tempo dopo la morte loro si compiaceva di 
chiamarsi il Dio di questi santi uomini . O- 
gni cosa parla della vira ne’ due testamenti, , 
perchè ambidue insegnano la giustizia . II 
mondo è , che pària di morte , perché il mon- 
do è il soggiorno.. de’ peccatori, 

157. Multi ^ perse- Io ho molti persecutcv 

auumur me ^ & tribù- ri , e nemici ; ma io non 
ìant me ; a testimoniis mi sono scostato da’ vo- 
tuit non declinavi . > stri oracoli , 

158. Vidi pravarican- Ho veduti i prevarica- 

tes , & tabescebam^ quia ttori della vostra legge, c 
eloqui a tua non custodie- veniva meno pel dolore , 
runt . perchè non sono stati fe- 

deli alle vostre parole . 

ANNOTAZIONI. 

Da akuni ebraizzanti il secondo versetto si tradu- 
ce così ; ho vedute persone , che operavano con per- 
fidia , e mi» ha compreso il disgusto , o la turbazio- 
ne : ben piccolo è , come si vede , il divario , anzi 
per ciò che riguarda il senso , niuno . , 

Avea ben ragione il profeta di . chiedere la vita 
delia grazia , vedendosi assalito da nemici , da per- 


W Amos. V. 6. 

W Psal. z6, i 3. SI. 7, 141. 6» 
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secutori, da p^fidi, da . violatori della le^e . tl 
prioio versetto dee intemlersi de’ nemici della salu- 
te, il secondo degli emissari loro, de’ loro discepoli^ 
o partigiani. Gl’ inimici della salute perseguitano, e 
ì peccatori cogli scandali , che danno , riempiono d’ 
amarezza gli uomini giusti . ' 

RIFLESSIONI. 

Sa Agostino applica il primo versetto ailó 
stato della chiesa de’ primi secoli, e così ra- 
giona . Noi veggiamo il compìmentQ di questa ' > 
oracolo del projeta . ‘ Tutta la terra è tinta del 
iangue de* martiri ^ il cielo è rabbellito delle lo^ 
ro Corone y le chiese sono ornate delle U/tq me* 
morìe , i giorni contrassegnati colle feste loro , le 
guarigioni si riioUiplicana per la loro interces^ 
sìone. ^ perchè si veggono tante maraviglie f ^ 
perchè un uovfto perseguitato, e calunniato ha 
saputo conservarsi fedele alla volontà del Signo- 
re. Noi le conosciamo queste cose, e ne rendia* 
mo grazie a Dio Signor nostro. Là é questa 
veramente una spiegazione non letterale^ ma 
mistica: ha però essa il vantaggio d'edi^ca- 
re^ e di rendere allo stesso tempo un atte- 
stato deir antica tradizione della ‘chiesa $ui 
colto de’ Santi, sulla Confidenza de’fedeli nel- 
la loro intercessione, e i sulle grazie straordi- 
narie, che ettenevansi pe’ meriti loro. Con- 
frontando io questo testo d’un uomo sì Ce- 
lebre, qual è s. Agostino, che scriveva ciò-, 
che vedeva cogli occhi propri,, colle decla- 
mazioni degli ereslarcbi di questi uiùnii tepi- 
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pi contro r onore, che dalla chiesa cattolica 
rendesi a’ santi, confesso il vero, che riman- 
go sbalordito, come mai questi novatori ab- 
biano potuto strascinare nel loro partito tan- 
te cationi! i , 

1^9. Vide quoniam man- Vedete , Signore , Che 
data tua dilexi , Domine, io ho ^ati i vostri ca- 
• iecundum misericordiam mandamenti, ridonatemi 
tuam vivifica me. la vita a cagione della vo- 

stra misericordia • 

A N N O T A Z I aN I. 

/ 

Oppone il profèta i sentimenti suoi a quelli de* 
prevaricatori . Ha 'egli amata la legge, è venuto me- 
no pel dolore, vedendo, che la si trasgrediva . Chie- 
de .egli al Signore di voler considerare lo stato del 
eoo cuore, e rendergli la vita per un edetto della 
sua misericordia infinita , la quale non lascia di ri- 
cordarsi degli sforzi , che fanno gli uomini per co«- 
servarsi fedeli alla legge . 

RIFLESSIONI- 


Q Uesta dimanda sì frequente della vita é 
tutta propria degli scrittori divini, ì 
quali consideravano sempre Iddio come auto- 
re della vita, poiché egli é essenzialmente il 
Dio vivente. Vive Dio., diceano essi di con- 
tinuo, quel Dio vivente, alla cui presenza io 
sono: e Iddio stesso ripete di frequente.' son 
io il Signore, io vivo: e la chiesa ne’ suoi ri- 
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ti parla sempre del Hio vivente , e termina 
tutte le sue orazioni con queste parole : che 
vive ^ e regna per tutti i se^coH: Gesù Cristo 
ancora é chiamato ih figliuolo di Dio vivente 4 
Quanto è pieno di maestà, e di energia que- 
sto titolo.' titolo eterno , come è eterno Id- 
dio stesso, esprimendosi cosi l’unica , perfet- 
ta, ed assoiuta^eternità di questo ente supre- 
mo. A lui, che vive essaizialmentc , do- 
mandiamo noi dunque di vivere. Ogni altra 
cosa finisce; Iddio solo è sempre stato, e 
sarà sempre . 

i 6 o. Principium ver- li principio delle vostre 
horum tuorum veritas ; parole ^ la verità , i giu- 
in aternum omnia judi- dicj tutti della vostra 
eia jt'.stitia tua . giustizia sussisteranno fl-* 

\ ternamente . 

. ANNOTAZIONI. 

Vuol dire in questo versetto il profeta, che l^o- 
rigine degli, oracoli divini corisiste nella verità di 
Dio, e quindi infallibili sono questi oracoli , e i 
giudizi , che debbono esercitarsi dalla sua giustizia , 
jrtbn saranno mai soggetti ad alcuna eccezione , rivo- 
luzione , o variamento . 

E’ questo versetto come la prova dell' anteCenen- 
te . 11 profeta ha dimandata la vita, e qui insiste 
sulle promesse, che Iddio ha fatte, di accordarla 
all’ anime fedeli . Oltre di che comprende questo 
versetto medesimo i principi generali sulla verità di 
Dio, sull’ infallibilità del)a sua parola, sulla certez- 
za de’ suoi giudizi. 


« 


} 
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RIFLESSIONI. 


Sono pieni ì sacri libri di profezie, o di 
■predizioni degir avvenimenti futuri .* Tutto 
già si è avverato, a riserva di due cose, 
che riguardano lo stato di tutti gli uomini 
in generale , e di ciascheduno in particolare . 
Sono queste il giudizio, che dee fare Iddio 
alla line del moì^o, e la sorte, che tocche- 
rà ad ógni uomo dopo la sua morte. Quan- 
do debba succedere il giudizio universale, io 
noi posso sapere; e mi é parimenti ignota 
la sorte, che toccherà agli uomini al mo- 
mento della lojo morte. Sono certo però , 
che ambedue qOeste cose debbono venire , 
che le generazioni tutte quante saranno giu- 
dicate, e che ogni uòmo al fine de’suoi gior- 
ni avrà la ricompensa de’suoi meriti, o il 
castigo de’ suoi peccati. Tra tutte le verità 
esposte nelle divine scritture ,< non ve n’ha 
alcuna più chiaramente predetta di queste 
due. Ora come tutte l’ altre predizioni han- 
no avuto il loro effetto , non ha luogo a du- 
bitare, che queste pure l’avranno. Tra le 
altre verità, molte ve ne sono, che non fan- 
no punto per me; per esempio quelle , che 
hanno avuto per oggetto lo stato de’ giudei, 
le ruine degl’imperi , e mille altri avveni- 
menti generali, o particolari. Che non han- 
no relazione alcuna né alla presenté mia si- 
tuazione, né al futuro mio destino. Ma il 
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doppio giudicio, che Iddio dee 'fare, deh! 
quanto m’interessa.' troppo m’importa di sa- - 
I pere ciò, che sarà di me nell’ eternità : e 
sebbene io non possa su questo punto acqui- 
stare un’assoluta certezza, posso però chie- 
dere a*me stesso, se tale sia la mia vita, 
che mi dia luogo a sperare la felicità eterna. 
La veracità di Dio mi assicura, che questo 
grande affare sarà deciso al momento ^lla 
mia morte, cioè a dire tra poco, e chi sa , 
che non oggi stesso Posso io sperare una 
favorevole decisione? Dalla parte di Dio cer- 
tamente non mancherà nulla, ma dalla mia 
parte quanto forse vi può mancare ? Argo- 
mento d’ una seria, e terribile meditazione . , 
Iddio mio, sorgente d’ogni verità, fate-, che 
io m’interni in una disamina così importan- 
te, le cui conseguenze hanno fatto tremafe 
i più gran santi . Guai a colui , dicea s. Ago- 
stino (a;, che aspetta^ che il fuoco eterno in- 
terroghi il suo cuore y la sua cpscienza ^ i juoi 
pensieri .' 

» / 

I principi m’hanno per- 
seguitato senza ragione , 
e in questo tempo il mio, 
cuore ha conservato il ti- 
more della vostra legge . 


(a) August. Hom. XVI. 


i6i. Principes persecu- 
ti sunt me gratis , & a 
veybis tuis fotmidavit 
cor meum. 
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ANNOTAZrONI. 

Questi princìpi ^ che perseg^uitavano il profèta e- 
rano o Saule , o Assalonne , o Semei , ovvero piut- 
tosto gl’ inimici stessi della salute , che sono (fall’ 
apostolo ch'amati le potettà delle tenebre . I santi 
Padri interpretano i Principi pagani, che persegui'» 
tarono i martiri. Questo senso è verissim^^i ma non 
ò letterale , ijuando noa si vogliano ammettere due 
sensi letterali nel salmo . I partigiani del sistema 
della cattività di Babilonia ci veggono i Re , e i 
granii di quella nazione: ma e non potrebbero es- 
'sere andora gli Egiz) , i Siri-,’ e tanti altri popoli , 
che travagliarono i giudei in diversi t<mpi ì Dacché 
la stona nulla ci dice sull'oggetto di qualche sal- 
mo , qualchesiasi , e che noi si rapporti all’eterna 
salute , si ponno fare delle congetture , quante si ' 
vogliono, per ispiegarlo: ma que>te congetture po- 
, co istruiscono , e nulla. commuovono . 

' , ’i I-- 

RIFLESSIONI. 

Oj.Onfottavasi il profeta contro le persecu- 
zioni/, che. soffriva , col timor santo di. Dio, 
A un giusto che far possono di male tutte 
le potestà nella terra, armate a sua distru- 
zione? Minacciato daH’impcrator Valente il 
ìsanto vescovo Basilio della confiscazione de* 
beni, deir esilio, di tormenti, di morte, ec- 
co ciò che rispose (a) : Tuttociò punto non mi 


(«) Greg. Naz. or. ao. 

Tomo X» 
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commove : ogni mìo bene consìste in questi po^ 
chi cenci .y che mi vedete indosso ^ e in alcuni 
libri. La terra tutta è del Signore che P ha 
creata: in qualunque luogo io mi trovi , ci sono 
come forastier'e : e potrò io temere l’esìlio ^ Quan- 
to a' tormenti il primo colpo sarebbe V ultimo ; 
poiché non mi rimane y che uri filo di vita . E 
quando verrà la morte y io la mirerò come un 
beneficio, come il nodo, che m'unirà eternamen- 
te a Dio , per cui solo quaggiù io respiro , e a 
cui tutte sono indrizzate le mie azioni» 

S. Gregorio Nazlanzeno, che ha riferito, 
questo bef tratto, dà altrove una Istruzione ■ 
generale, che é appunto quella del profeta: 
temiamo una cosa sola , ed è di temere qualcb' 
altro più dì Dio (a)» 

I 

id 2 . La tubar ego , su- Io mi rallegrerò de’vo* 
per eloquia tua , stcut qui stri oracoli , come wello , 
invenit spali» multa» che ha trovate molte spo- 
glie . 

lój. Iniquitatem odio Ho' avuto in orrore , 
habui , & abominatus ed in abbominio l’ iniqui- 
sum f legem autem tuam tà , e sono stato pieno 
dilexi. • d’ amore per la vostra 

legge, ' 


(«) Idem orar. 6, 
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ANNOTAZIONI, 

^ Nel versetto precedente ha parlato il profeta del 
timore : in questo fa vedere , che non era il timore 
runico, e il principale motivo per attenersi alla leg- 
ge. Dice che essa lo tiene in somma allegria , e che 
o’è sì corttCTto, come un vincitore, che ha trovate 
ricche spoglie : che ha in orrore , ed in abbominio 
r iniquità, e che tutto il suo amore è posto rte' santi 
Ordini di Dio . 

L’ ebreo propriamente dice , io mi rallegro ^ ntXpn- 
tao versetto; e nel secondo in cambio d' iaifuiti pch> 
ne menzogna : sono queste piccole differenze , che 
io non per altro rilevo che per maggior esac- 

tc«aa , 


R 1 F t E S S I O N I. 

Tutta ragione sq qaeiti versetti osserva 
s. Agostina, che n<fn è perieoto^ che r amore 
venga meno , quando i} Umore è casta . Unisce 
U profeta questi due sentiaicnti verso la leg- 
ge, e il suo autore; per conseguenza abbo-, 
mina tutto ciò che pud condurre all' iniqui, 
tà . Quanto bene si manifesta la vivacità del- 
la sua fede nel paragone, che fa delle su? 
disposizioni eoa quelle d'uo viijcitore, eh? 
ritorna dalla battaglia carico di spoglie! La 
gio/a di questo Conquistatore é compita : go-- 
de della gloria di aver vimo; e del vantag-' 
Rio di essersi arricchito colli sua vittoria , 
No, ^pa, v'Iia «he jp spirito, della fede , 


! 


f 
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che possa ispirare un tal confronto. Coll’os- 
servanza delia ie?ge non si otten^o;iQ già né 
distinzioni , né ricchezze temporali : anzi , e 
spesso lo ripete il salmista ne’ suoi cantici , 
di qui hanno origine soventemente le perse- 
cuzioni ^^che spogliano l’uomo giusto del suo 
onore, e de’suoi beni in questo mondo. Ma. 
li .suo tesoro è riposto nel ciclo, e sa, che 
tutti i beni della terra non hanno che un 
lustro ingannevole , passaggiero e indegno 
di fissare gli affetti d'un fedele osservatore' 
della legge . j.-.- . ' «. 

X.i.‘ '' V’OV»!^ >. . ' ' , ?n 

i<54. indie ìau- Sette volte al gir»'»- 

dem dixt tibi , super ju- no ho io cantate le vo- 
dicia pistitvx M*<c- , stre lodi , e ho celebra- 

to l’equità de^ vostri giur 
dici . 


" ANNOTAZIONI. 


La maggior’ parte degl’interpreti pigliano questa 
espressione septies per plurtes ^ perchè bene spesso 
il numero sette nella scrittura denota un numero in- 
definito ; come il giuste cWe sette volte al giorno . 
A. me hon pare questa upa ragione dimostrativa . 
Quando non si è potuto determinare un numero d’a- 
zioni ripetute molte volte , .si è irnpiegato il nume- 
ro ptte per un numero ‘imiefinito *’ma le azioni co- 
sì -oene distinte , come le preghiere , si sono dovu- 
te , c potute determtnare con numero preciso . Quin- 
di dicen io il projfet» ed’ avere, loilato il Signore 
sette volte al giorpo ,-de^ credersi , che abbia infat- 
ti ripetute queste lodi per sette volte distinte dal 
levare del sole fino al tramontare. Fannosì altri pa- 

Si ■- 
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Mgonì ; primo quello dell’ argento purificato sette 
volte (a) ; ma siccome non ogni sorte d’ argento ha 
bisogno d’ essere pUhgàtd ugiialntentc , còti ha mo- 
tivo di pigliare qui il numi^ro di stue per un nume- 
ro indefinito . Secondo : quello della donna ster^ 
divenuta per protezione divina così feconda, fino a<t 
avere serre figliuoli (b) . Ma in questo luogo no»< 
si volea determinare il numero de’ figliuoli', bastava' 
>9olu di far vedere ^ che he nascerebbero molti , e 
I«rò la Volgata in luogo d« teptem metts. plurimos * 
Sono dunque d’ avviso , chg in questo versetto iL 
termine sette volte si debba pigliare per un nuhflerar 
fìsso , come quando si nota , che Giacobbe si pro- 
strò sette volte innanzi ad Esau (d) ) che si spruz- 
zavano certe vittime sette volte (d), che Giosuè 
fece sette volte il giro di Gerico ( e ) , ohe il fan- 
ciullo risuscitato da Eliseo sbadigliò sette volte , 
che Naaman si lavò sette volte nel Giordano C f ) • 
Sono Queste azioni individuali , e che Strvorto afla^ 
Circostanza della narrazioneV' Dicasi lo stesso di que- 
sto passo i ci fa sapere , che il Profeta |»rsgava in- 
fatti sette Volte al giorno , e la Chiesa V ha inteso 
così fino da’ primi giorni suoi , mentre ha essa de- 
terminate sette ore canòniche ogni giorno , setiza 
Cpntare quella della notte , che è il mattutino : 
Còsi il profeta , olfrfe queste sette óre di orazio- 
ne , già avea detto, che pregava anche di meaaa- 
Dotte t .. , 1 .. Vi. '■ 






\ 
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RIFLESSIONI. 


wTA scritto, che il giusto caie sette vóU» 
il giorno: e qui ecco un giusto, che loda il 
il Signore sette volte il giorno. Questo giusto 
cercava dunque di riparare le sue cadute col- 
la sua assiduità all’ orazione. Volea in qual- 
che maniera compensare colle lodi il Pregiu- 
dizio, che avea recato alla gloria del Si- 

^ Questo giusto loda il Signore sull equità 
de* suoi giudizi. Ed é ben lontano _dj eserci- 
tare la sua critica sugli oracoli divini , che , 
minacciano i peccarori di castighi > 

non gli passa neppure f^l. pensiero di lare 
delle congetture sull’ordine della previden- 
za, che Iddio tiene cogli uomini. Adora m 
tutto la suprema giustizia: sa, A*?" 

finita, che s’accorda in Dio coll inefTabi e 
sua bontà; e se la- riconosce impenetrabile 
ne’ suoi consigli sui figliuoli degli uomini , 
riaccendesi di maggior confidenza , perche M, 
esiger rutto regolato da una sapienza , che 
della nostra sorte dispone con uguale dolcez- 
za, che vigore. Quest’ c l’argomento dal san- 
to Profeta esposto nel versetto, che siegue, 
che solo può dar materia a un lungo ragio- 
namento . C- . 


Diyi 
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j 1 

16 $. Pax multa diìigen- Una pace Inalterabile 
tiius legem tuam , nm è per coloro , che ama- 
0 st illis Jcandalum . no la vostra legg.' ; e non 

S'iranno essi es^wsti ad al* 
I cuna caduta. 

' « > ■ • 

ANNOTAZIONI. 

■ - ' ^ ' 

Avendo i) Profeta esaltato la giustizia del Signo- 
re , conchiude , che l’ amore della legge , che è 1’ 
espressione , o 1’ effètto di questa giustizia , sparge 
neir anima de’ giusti una pace inalterabile , e che 
tutti i lorn passi sono esenti dalla turbazione , dall’ 
errore , dalla debolezza : tutte queste cose vengono 
significate nel testo, e nelle versioni dalla parola 
tcandalo . ' 


RIFLESSIONI. 

X^ltnanda $.< Agostino, se questo versetto 
debba intendersi così , cbe la legge non sia 
motivo di scandalo per chi ama; ovveramen- 
te se chi ama non sia esposto ad alcuno 
scandalo.'’ e risponde, verissimi essere ambi- 
due questi sensi.- E quanto al primo dice ; 
chi ama la legge di Dio, rispetta in Icis ciò 
ancora, che da lui non si'comprende, o che 
a lui sembra contrario alle sue idee; ha più 
piacere di diffidarsi del suo intendimento, o 
credere esservi sotto la lettera ascosi de’ mi- 
ster], che farsi giudice della divina parola : 
conseguentemente essa non é per lui motivo 

Z 4 
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di scandalo. Quando poi ' 

ni cii coloro, che sono in uno stato consa 

crato alla santità, si 

del dóverc,. chi ama la leggi; ài “ 

seme per questo scosso nella, sua fede ne 
abbandona le vie della giustizia , 
de i traviamenti di coloro , che erano stati 

destinati a mostrargliele. Il i.^'^ore' 

gli preservato da ogni scandalo per 1 amore , 

che conserva alla legge • v 

Questa spiegazione é eccellente, e p 
'.ir? di regola in ogni tempo. La P.""'» 
servaiione* chiude la bocca a culti > 
temerari della legger • .“'r' "a 

fedeli contro tutti l ,S' 

e falera ispirano sommo- rispettò , c tener 

amore per la legge» 

AA TxteBabam sala- tlo aspettata la sa- 
ldò. txp . ^ img che viene da voi ) 

taretuum, iJomtney <ur * » 

mandata tua diitxi . ^pj^j„dan,en- 

Vd, Cjd/Zòf^/Vr 4 LVanitrla mia ha os-', 

^ f'or servati i vostri decreti , 
e gli ha artisntelDente a- 
roati . 

Ho osservati i vostri 


mea ttstimonia tua , & 
dilexit ea vehementer . 

i6S. Servavi precettiTèT'Wtri de- 

Jren , Perchè tutti i miei 
quia passi sono alla vostra pre- 

conspautuo. ^ wDza» 

. • .. r^. • • •• •••■ ■ 


-- 1 t,.^. f' ■ 
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' 'ANNOTAZIONI, 

• ló non trovo qui divàrio alcuno tra il^testo, e 
le versioni , fuor che nel primo versetto, ove le ver-, 
siom dicono mandata tua ditexi , e il testo manda- 
ta tua feci . Un modeiho cotnc'ntatore dice , che i‘ 
LXXi* leggono feci , come 1’ ebreo . Ciò è falso . 
Del rimanente piccolo è il divario ; chi ama la leg- 
ge ^ ne compie i precetti, e chi compie i' precetti , 
ama la legge . . 

Nel primo versetto il profeta òice , d’ avere 
ìata la salute del Signore , e che perciò ha amati 
i suoi comandamenti . Sapea ben egli , che quest* 
àinore era Un punto essenziale di condotta per ot- 
tenere la salute . Del resto io tengo per fermo , 
che egli, qui parli dell’ eterna salute : niun altro 
Oggetto non era degno di voti così accesi , co- 
si ripetuti , cosi moltiplicati , come questi del pro- 
feta . ^ ' 

Acéerta nel secondo versetto, che l'anima sua ha 
osservati i decreti di Dio ; che egli non si è ristret- 
to agli atti esterni , e che il suo cuore ha regolate 
tutte le sue azioni . 

Aggiunge in fine dell’ ultimo una nuova ragione 
della sua fedeltà alla legge , ed è, che sempre ha 
camminato alla presenza di Dio. ‘ 


rifleìssioni. 

> 

C? Uando sì è stabilita la pace nel cuore , 
sì attende con confidenza il momento della 
salute. Così ne scrìveva T apostolo al suo di- 
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scepolo Tito (a) . Il nostro Salvatore ci ha in- 
segnato a vivere in questo secolo con pietà , con 
giustizia^ con sobrietà^ ed aspettare la venuta 
di Gesù Cristo. Questa pace, e confidenza 
sono i fratti dell’ amor di Dio, e della fedel- 
tà alla legge sua. Per altra via non i possi- 
bile, che vi si giunga giammai. Si cerca è 
vero da tutti la pace , ma pel cammino- del- 
la turbolenza; tendesi continuamente al ri- ■ 
poso, ma pel sentiero dell’agitazione. E di 
qui è, che non trovano mai ciò, che desi- 
derano , e che muoiono infelici, come sono 
vissuti . 

Uno de’ gran mezzi per giungere all’atno- 
re, che costituisce l’essenza della legge, è di 
camminare costantemente alla presenza di 
Dio; e perciò appunto raccomandava Mosd 
si istantemente agl’israeliti (b) di meditare, 
di continuo la legge del Signore, di spiegar- 
la a’ loro figliuoli, di farne la loro occupa-- 
zione ifcllc proprie case, ne’ loro viaggi, all’ 
ora di coricarsi, e di sorgere di letto. La 
maggior parte de’ giudei pigliarono queste is- 
truzioni in un senso carnale, e si contenta- 
rono di scrivere sulle loro porte , e di porta- 
re sulla loro fronte le espressioni della leg- 
ge: ma i veri figliuoli dell’ alleanza eranc> , 
come i Santi della chiesa cristiana, attentis- 


- \ 
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«mi a tenere rivolto il loro cuore, e gli af- 
fetti loro al Dio de’ laro padri, da cui ben 
sapevano, che era stato detto ad Abramo : 
cammina alla mia presenza^ e sarai perfetto. 
Questo é il gran punto d’appoggio. delia vi- 
ta spirituale, l’unica strada, che conduce al- 
la ^ace in questa vita,/ e alla felicità inalte- 
rabile nell’ eternità. 

% • ' r 

i 6 p. Appropinquet de- , La mia orazione , o 
f recatto mea ia contpeSt * , Signore , penetri fino al 
tuo Domine , juxta elo- ' vostro cospetto ; ,^riém- 
quium tuum da mihi in- pitemi di cognizione se- 
telleEìum . condo la vostra paro- 

" > Ja. -i I 

170. Intret postulano Giungano fino a voi le 
mea in conspe^u tuo : se- mie domande; liberatemi 
cundum eloquium tuum secondo le vostre prò- 
tripeme. * • ‘ messe. 

t. ■ . > t . V.. 

A N N O T A Z I O N I., 

Raddoppia il pronta sulla fiiw < del suo salmo il 
fervore , e fa de’ nuovi sforzi per ottenere ciò , che 
desidera : cioè la cognizione della legge , e la libe- 
razione dagl’ inimici della sua salute . No , tomo a 
dirlo , non può essere circoscritto il senso di questo 
salmo agl’inimici temporali , siano questi Israeliti , 
o siano Babilonesi £’ troppo focosa la preghiera 
del Profeta , troppo sublime , appoggiata , troppo a 
motivi soprannaturali delia legge , per tendere a que- 
sto solo oggetto . Perchè mai il profeta avreobe 
chiesta sì sovente , e con tanta istanea la cognizio- 
ne , se non avesse avuto in vista , che i travagli di 
questa vita i £ra forse bisogno d' avere lumi supe- 
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rìori per sentire d' essere esposto alia calunnia , è' , 
di provare i rigori deila schiavitù^ Laddove questi 
lumi sono d’ una precisa necessità per conoscere i 
pericoli, a’quàli ci espongono gl'inimici della nostra 
eterna salute . 

Nel prinno versetto si legge dal testo ^ U mit gri- 
da s' awt ci nano alla vostra presenza , Queste grida* ^ 
dal greco sono state tradotte in Simti ^ e dal latino 
in dfprecatio , termini meno energici , rta che dan- 
no il senso medesimo. 

£' cosa chiara , due essere Ic preghiere in questi 
due versetti*, la prima affine d’ottenere la cognizio* . 
he ,* r altra pef"essete liberato dalla persecuzione J e 
in tutte due s'*Jmpcgna dal profeta fà parola, e fii 
prónaésse di Dìo,. . * 


necessaria la cognizione nella strada . dell?t 
salute; e dice, che la verità é una sola, ma 
che rerrote'è'i>reno ^di vatìazidiii'", ha più 
farcic, e regna nella confusione (a). Dunque 
Cercando la verità senza una scorta , cOn 
somma faciHrà'''sì' può ‘rimanere ingannati ; 
ma per incappare nell’ errore non' v* ha biso- 
gno pé di lumi, né di guida. Per battere La 
strada della salute convien vedere la verità v 
e seguirla; ma per perdersi.,. 'basta ' lasciarsi 
trasporrare dall’esempio^^ della' tholtitudine - 


/ 


RIFLESSIONI. 


fi. ■ 


I 



1 1 


Crisp*. Hornil. 3. io EpjsL .ad Rosi. . . ,;,-v 
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Gli uomini sono così ciechi, che al primo 
passo escono di strada; sono bensì vari’* 
differenti i loro sentimenti , ma tutti métton‘ 
capo al termine medesimo, che è la riprova- 
zione. Aveano i Giudei la legge , e i profe- 
rì , noi abbiamo Gesù Cristo, e i suoi apo- 
stoli, e sono questi i maestri della verità. I 
giudei furono sedotti 'dal commercio colle 
Inazioni idolatre, e noi il siamo dal commer- 
cio col mondo , e questi i maestri sono dell’ 
errore. Ripetasi dunque spesso l’orazione del 
profeta, si ^hicega lo spirito dell’ intendi- 
mento per discoprire la verità , cioè a dire 
per difenderci, dal ipondg , j>tr fuggirlo, e 
detestarlo. ' 

9 

/ 

t • - » 

171. EruSìaiuMt Ubi a Le mie labbra saran- 

rnea bj/mnum,cumdocuerìs do eloquenti a cantare le 
mt justificationu tnas . vostre lodi , quando mi 

avrete istrutto de’ vostri 
orli ini . 

1*71. Pronuntiabit lìngua La mia lingua non s* 
mea eloquium tuum , quia ' impiegherà che nelle 
amnia mandata tua aqui- vostre parole , perchè 
tal , , tutti i vostri comanda- 

menti sono la stessa e- 
. ' ' ' quità . 

. ’ . ANNOTAZIONI. 

Stando al testo ebreo potrebbesi il primo verset- 
to tradurre così : h mie labbra pubblicheranno 
con abbondanza le vostre lodi , perchè voi m' aye- 
U insegnati gli ordini vostri . |l senso però del- 
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le nostre versioni è ugualmente buono , ed è i-» 
dottato anche dalla maggior parte degli ebraiz* 
santi . 

Non vuol già dire , che egli canteri le lodi del 
Signore , se il Signore gP insegna { suoi ordini , 
come se questo insegnamento fosse una condizione 
quasi da lui voluta per cantare queste lodi : ma in-* 
tende , che la sua bocca sarà più eloquente a cele- 
brare il Signore , quando dal Signore medesimo sarà 
istrutto di tutta l’estensione della legge. Inseguito 
dà la ragione , perchè tutti i suoi discorsi s’ aggire- 
ranno sulla parola di Dio , o sulla legge , ed è per- 
chè tutti gli articoli, che ella contiene , sono la stes- 
sa equità . 


!NoN dice già il profeta, che quando il 
Signore gli avrà insegnata la sua legge, egli 
la predicherà a tutto if mondo, ma che Ir 
sue labbra si apriranno per cantar le Iodi dt 
DiO. Non é a tutti stato confidato il mini- 
stero della parola : sono tutti però obbligati 
di glorificare il Signore nel secreto del loro 
cuore, e d’aspettare i suoi ordini per farlo 
conoscere agli altri , Quegli , drcea s. Grego- 
rio Nazianzeno (a), è saggio davvero^ che pò- 
co parla della vìrtà, e che la pratica costante^ 
mente , a cui danno , credito k /ur azioni , e che 


RIFLI SSIONI. 


^(«*) Gitgor. Orar. 15, 
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si merita cotta vita irreprensibile la confidenza 
altrui . 

Quanta differenza tra quelli, che parlano 
di cose spirituair, perchè pienamente con- 
vinti dalla religione, e quelli che ne parla- 
no per adattarsi al costume, o per farsi sti- 
mare dagli uomini! I primi sentono che 

dicono, come nota s. Gregorio Magno; i se- 
condi sono a guisa d’un bronzo risuonante^ , 
come osserva l’apostolo. Io parlerò di voi , 
dice il profeta, perchè la vostra le^e è^ la 
stessa equità, altrimenti io terrei prigioniere 
le Verità, se non facessi pubblica la bellex- 
e r eccellenza di questa legge: ^e il vo- 
stro amore mi sollecita, né posso^ dissimula- 
re i sentimenti, che m’ispira. Ciò, che di- 
cesi della parola, si dica pur anche delia 
condotta. E’'tti0icile assai, dicea s. Agosti- 
no {■».), che vìva male chi crede con tutto il 
suo cuore . Ma, il credere così non écosà co- 
rnane; e se noi vogliamo giudicare secondo 
il detto deir apostolo : il giusto vive di fede , 
vedremo pur troppo, che il credere di tutto 
cuore è una cosa ben raia. Ciascuno si esa- 
mini su quest’ importantissimo punto^ e trp- 
verà forse d’essere quasi senza fede. Terribi- 
le verità f la quale sarà il titolo delia con- 
danna d’una gran parte degli uomini, e de’ 
Cristiani stessi al giudizio di Dio^ \ 


(«) Aug.^serm. 4. 
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A 

Stendasi * su di me 
la vostra mano per sal- 
varmi , poiché io ho e- 
letti i vostri comanda- 
menti . 

ANNOTAZIONI. 

/ » 

L* ebreo dice precisamente cosi : ìa vostra *naao 
sia per soccorriVmi . Questo senso contiensi nelle ver- 
sioni ; poiché chiunque dimanda d’ esser salvato , o 
liberato da' suoi nemici , domanda certamente d* es- 
sere protetto contro le violenze loro. Manifesta qui 
il profeta la sincerità del suo cuore , e l’ ardore del- 
la sua volontà . Ha egli pigliato il Signore ^r sua 
eredità , ha preferita la sua legge a tutti gli altri 
vantaggi , che gli poteano essere offerti dal mondo i 
Nello stesso tempo confessa , che Iddìo solo può 
essere l’autore della sua salute, e invoca il suo po- 
tere significato dalla mano . Servasi della parola 
medesima , che è stata adoperata nel Genesi , .ove 
si parla della creazione della luce : fiat lux j fiat 
manus tua tc.. 11 testo ebreo io questi due passi usa 
una espressione più enei^ica : sit lux : sit manus 
tua fC. .1 v; . 

RIFLESSIONI. 

• I . U . $ a 

HE grande vantaggio F essere n.ito nella 
vera religione/ non sono però dispensati quel- 
li, che ci sono nati, d’ aderirvi liberamente, 
e per elezione, come fa qui il profeta, di- 
cendo, d’aver eletta la legge . di*' Dio , benché 



173. Fiat manus tua ut 
salvet me , quoniarn man- 
data tua etegi . 
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dalla santa stirpe fóssé disceso de' patria re h7» 
5>i e assai sottilmente trattata questa quesrioi 
ne: come mai l’uomo, che comincia a co- 
noscersi , possa fare ranalisi della -sua fede 
ooe conv(ftcers!'-rol discorso d’ esser eeli nél- 
la vera, religione, cosicché ragionevole sia la 
sxx^cbbedtema alla fede, come dice s. Paolo 
a Gentil, convertiti ;fa )? ' Questa questione 
ma e proposta, é stata qualche volta sciolta 

Nre, Che dcF dono 

della fede parlw, troppo in astratto dagli 
ponenti, non meno che dai difensori Ou^ 
u solamente realt ,• mà‘ influfs^ 
J operazioni dell* anima Vche 

ognuno, che é nato nella veri’ religione éd 

cL^rarl^la POtrà da se sressò di- 

chiararsi la prova della verità , che eli è sta 

ta .^segnata. Q„„ta <i;chiarazìo„f , % verri 

iWerli 'Iradr^'" fl“j'a i 

diversi gradi dt cognizione, Oi di coltura 

d. che ogni fedele é fornito: a milurr^rV 
che SI rnoltiphcberanno le sue ricerche .^an- 
drà in lui crescendo il lume, il unale «Irà 

' So-']"" «n“pL ar 

mfn, f "“’ii' ‘■‘''"■o peròsaranno Ugual- 
menre ferrni nella loro fede. Ora io dfeo . 

fa^rl- non pud 

larsi , e non si fa che nella vera rclieione 

e in vmu del dono della fede. Ponefsi a 

cagion di esempio, l’idolatra ad esaminL’rci 


(.a) Rom. XIL I. 

Tomo X 
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molivi di sua credenza: troveralli sempre più 
deboli, anzi giungerà ad un punto, che non 
ci rileverà che degli assurdi^ Vuol egli fare 
anche l’eretico lo stesso esame sul culto, 
che professa ? Fino a un certo termine cam- 
minerà con passo franco; ma quando se gli 
parerà d’ innanzi T articolo della sua separa- 
zione, dall’antica Chiesa, e quello, dell’ ob- 
bligo, che si é fatto di non risolversi che 
coll’esame della Scrittura, se gli susciteran- 
no mille dubbj; e se pur sia di buona fede, 
cooiesserà di non esser capace né lui, né al- 
cun altro della sua setta di scioglierli - 11 so- 
lo cattolico si rimarrà saldo nella sua cre- 
denza in virtù del dono della fede, che so- 
lo trovasi nella vera Chiesa, la cui proprie- 
tà è di fortificare nello spirito, e nel cuore 
i motivi di credibilità. Questi motivi senza 
il dono della fede non avranno che una for- 
za filosofica , a così spiegarmi , e potranno 
benVi scuotere lo spirito, non già sottomet- 
tere ìltc:uore. Ogni,. fedele, che rientri in 
se stesso, e pensi alla sua religione» pctr,à^ 
dunque dire col nostro Profeta d’ averla 
eletta^ e preferita a tutte le altre, e il suo 
consentimento non solamente sarà ragio- - 
nevole » ma. meritorio aiicora agli occhi d| 

JDiOc . . i ‘ 

i * * é .'•* • '1- 

{ ’ • 
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X74. Concupivi salutarr Ho desiderato , Si- 
tuttm , 'Domtat j C> iex gnore , la salute, eke 
tum<w»ditmio me* est . viene da voi , e 1»‘V0* 

' • , > stra le^ è T 

. . to delle mie rines^p- 

ni . , . ' 


■ .A NvN 0 T A Z I O N. I . 

ebreo dice ancora qui , come in tant* altri luo- 
ghi , ove ho notato non alterarsi per questa diffe- 
renza il senso delle versioni : la vostra leggf fa le 
mie delizie . Il profèta unisce queste due cose , le 
quali sono si strettamente nella religione tra loro 
l^ate , che è impossibile di separamele, il deside- 
rio cioè della saluta^ e la meditazione della leg* 
. Chi meditas&e la le^e senza desiderare la sa- 
lute sarebbe uno spirito curioso ; chi desiderasse 
la salute senza voler prendersi pensiero della legge , 
porrebbe giungere al termine senza applicarci i 
mezzi'. ' r 


R I F LE S SI O N I. 

T^^Anto é necessario il desiderio della sa- 
lute, quanto il desiderio della lèlìcità. L’uo- 
mo, che desidera la felicità, desidera a un 
tempo la salute: ma quando gli manca la 
fede, o sia in lui oscurata per le passioni j 
questo desiderio di salute é confuso, ed egli 
stesso più sol distingue: desidera, bensì di- 
stintaraent^e la felicità, e corte dietro ad og- 
getti, che mai glie la daranno, e che U 

Aa H 
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stoglieranno dalla strada della salute. Per de- 
siderare direttanjente , e pienamente la sa- 
lute è necessario e conoscere , e meditare 
la legge del Signore. Alcuni la conoscono, 
ma pochissimi la meditano , e per questo 
pofchissimi giungono alla salute. 

Il Profeta riponeva le sue delizie nella me- 
ditazione della legge, perché vede» in essa i 
mezzi di giungere alla salute . Questo santo 
uomo amava certo se stesso, ma d’un amo- 
re santo, legittimo , e ordinato da Dìo , 
perchè quest’amore supponeva , anzi conte- 
neva l’amore di Dio. Meditando la legge 
sentiva assai bene, che per osservarla.dovea 
fare molti sacrifizi, ed era obbligato a corn- 
batrere molti remici. Ma questo travaglio 
non rallentava punto il suo ardore per là 
legge, e non alterava |e delizie, che godca, 
medicandola . E donde ciò mai? perchè la 
speranza della salute era sempre presente ai 
suo spirito: avea nell’ anima ciò, che non 
fu mai peqdqto, di vista dall’ anime sante. 
1 / travaglio, dicea appunto un santo (a), pas- 
sa, e il momento del riposo s' accosta. Passano, 
le false delizie del mondo , e si ..appressa il.yefv 
bene desiderato dall’anima fedele. Essa si tiene 
come forestiera su questa terra , ed entra nella 
sua patria i^d oh in qual patria! in quella ove 
sono uniti i beni, in quella in cui gioiscono gli 

. 5-.. .. • ;j •- c. . . . 

• ....... I .» . . I»4 , 

(«) Aug. serm.' 37. ' d • ' ^ 
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Mngeìi'^ in quella j ove rtiUno muore de'auoi cicta^' 
dini , in quella , ove si ha per amico Iddio , ed 
óve rwn si e esposto Itile persecuzioni di' nessun 
nemico'.' ' ' • ' 


lyS. Vi^t aniniàmeà^ Vivrà 1’ Aiima mia , 
O* laudabit te judicim e canterìi le vostre lo- 
tu* acijuvabunt me. di > e la vostra 'leg* 
^ ’ r • - gCfSarà il mio, appog- 

gio. __ • - - 




A N.O.T AZIONI* 

1 , . . 

■'Giusta r ebreo potrebbesi tradurre : vìVe /’ fl»/- 
ma mta , ed essa canterà le vostre lodi la l’arlasi 
dal profeta o della vita nella gloria j o della vita 
tKlla grazia: gioiscono nella prima quelli , che giun- 
ti sono alla Saiute : dalla seconda sono e animati , e' 
Sostenuti 1 giusti nella strada della saiute . Se si 
trat^ della pj-ima , sarà la legge il suo appoggio., 
perchè nell’ osservanza della legge saranno fondati i 
SUOI menti , e per conseguenza l’eterna felicità . Se 
SI tratta della seconda^ sarà pur essa ìa. legge il suo 
j perchè essa il proteggerà contro gl’ rnimi- 
ci della salute . Che se qui s’ avesse in mira solo 
la Jioerazione di Babilonia, sarebbe questo un pen- 
sarCj e uh parlare assai poco degno d’urt profeta, 
TOC dovea tch sapere , che nòn era necessaria la li- 
berazione dalla schiavitù per Iddare Iddio, e per 
implOTara 1 appoggio della sua legge - Si dirà forse , 
che Oerusalemme e, non la Caldea, era il luogo , 
ove doveasi da’ giudei lodare Iddio Che debole 
obbiezione è questa / E’ verissimo , che il culto 
pubblico non era penv.esx), che in Gerusalemme ; ' 

ii ^ j e soprattutto il compimen- 

to della legge non dl^iehdèvd da’ luoghi , né dai- 

Aa 3 


V 


A 


Z74> S A' t ' M o '■ cicruu 

le circostanze : e i profeti , e i giusti della Bl« 

^ione furono ad essa fedeli ugualmente nella Caldea» 
che in Gerusalemme. £ i Tobia, e i Danieli, e . 
i Mardocheì , e gli Esdra , e tant* altri ne sono una 
prova , che non ha eccezione . 

/ 

RIFLESSIONI. 

T ’ . 

1 • Anima, che ha in se stessa la vita , 
non pensa ad altro, che alla gloria di Dio, 
riputando cosa indegna di lei qualunque al- 
tra occupazione. L’Apostolo proponeva a’ 
fedeli di fare ogni cosa in nome di Gesù Cri- 
sto, ed erano essi gente ravvivata dalla gra- 
zia di Gesù Cristo. Lo stesso apostolo di- 
cea , che già non era più esso, che vivea , 
ma Gesù Cristo, Che vivea in lui: e che 
era poi questa sua vita , se non un essersi 
fedelmente sacrificato alla gloria di Gesù Cri- 
sto^ Ma secondo il bel pensiero di s. Am- 
brogio (a), l’anima allora veramente vive* 
che è niidrita, e governata, come appunto 
il corpo allora vive, che prende gli alimen- » ’ 
ti, e che obbedisce a tutte le impressioni , 
che gli può dare la volontà deH’uomo . Ora 
ciò, che nutre, e governa l’anima è la' leg- 
ge di Dio, e così rcndesi capacissima di glo- 
rificare il Signore: m^ nella divina légge Ci- 
gni cosa d ordinata', e determinata dall’ amo- 


(«) Ambr. in PsaÙ CXVIII. - 
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re : è dunque i’ amore , che la governa , e 
che r applica atuttociò, che interessa la glo- 
ria di Dio. Ci sia sempre presente questo 
bell’ ordine di pensieri, e teniamo per indu- 
bitato, che tutta la vita, c l’attività tutta 
dell’ anima nostra dipende dall’amore. Quan-‘ 
do ci sentiamo tiepidi nei servizio di Dio , 
temiamo d’aver perduto il suo amore; poi- 
ché questo santo aiPore è un. fuoco , che è 
sempre in moto; ma quando non sentiamo 
il suo movimento, 'temiamo sul nostro sta- 
to: che/, se non siamo in preda alla morte, 
troppo sianro vicini a precipitart^ici. Noi for- 
se portiamo tuttora il nome d* esser vìvi , come 
colui che era rimproverato dal diletto disce-^ 
polo , e già Siam morti (a) . 

■I a «iti . ; .... 

ty6. Erravi sicMt ovis y Ho errato, come una 
^ua ptriit ; quote lervum pecorella smarrita t cer- 
tuum ^ quia mandata tua cate , signore ^ il vostro 
non sum aklitut . ' servo , perchè non ho di- 

menticati i vostri coman* 
damenti . 


. r 


Apoc. III. I. 
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A N N O T A Z i O'N I. ' ' ' 

. . ■ I 

I . . , ■ 

Terminando questo mio comentario osservo , che'^ 
il P. Houbigartt non eserciti gran fatto la sua cri-’ 
tica su^questo lungo salmo :‘‘prOva ^ che il testo ^'è 
le versioni > non hanno patito che pochissime alterazio- 
ni nè dal tempo , nè da’ copisti . 

Il profeta compie il suo salmo confessando la sua 
miseria, e. i suoi traviamenti. Avea cominciato col 
ricordare la fèlicità di colorò , che camminano nel- 
le vie di Dio, finisce col deplorare l’infelicità di’ 
coloro ,' che si distolgono da 'questa' strada . Non 
I parli* tanto per la propria pa persona'^: quanto per 
istruzione di tutu gli uomini:* che -sono trascorsi , 
chi più , chi meno , e gli .rassomiglia alle pecorel- 
le , che si sonò sottratte alfa vigilanza 'del pastore. 
Chiede al Signore , che esso tnedesimo voglia cer- • 
/ care questa pecorella ; donde pare , che egli predica 
le funzioni , e i travagli del Messia , che dovea pa- 
ragonarsi ' un giorno ai pastore sollecito di una sola 
delle Sue* pecorelle , quando s’accorse , non esser el- 
la più nella''mandra . Ma come si paragona egli il « 
profeta ad una pecora smarrita , se poi assicura di' 
non a^eri dimenticati i comandamenti del Signore ? 
Vuol dire , non avere esso mai abbandonata intera- 
mente la legge , averla anche rispettata , quando o 
* per debolezza , o per ignoranza se n’ era scostato : 
oppure vuol dire , che la stessa legge adempita à 
tenore degli ordini di Mosè non era ancora suffi- 
ciente per farlo entrare nell’ovile del Signore, e 
che avea bisogno della voce del Messia solo pastore 
inviato a’ giudei , e gentili per farne una greggia u- 
nica , e sola : ovveramente vuol anche dire , che mal- 
grado la sua fedeltà alla legge , si reputava sempre 
come una smarrita pecorella in queste mondo , per- 
chè è pieno questo mondo di strade obblique , e pe- 
' hcolose ; e si è sempre perciò in rischio di perdere 
• / 

’ ■- V 
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ito ^ ^ 

n, sentiero della salute, finché non giut^ge il nsomen-, 
td d'entrare nella f>atria celeste , che/è 1’ 'eterno fe- 
lice ovile di Djó . / \ * 

In 'alcuni greci esemplari s’è vpauta una 'lezione 
difettosa I ci si leggeva ^ncro» • i/ivifica , invece di 
^«TWOJ» quate . Quest’ ultima è la vera* lezione 
de*. LXXk' e della Volgata. • ' ' ì : 

‘ RIFLESSIONI. • ; 

I 1 I 1 >' 

I ’ ■ '• . • J • ■ ■ • • 

N qualunque stato i!Ìtrot>%aie ^ dicea S. Ago- 
stino (a), dovete mirare voi stessi sempre con 
dispiacere j camminate però sempre ^ non vi fer- 
mate mai^ nè 'vi volgete alF indietro. E la ra- 
gione è, che il cammino della salute è pie- 
no di pericoli, e chi si crede di camminare 
con pié fermo, è in prossimo pericolo di 
farci delle cadute deplorabili . 

Ecco qui un Frofcta',* che nón ha dimen- 
ticata la legge di Dio, eppure gli domanda, 
che lo cerchi, come una smarrita pecorella. 
Or chi potrà assicurarsi della sua propria 
giustizia? Io non ho di che rimproverarmi , 
dicea l’Apostolo (b), non per questo però sono 
giustificato: il Signore è il mio giudice. E un 
uomo sì santo , sì prevenuto dalla grazia di 
Dio , tanto superiore agli altri mortali per 
le rivelazioni, con cui era stato da Dio fa- 


.q -VX 


(*) Serm. i6p. 

(o) I. Corint. IV. 4 . 
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TóritOy temea d’essere riprovato, dopo d-’a- 
vére ammaestrato tanti popoli , e piantate 
tante Chiese (a). E in mezzo a* suoi più fe- 
lici, e più grandi avvenimenti rammenuvast 
de’ suoi trascorsi : ho io perjeguituto la Chiesa 
eli Dio (esclamava) non son degno d* esser chia- 
mato apostolo (b). Ed ecco, che cosi l’umil- 
tà è la custoditrice della sinstizia , e la di- 
fenditrice della legge . L’ uomo umile va 
sempre ripetendo: cercate^ o mio Dio, il v»- 
Siro servo i poiché egli ad ogni istante va -apef» 
dersì . 


/IV tti-r ■' v /iv,'. f 
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Contenuti in questo decimo Volume, 

SALMO CXIV. 

•A 

Dilexì, quoniam exaudiet 

N 

Scorfjonti in questo salmo gli' affetti d‘ un 
uomo giusto , il quale anela alla patria 
• celate^ e siduoie delle t^ntg^ioni^ e de’ 
pericoli y a' quali è quest a 

terra, ' J 

/ ' 

, SALMO CXV. 

, Credidi j propter quod &c. 

I sentimenti,, che trvoie^ in questo sai- ' 
mo , può applicar jeli ogni jedele y rnas- 
iìmamente sullo stato di felicuày cBe 
jì spera nella vita avvertire, i7 
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S-A L M grjcXVÉ ^ 
Laudate^ Pomi^um o^nea ^ge^es &c. 


pag. 


No» si^ può- 4ubitdire ^ che questo, J(4p^c^ am 
riguardi là vocazione di' gentili aven- 
dolo s. Paolo citato a questo proposito 
Ro;». IV. X. y 

s À' L M^o-’oicVir. 


Confiteminì Doihinò' quorìiarti bonds Scc. 

f 

*' -V f 

iàesà. Cristo ha citato tùito un- intera 'òìr- , 

•' setto y eiio^ ha aulica ta a str sfesso l 
La cosà medesima hanno fatto gliapch 
stolhdopaxdì lui. Dunque y- se si-applì- 
, » ca tutto quanto il salmo a' tempi di 

Gesù Cristo , pare che andiamo più si- 

. 7Z:j O lA J il t: 41 

S A;L M O CXVIIÌ.-» 

Beati imntacuL»ti,in.lvia^&c,i 

- -• >.-v , '• '1*1 ■’ ' ; ''V ■ • ( 

SanA Agostino dice a y che' questo salmo tan- 
ti, to era più profondo^ quanto parca es- 
sere più chiaro : ed appunto sotto i 
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C^° I pare pure 

12» 12 obscondas ^,^.dhscondas , * ' 

3 B 7 7 via f.-.. , . • 

3 /ì 6 21 a cui ■'^•#%'.che é j 
ITI 24 a cui ci a cui 
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